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ANNALI D’ ITALIA 

DAL PRINCIPIO 

DELL’ ERA VOLGARE 

SINO ALL’ ANNO 1817. 

— o<V®O®00 — 


jéNNO DI 


CRISTO MCCCLXVI. INDIZIONE IV. 
URBANO V. PAPA 5. 

CARLO IV. IMPERADORE la. 


Nacque nel maggio deU'anno presente a Ga- 
leazzo Visconte in Pavia una figliuola da Bianca 
di Savoia, a cui fu posto il nome di Valentina (a), 
e col tempo passò in Francia maritata in un 
principe di quella reai casa. Per questa nascita 
si fecero mirabili feste in quella città. Ed essen- 
do in tal congiuntura capitati colà Niccolò mar- 
chese di Este e Malatesta Unghero, che andavano 
per loro affari alla corte del papa , tennero in- 
sieme con Amedeo conte di Savoia al sacro fonte 
la fanciullina. Passarono dipoi i due primi prin- 
cipi a Milano , dove ricevettero di grandi finezze 
da Bernabò , quando il loro viaggio ad Avignone 

(a) Corio Ulorii di Milaao. 
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6 ANNALI D’ ITALIA 
arca per iscopo la rovina di lui, se la fortuna 
gli avesse assistiti. Giunti questi due principi al 
papa , il mossero a maneggiare una lega , in cui 
avessero luogo non solamente il papa stesso (i) 
i sudJelli due signori, Francesco da Carrara ,> 
Lodovico, e Francesco da Gonzaga, ma anche 
lo stesso Carlo impcraJore , a cui fu d’essa lega 
dato il baston da comando , e Lodovico re di Un- 
gheria. Questa poi fu concliiusa nel di ^ di ago- 
sto dell’ anno seguente. Le apparenze erano che 
la volessero unicamente contro le compagnie dei 
soldati masnadieri, flagello insopportabile allora 
dell’Italia ; ma creduta fu che segretamente si 
trattasse della depre.ssion de’ Visconti , la potenza 
dei quali dava da gran tempo troppa gelosia a cada- 
uno de’ principi d’ Italia. Appena l'accorto Bernabò 
ebbe sentore di questo maneggio che per chiarirsi 
delle loro intenzioni diede ordine ai suoi amba- 
seialori di far istanza per essere ammesso in quella 
lega. Il papa li rimise all’ imperadore , e l’ im- 
peradore gli andò menando un pezzo, tantoché 
Bernabò si assicurò dei lur disegni. Il perchè 
comandò ad Ambrosio suo figliuolo, il quale si 
trovava allora nel Genovesato , di assoldar sem- 
pre più gente. Fu ubbidito. Pagava profumata- 
mente, nè di più ci vulea , perchè tutti i ribaldi 
e malcontenti , ed Inglesi e Tedeschi, corressero 
a lui; laonde raunò un formidabile esercito (a). 
Passò questa gente alla Spezia ed altri luoghi del- 
la riviera di Genova , saccheggiando dappertutto. 
Arrivarono a Levanto , andarono a Chiavari. Tut- 
ti) Rayosld. Annal. Eccles. 

(s)Ueorgiui Stella Annal. Genueua. Tom. XVll.Rer. hai. 
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'ANNO MCCCLXVI. 7 

ti fuggivano per quelle parli , e in Genova stessa 
era sommo lo spavento. 

£ pur crebbero gli aOanni nel di i3 di mar- 
j!o, perchè Galeazzo Visconte mandò ad intimar 
la guerra a quel popolo. Si dubitò forte che bol- 
lissero intelligenze per deporre Gabriello Adorno 
doge , dacché fu manifesto es.sersi unito coi nemi- 
ci Lionardo di Montaldo, rivale dell' Adorno e 
bandito in Genova. Fu dunque pre.so il partito 
dal consiglio di Genova di trattar accordo coi si- 
gnori di Milano, e restò dipoi nell’anno seguente 
convenuto che i Genovesi pagassero loro ogni anno 
quattromila fiorini di oro , e mantenessero quat- 
trocento balestrieri al loro servigio , e in tal guisa 
cessò quel rumore. Per questo accordo Ambrosio 
Visconte colle sue masnade si ritirò da quei con- 
torni , e tornò con Giovanni Aucud a salas.sare i 
miseri Sanesi ( 1 ). Se vollero essi levarsi d' addosso 
queste sanguisughe, dappoiché vari loro luoghi 
aveano patito il sacco e l’ incendio, fu d'uopo 
pagare a di a3 di aprile diecimila e cinquecento 
fiorini di oro, e multe carra di armadure , oltre 
a vari altri regali di commestibili. Se ne anda- 
rono costoro col malanno alla volta di Roma. Al 
servigio dei Perugini dimorava allora Albarei te- 
desco , capitano della compagnia della Stella. Per- 
chè costui trattava un tradimento in danno di 
quella città, nel novembre tagliatagli fu la lesta. 
D’ordinario andavano a finir male questi capi 
di assassini. Colla morte naturale che segui nell’an- 
^ no presente di Giovanni da Oleggio, stalo già 
tiranno di Bologna , la città di Fermo ritornò 
(<)Cron. di SicD-i 1. i5. Rer. Ital. 



8 ANNALI D’ ITALIA 
sotto il pieno dominio della santa sede. Più istan- 
ee aveano fatte i Romani, affinchè papa Urba- 
no V riportasse la sedia pontificale e la re- 
sidenza in Roma. Veggonsi ancora lettere esor- 
tatorie del Petrarca per questo. Forse iiiun biso- 
gno avea egli di tali sproni , perchè prima anche 
di essere alzato al trono pontificale , attribuiva i 
disordini dello stato della chiesa, anzi dell’Italia 
tutta , alla lontananza dei papi , ed avea già mo- 
strata la sua disposizione a levarsi dalla Provenza. 
Pertanto avendo presa la risoluzione di venire a 
Roma , scrisse in quest’anno al Cardinal Egidio 
Albornozche gli preparasse il palagio in Roma , 
ed un’ altro in Viterbo , dove pensava di passar 
la stale dell’ anno prossimo venturo. 

( CRISTO MCCCLXVIl. INDIZIONE V. 

Asm DI ' URBANO V. PAPA 6. 

( CARLO IV. IMPER ADOBE i3. 

Finìlmemte volle Urbano V papa dar cora- 
piraeulo alla risoluzione sua di trasferirsi in Ita- 
lia al dispetto dei cardinali francesi che fecero di 
mani e di piedi , per frastornare questo ludevol 
disegno. Da Venezia , da Genova , da Pisa e dalla 
regina Giovanna, gli furono a gara esibite galee per 
condurlo e servigli di sicurezza e scorta (i). Ne ac- 
cettò egli venticinque e con queste nel di 23 di 
maggio arrivò a Genova , accolto con immensa 
allegrezza da quel popolo. Più di mille persone 
per fargli onore, si vestirono di drappo bianco, ^ 
che cosi era allora il rito. Volle alloggiar fuori 
(i) Georgius Steli* Anutl. Geoueai. T. 17. Rer. lUL 
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ANNO MCCCLXVII. 9 

di città , ma fattagli paura di qualche possibil 
sorpresa dalla parte dei Visconti, co’ quali non 
s’ erano peranche acconci i Genovesi , elesse un 
luogo più sicuro. PuntiGcalmente vestito e adde- 
strato da Gabriello Adorno doge , e da Deliano 
de' Panciatichi da Pistoia , podestà , cavalcò per 
la città, e nel di a8 sopra le galee imbarcatosi di 
nuovo, passò nelle vicinanze di Pisa, ma senza 
volere smontare in terra (1). Giunto a Corueto, 
quivi trovò il cardinale legato Egidio Albornoz , 
e con lui andò a fermare in Viterbo nel di 9 di 
giugno i suoi passi (a). Indicibile fu in tutta Ita- 
lia il giubilo per questa venuta del ponleGce. 
Non tardarono i Romani a spedirgli una solenne 
ambasciata colle chiavi della città, e Niccolò 
Estense marchese di Ferrara ( 3 ) dopo aver magni- 
ficamente accolti in Modena que’ cardinali che 
vennero per terra , e dopo essere ito apposta a 
Venezia a prendere Jacopo conte di Savoia, ed 
averlo condotto a Rovigo nel di 3 di ottobre , si 
parti da Ferrara con settecento uomini di armi e 
dugento fanti riccamente vestiti, ed arrivò nel di 
13 a Viterbo, dove era stata una sedizion del 
popolo che mise gran paura a tutta la corte papa- 
le. Non altro che lui aspettava il pontefice per 
muoversi alla volta di Roma , e però sotto la guar- 
dia del marchese e delle sue genti nel di 14 s’ in- 
viò colà, accompagnato da Amadeo VI conte di Sa- 
voia, da Malatesta Uugbero signor di Riminì , da 
Ridolfo signore di Camerino, e da copiosissima 


{ I } Vito Urbani V. P. 3. T. a. Rer. lUb 
(aj Royaold. Annoi. Eccleoust. 

(3} Cbroo. EaUnafl T. i5. Aer. lui. 
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IO ■ ANNALI D’ ITALIA 
uobiltà di tutti gli stati della Chiesa e di Tosca- 
na, e dagli ambasciatori dell’ imperadore , del re 
d’ TJugheria , della regina Giovanna e di altri prin- 
cipi e città. Sperava egli di far quella solenne en 
trata in compagnia dello stesso imperadore Carlo 
IV (che questo era il concerto), ma sopraggiuiili 
vari affari a quell'augusto, differì egli sino al- 
l’anno venturo la sua venuta. Accolto con incon- 
tro magniGco del clero e popolo romano , fra gli 
strepitosi viva andò il papa a smontare alla basi- 
lica vaticana. Sulle scalinate, o per ordine , o con 
licenza di lui il marchese Niccolò conferì 1’ ordine 
della cavalleria a sci nobili italiani e ad ultrettaii 
ti tedeschi. Andò poscia il papa ad alloggiare nel 
palazzo vaticano (i). 

Mancò di vita in quest’anno nella città di Vi- 
terbo,a di a4 agosto, un lume del sacro collegio, 
cioè il c.ardinale Egidio Albornoz, personaggio , 
la cui memoria fu e sarà sempre celebre nella sto- 
ria ecclesiastica per le tante imprese da lui fatte 
in servigio temporale della Chiesa romana , e per 
la sua mirabil attività e saviezza. Nel di 5 di apri- 
le di quest’anno aveva egli tolta a’ Perugini la cit- 
tà di Assisi. Per questa perdita fu sommamente 
afflitto il papa , perchè più che mai abbisognava 
dei consigli e dell' appoggio di questo insigne por- 
porato. Trovò esso ponteGce al suo arrivo la città 
di Roma ridotta in pessimo stato , cadute le mae 
stose fabbriche degli antichi romani , chiese rovi- 
nate, palagi abbandonati, case vote, o diroccate 
e con mano toccò gli amari effetti della sì lunga 
assenza dei ponleGci. Cominciò ben’ egli a medi- 
(i) Viti Urbani V. P. a, T. 3. Rer, ltal> 




ANNO MCCCLXVII.' ii 
car queste piaghe , ma siccome vedremo , le con- 
cepute speranze da li a non molto svanirono. 
Era divenuta la Toscana un misero teatro delle 
insolenze e delle crudeltà de’ soldati masnadieri. 
Specialmente Siena e Perugia ne provarono in 
questi tempi un nuovo scempio (i). Correndo il 
mese di gennaio tornò sul sauese Giovanni Au- 
cud colla compagnia degl’ Inglesi , deserlaiido 
secondo il solilo quel paese. Succederono varie 
battaglie di poco momento. Passarono costoro sul 
pisano a dar la sua a quel territorio ; ma sul 
principio di Marzo eccoli di nuovo ad infestare 
il distretto di Siena. Allora i Sanesi unito quanto 
poterono di gente massimamente Unghera , e ri- 
cevuto dai Perugini un buon rinforzo, vollero 
tentar la fortuna con una giornata campale nel 
dì G di marzo a Montalcinello. Male per loro, 
perciocché furono rotti colla morte o prigionìa 
di moltissimi. Fra i presi si contò Ugolino da 
Savìgnano Nobile Modenese , loro conservatore , 
e Capitano di guerra, a cui fu niosa taglia di 
dieci mila fiorini d’oro. Cavalcò poscia l’Aurud 
sul contado di Perugia. Anche quel bravo popolo 
si appigliò all’uso del ferro, più tosto che a quel- 
lo dell'oro, per allontanar questi divoratori dai 
suoi confini , ma venuto a battaglia al Ponte 
di San Gianni, ne andò sconfitto culla morte, per 
quanto portò la fama, di circa mille c cinque- 
cento persone. 

Grandi feste si fecero nel di 3 di giugno in 
Milano (a) , perchè vi si celebrarono le nozze di 

(l' (^lirooica di Sìcua, 't'oin. XV. Rrr. Ital. 

(t) Aaoalci Mediolan. T. i6. Kcr. Itil, 
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la ANNALI D’ ITALIA 
Marco figliuolo di Bernabò Visconte con Isabella 
figliuola di Stefano (ossia di Federigo ) conte pa- 
latino e duca di Baviera. Parimente Bernabò die- 
de per moglie a Stefano duca di Baviera Taddea 
sua figliuola. A quest’ anno ancora riferiscono gli 
Annali di Milano e il Corio (■) > ^^ disavventure 
di Ambrosio Visconte , bastardo di Bernabò. Era 
egli colla sua compagnia di masnadieri passato 
in regno di Napoli verso l’Aquila, mettendo in 
contribuzione e saccheggiando quelle contrade. 
La reina Giovanna , raccolte tutte le sue milizie 
sotto il comando di Giovanni Malatacca reggiano, 
le spedi contro d’ Ambrosio. Si venne ad una bat- 
taglia , 1’ armata d’Ambrosio fu disfatta , ed egli 
con altri conestabili condotto nelle carceri di 
Napoli, dove gran tempo fece penitenza, ma 
sforzato , delle rapine e dell’ altre molte sue ini- 
quità. lo non so, se questo fatto appartenga al- 
l’ anno presente. Ne’ giornali napoletani (a) e da 
Sozomeno , se ne parla all’anno lò^o. Tuttavia 
sembra che più fede meriti la Cronica di Sie- 
na (3), dove all’anno seguente viene raccontata 
questa battaglia, succeduta a Sacco del Tronto 
in Puglia. Erano circa diecimila tra fanti e ca- 
valli quei d’ Ambrosio ; così fiera fu la rotta che 
pochi ne camparono , essendo rimasti o sul cam- 
po , o presi in paese tutto irritato contro si be- 
stiale canaglia. Ambrosio ferito e preso , andò a 
riposar nelle prigioni. Seicento di costoro furono 
menati prigioni a Roma, giacché anche le milizie 

(I ) Corio Istoria dì Milano. 

(a) Uiornal. Napolct- Tom« XXI- Rerum Italie. Buoniticonlr. 
Tom. eod. 

(3) Crouic. di SieuA Tom i5. Rer. Italie. 
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ANNO MCCCLXVII. i3 
del papa aveano avuta parte alla vittoria. Tre< 
cento ue fece impiccare il papa; gli altri condotti 
a Montelìascone , perchè vollero fuggire , furono 
anch’ essi col laccio tolti dal mondo. Questa 
parve una crudeltà al G>rio (i). Nell’anno pre- 
sente (a) a di i3 di gennaio compiè il corso di 
sua vita Marco Cornaro doge di Venezia, e fu 
alzato a quella dignità Andrea Gontareno nel di 
30 di esso mese. Intanto Bernabò Visconte, pieno 
di Qele contro di Lodovica e Francesco da Gon- 
zaga signori di Mantova, si collegò con Can si- 
gnore dalla Scala , padrone di Verona e Vicenza, 
disegnando di assediar Mantova , e facendo cre- 
dere , se gli riusciva, di farne un dono allo stesso 
signor di Verona. 

( CRISTO MCCCLXVIII. INDIZ. VI. 

AUSO DI } URBANO V. PAPA 7. 

( CARLO IV. IMPERAOORE 14. 

Continuò papa Urbano il suo soggiorno nel 
|ialazzo del vaticano anche nella primavera di 
quest’anno, e nel mese di marzo Giovanna re- 
gina di Napoli e Pietro re di Cipri vennero a Ro- 
ma per baciargli i piedi , e per trattar de’ loro 
afiari (3). Ad essa reina in segno d’ onore fu do- 
nata dal pontefice la Rosa d’oro. Venuta la state 
andò il santo padre a villeggiare a Montefiascone, 
della cui buon’ aria e situazione si compiacque 
assaissimo. Eresse quivi un vescovato e un capito- 

(1) Corto Iftoria di Milano. 

{'») Careainus Cbron. T. ii. Rer. Ual. 

(3; ViU Crluni V. P. 3 . T. 3. Hcr, lui. 
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■ 4 ANNALI D' ITALIA 
lu di canonici. Insigni parentadi si studiò sempre 
di fare Bernabò Visconte ; ma Galeazzo suo fra- 
tello gli andò innanzi anche in questo. Bianca 
sua niglie era sorella di Amedeo VI , conte di 
Savoia ; Isabella moglie di Gian Galeazzo suo fi- 
gliuolo avea per padre il re di Francia. Contrasse 
egli parentela in quest’anno anche col re d’ In- 
ghilterra (i), con dare in moglie a Lionello ossia 
Lioiietto, figliuolo d'esso re e duca di Chiarenza, 
Violante sua figliuola. La dote fu magnifica , per- 
chè oltre a dugentomila fiorini d'oro (a) , conce- 
dette al genero la città d’ Alba e molte castella 
in Piemonte, come Montevico , Cuneo ^ Cherasco 
e Demolite. Nel di di maggio venne il reale 
sposo a Milano (3), accolto con ismisurata pom- 
pa, e regali senza fine dai Visconti fratelli e da 
gran nobiltà dell’ uno e dell' altro sesso. Celebra- 
runsi le nozze nel dì cinque di giugno, nel qual 
giorno si fecero nobilissimi conviti che si veggono 
descritti dall’autore degli Annali milanesi e dal 
Curio. Alla prima mensa, dove sedeano i principi 
fu ammesso anche Francesco Petrarca insigne 
poeta: tanta era la di luì riputazione. Ma infausto 
fine ebbe questo matrimonio ; imperocché il sud- 
detto principe inglese , divenuto padrone d'Alba 
e delle suddette castella in Piemonte , o per in- 
temperanza , 0 per altre cagioni , fini di vivere 
in Pavia nell’anno presente ( altri dicono nel se- 
guente) Con incredibile rammarico e gravissimo 
dauno di Galeazzo, il quale non solamente perde 

(f) Aminl«*f MedioIaneDS. Tom. i6. Rcr. Iul« 

fi) Coriu Istoria di MiUao. 

(3)CtiroD. PUceot.Tom. i6. Rer. Ital. 
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ANNO MCCCLXVIII. i5 
il genero e seco le speranze (l’appoggio dalla parte 
del re d’ Inghilterra , ma neppure potè ricuperare 
Alba e l' altre terre dotali del Piemonte , delle 
quali si fece padrone Oduardo il Dispensiere in- 
glese , siccome andremo vedendo. 

Stava in questo mentre Bernabò Visconte 
suo fratello attento agli andamenti e prepara- 
menti de' principi collegati, ben prevedendo che 
r aveano giurata contro di lui ; sapea eziandio 
che Carlo IV imperadore , capo della lega , si di- 
spunea a passar in Italia con formidabili forze. 
Però da tutte le parti cercò al suo soldo gente , e 
determinò di prevenire i nemici colle sue armi e 
con quelle di Can signore dalla Scala suo colle- 
gato. Erano allora le armate d’ Italia , siccome 
osservò il Corio , composte di varie nazioni. In 
quelle di Bernabò e di Galeazzo si contavano Ita- 
liani, Tedeschi, Ungheri e Borgognoni ; e lo stes- 
so succedea in quelle degli Estensi , Gonzaghi e 
Scaligeri. Il papa nell’ esercito suo avca gran co- 
pia di Francesi , Spagnuoli , Bretoni , Provenza- 
li e Pugl iesi. Fra poco vedremo comparire an- 
che r imperadore con Boemi , Schiavoni , Po- 
lacchi ed altre nazioni. Se 1’ Italia stesse bene fra 
tanti e sì vari , quasi dissi , cani e ladroni, ognun 
può immaginarselo. Avvenne (i), che nel di 9 
di marzo trovandosi in Parma una grossa guar- 
nigione di Bernabò , vennero alle mani i soldati 
italiani coi Tedc.schi ed Ungheri , e degli ultimi 
nc rimasero uccisi treiitadue. Fecero gli ufìziali 
del Visconte far tregua di tre mesi fra loro , e si 
(juctò per allora il tumulto. Ora Bernabò, unite 

(0 Aocalei Med.oUueosei , T. iC. Her. lUl. 
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i6 ANNALI D’ ITALIA 
le sue armi con quelle del fratello Galeazzo e 
dello Scaligero , all' improvviso nel di cinque di 
aprile portò la guerra sul Mantovano per terra e 
per acqua (i) , avendo fatto calare per Po una 
copiosa flotta di Galeoni armati. Entrò nel Ser- 
raglio di Mantova da due parti, mettendo a sacco 
e fuoco tutto il paese, e quivi fabbricò una ba- 
stia fortissima. Anche dalla parte di Guastalla 
mandò un’ esercito verso Borgoforte , e se ne im- 
padronì. Non tardò Niccolò marchese di Este a 
spedire in soccorso de'collegati Gonzagbi i suoi 
galeoni armati per Po. Giunta a Borgofurte questa 
flotta attaccò battaglia con quella del Visconte. 
Dieci ore durò il combattimento ; in line la peg- 
gio toccò ai legni estensi; e quelli che non si po- 
terono salvar colla fuga, rimasero in potere dei 
vincitori. Ciò fatto, l'e.sercito di Bernabò si acco- 
stò maggiormente a Mantova. Intanto andarono 
covando i Tedeschi 1’ odio conceputo contro dei 
soldati italiani per la rissa succeduta in Parma , , 
finché se la videro bella. Essendo un di sul Man- 
tovano , senza far caso della tregua giurata , as- 
salirono i fanti Italiani. Lunghissimo fu il com- 
battimento , e molti furono trucidati dall’ una e 
dall’altra parte ; ma perchè gl' Italiani erano in 
minor numero , toccò loro la peggio; e circa set- 
tecento d'essi si gittarono nel Po. Bernabò, ch’era 
in Parma, corse a Guastalla tutto dolente, e tanto 
si maneggiò che fecero pace insieme. Anche in 
Bergamo giunta la nuova dell’ assassinio fatto 
agl'italiani da' Tedeschi ed Ungheri, quaranta* 


(]} Ctirooic. £<tens. T. i5. Kcr. llal. 
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ANNO MCCCLXVIII. 17 
cinque di quei Tedeschi , i quali erano ivi in 
presidio, furono spogliali ed uccisi. 

Si mosse nell’ aprile di quest’ anno dalla 
Boemia Carlo IV imperadore ( 1 ) con un possente 
esercito, accompagnato dai duchi di Sassonia, d’Au-> 
strìa , di Baviera, da’ marchesi di Moravia e di 
Mi.snia, e da varj altri vescovi e gran signori. 
Giunse nel dì 5 di maggio a Coneglio , dove fu 
a rendergli i suoi ossequj Niccolò marchese di 
Ferrara. Nel di la di giugno arrivò a Figheruolo 
sul Ferrarese , e seco si congiunsero le milizie di 
papa Urbano, governate dal cardinale Anglico, 
vescovo d' Albano fratello d’esso pontefice, con 
quelle della reina Giovanna. L’Anonimo autore 
degli Annali milanesi (a) (se pur non è guasto 
11 suo testo) per ingrandir la gloria de' Visconti , 
si lasciò scappar dalla penna che quest’ armata 
ascendeva a cinquantamila cavalieri, senza la fan- 
teria. L’autore della Cronica di ftimini (.1) narra 
che Carlo venne in Italia con trentamila cava- 
lieri. E all'incontro il Corio (4) scrive essere sta- 
ta l’armata de’ collegati di ventimila persone. 
Tuttavia , qualunque fosse l'esercito di lui, pa- 
reva che r imperadore avesse da ingoiare i Vi- 
sconti. Ma Carlo IV, principe debole di consìglio 
in quasi tutte le imprese sue , nulla fece di rile- 
vante in quest’anno. Mise l’assedio ad Ostiglia , 
terra allora del Veronese: non potè averla. Andò 
sotto alla bastia fabbricata da Bernabò nel scr- 

i I } Chronìc. Ejtense T. i5. Ber. lui. 

('i) Aniial. MetlioUn. T. i6. Rer. lUl. 

(.1^ (ihroiiìcA di Rimifii , T. i5. Rer. lUL 
Corio Istor. di MiUuo. 

Tono XXI. 
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ragliò di Mautova , e con tutti i suoi assalti e con 
tante forze non potè vincerla. Il peggio fu che 
ingrossato il Po , li suoi vollero tagliar l' argine 
del fiume per inondar la bastia ; e quei della 
bastia voltarono le acque addosso al campo del- 
1’ imperadore , diraoducbè si trovò tutta la sua 
gente in pericolo, e convenne sloggiare in fretta , 
lasciando anche indietro buona parte del baga- 
glio. Del pari Can signore fece tagliar l’Adige, 
c lo spinse addosso al Padovano. Andarono poi 
Tarmi collegate a saccheggiare il Veronese. L’au- 
tore della vita di papa Urbano V lasciò scritto (i) 
che Carlo si accomodò collo Scaligero, e lo staccò 
dalla lega del Visconte. Nuli’ altro di rilevante 
fece T imperadore con tanta potenza ; e ciò che 
ridondò in suo non lieve disonore, fu Tessersi 
egli fermato tanto colle sue genti in Mantova 
città amica e fedele, che quasi la ridusse all'ul- 
timo esterminio. Ora dopo aver Carlo procurato 
una tregua, e per quanto fu creduto, ricevuta 
sotto mano buona somma di danaro dai Visconti, 
e dopo aver licenziate molte delle sue milizie, 
a guisa di vinto si parti da Mantova , e nel dì -i4 
d’agosto arrivò a Modena , dove il marchese gli 
fece molto onore. Poscia pel territorio di Bolo- 
gna passò in Toscana, e nel di cinque di settem- 
bre entrò nell» città di Lucca. 

Giovanni dell’ Agnello doge di Pisa, perchè 
temeva assai di perdere suo stato per la venuta 
dell’ imperadore , gli avea per tempo inviali suoi 
ambasciatori e regali, ed erasi accordato con lui , 

(i) Vita Urbaui V. P- a. Tom. 3. Rerum lui. Gbrou. Ealcuae 
Tom. i5. Rcr. lui. 
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ANNO MCCCLXVIII. ,9 
con permettergli T entrare in Lucca , e cedergli 
il castello dell’ Agosla. Carlo inviò innanzi il pa- 
triarca d'Aquileia suo fratello a prendere il pos- 
sesso d’essa città , e dipoi ri si trasferi egli in 
persona. Quivi si trovò anche 1 ’ Agnello a rice- 
verlo , oppure, come altri scrissero , v’andò egli 
dipoi con assai nobile accompagnamento a pagar- 
gli il tributo della sua divozione. Ma un dopo 
desinare stando egli con altri nobili in un bal- 
latoio, ossia sporto o verone, o ringhiera, a veder 
le buffonerie d’ un giocoliere (1) , cadde quel bal- 
latoio, e con esso lui Giovanni dell’Agnello, il 
quale per tal caduta si ruppe una co.scia. Altri 
vogliono che rottusegli sotto per istrada un ponte 
di legno , ne ricevesse quella rottura ; ma è più 
sicura la prima opinione. Portata a Pisa questa 
nuova, come se il doge persona odiata e tenuta 
come tiranno, fosse morto, si levò a rumore tut- 
to il popolo , gridando libertà ; e quantunque i 
figliuoli dell’ Agnello fossero corsi colà per so- 
stenere l’autorità del padre, o farsi esaltare egli- 
no stessi (2), bisogno che in fretta scappassero 
per iK)n restar vittima del furore de’ cittadini , 
i quali cominciarono a reggersi a comune. Nel di 
3 di ottobre arrivò ad essa Pisa Timperadore col- 
l’imperadrice. Impose una contribuzione a quel 
popolo , e prese in prestito da alcuni di que’ mer- 
catanti dodicimila fiorini d' oro. Minacciava in- 
tanto i Fiorentini , richiedendo da essi Volterra 
ed alcune castella tolte a’ Lucchesi. La risposta 
fu che gli risponderebbono per le rime , s’ egli 

(1} Cronica di Siena , Tom. eod. 

(ì) i'rouri , Memor. di Piaa. 
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avea voglia di guerra. In questi tempi una stre- 
pitosa (lisuiiiutie fu in Siena fra i nubili e il po- 
polo (i). Spedirono i Salimbeni all’ imperadore , 
perche mandasse un corpo de' suoi armati. Egli 
vi spedi Malatesta ungliero signore di Rimini con 
ottocento cavalli, il quale entrato in Siena , ed 
unitosi col popolo, atterrò il governo de’ nobili. 
Colà poi da Pisa si trasferì anche l’ imperadore 
nel di :a d'ottobre , ed ebbe il dominio di quella 
città, dove dichiarò suo luogotenente Malatesta. 
Suo vicario avea anche lasciato in Pisa e Lucca 
Gualtieri vescovo d’Àugusta. Per fiorini mille e 
seicento venti in Firenze era in pegno la corona 
imperiale d’oro, perchè Carlo sempre si trovava 
sbrollo, tuttoché ruspa.>^se danari da ogni parte. ISa- 
nesi gliela disimpegnarono, e inoltre a lui pagarono 
e prestarono altri danari. Dopo la dimora di pochi 
giorni in Siena l'augusto Carlo cavalcò alla volta 
di Viterbo, dove l’aspettava papa Urbano (3). Quivi 
trattato ch’ebbero de' loro interessi, Carlo s’avviò 
verso Roma , e gli tenue dietro il papa. Vicino 
alla porta del castello sant’ Angelo s’ incontraro- 
no , e 1’ imperadore a piedi addestrò il pontefice 
che veniva a cavallo, sino a s. Pietro. Arrivata da 
li ad alcuni giorni l’ imperadrice Isabella, quarta 
sua moglie , con gran solennità fu coronata dal 
papa nella basilica vaticana , correndo la festa 
dell' Ognissanti. Sbrigato poi dagli affari che 
l'aveano condotto a Roma, sen venne di nuovo 
r imperadore a Siena , trovò più che mai 

in confusione quella città e territorio ; impercioc- 

( I ) Croiiicji Hi SiciiR T. i5 Ber. lui. 

li) Viti UrbaDÌ V- P. ». T. 3. R«r. lUl. 
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ANNO MCCCLXVm. ai 
cliè i nobili ridolliiii alla campagna e alle loro 
castella, venivano di tanto in tanto sino alle por- 
te della città saccheggiando e bruciando ^ dimo- 
doché i cittadini si morivano di faine. Fu dunque 
fatta una tregua , e si rafirenarouo per un poco 
quei barbari movimenti. 

Ì CRISTO MCCCLXIX. INDIZIONE VII. 
URBANO V. PAPA 8. 

CARLO IV. IMPERADORE i5. 

Venne sul principio di novembre dell’anno 
presente a Roma Giovanni Paleologo imperador 
de’ Greci (i). 11 bisogno, in cui egli si trovava 
del soccorso de’ Latini, per resistere alla sempre 
più crescente potenza de' Turchi, fatta ancor que- 
sta volta tacere la greca suberpia , 1’ indusse a 
venire ai piedi del romano ponteGce , dove sen- 
za farsi molto pregare, abiurò gli errori dei suoi 
nazionali , e riconobbe la superiore autorità del 
papa nella Chiesa di Dio. Poco giovò al greco 
augusto questo suo viaggio , e poco la di lui 
profession della fede alla chiesa latina. Non era 
in questi tempi men valente Bernabò Visconte 
negli aSfari della guerra, che nei maneggi di gabi- 
netto. Fin Fanno addietro, parte col segreto fa- 
vore dei duchi d’ Austria e di Baviera suol ge- 
neri, e parte, come corse la voce, e confessa il 
Corio (a), con regali disturbò tutti i disegni e gli 
sforzi di Carlo IV imperadore contro di lui , e 
riportò una tregua coll’armata de’ collegati. An- 

(i) Raynaìdus Aiioal. Ecclea. 

(a) Corio Istoria di Miltoo. 
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dò poscia egli destramente trattando con esso au* 
gusto e col papa di pace, tanto che questa si sta- 
bilì fra esso lui, Galeazzo suo fratello, Gan signore 
dalla Scala, e aderenti dall’ un canto (i) e dal- 
l’altro, il pontefice, l’ iniperadore , la reina Gio- 
vanna, il marchese d’Este, i Gonzaghi, Francesco 
da Carrara, i Malatesti e i comuni di Siena e Pe- 
rugia. Nel dì i 3 di febbrajo fu pubblicata questa 
pace, e demolita la bastia già fabbricata da Ber- 
nabò nel serraglio di Mantova. A questo gran 
guadagno si ridusse tanto sforzo d’ un' impera- 
dore e di tanti suoi collegati. Ferma vasi tuttavia 
in Siena esso imperador Carlo, dove facea da pa- 
drone assoluto con rabbia grande de’ nobili, per- 
chè esclusi, e non minore del popolo che più non 
comandava le feste. I Salimbeni soli e Malate- 
sta, erano quegli che giravano le ruote del go- 
verno (2). Ma nel di 18 di gennajo cominciò il 
popolo a rumoreggiare, e prese l’ armi si attruppò, 
perchè erano stati deposti i suoi difensori. Uscì 
l’imperadore di palazzo, e colla barbuta in capo, 
e con circa tremila cavalieri , accompagnato da 
Mulatesta unghero, trasse al rumore per isbandar 
quella gente. Ma i Sanesi coraggiosamente gli ven- 
nero contro , ed attaccarono battaglia al campo ; 
battaglia che durò ben sette ore colla morte di 
molti baroni , e di più di quattrocento uomini 
dell' imperadore. Rimase il popolo padrone del 
campo, e prese circa mille e dugento cavalli e 
molte armi ed arnesi. Malatesta cotanto si racco- 
mandò, che fu lasciato uscire di città con dugento 

(1) Cbron. Estense Tom. i 5 . Rer. lUl. 

(1) Cbrovica di Siena, T. end. 
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cavalieri. Altrettanto fecero i Salimbeni. L’ ina- 
peradore si rifugiò nel palazzo, e restò quivi asse- 
diato. In tale stato altro scampo non ebbe che di 
venire ad un’accordo con ricavar danari in com- 
penso del danno e vergogna a lui fatta. Cinquemi- 
la boriili ricevè in contanti allora , quindici altri 
mila furono promessi in tre paghe: con che per- 
donò ai Sanesi , e confermati tutti i lor privilegi , 
assai malcontento se n' andò a Lucca. Forte gli 
batteva tuttavia il cuore. Fu in rutta coi Pisani, ma 
poi tra r aggiustamento che fece con loro, e l' aver 
fatto ripatriare Pietro Gambacorta (i), ne ricavò 
un regalo di cinquantamila burini. Per altrettanta 
somma fece accordo coi Fiorentini. Sottrasse Luc- 
ca dal dominio de’ Pisani per le tante istanze di 
quel popolo, che gli promisero altri venticinque- 
mila burini, e quivi lasciò per governatore il Car- 
dinal Guido di Monforte. Poscia nel mese di lu- 
glio s’ inviò coir imperadrice alla volta di Bolo- 
gna (a), dove fu a riceverlo Niccolò marchese 
d’ £ste, e condottolo a Ferrara con grande onore, 
andò poi accompagnandolo sino ai conbni del suo 
Stato. Imbarcossi Carlo colla moglie , e passò in 
Germania, seco portando grosse somme d' oro , di 
cui era stato diligente cacciatore, con empiere l’I- 
talia di carte pecore , ma seco molto più di vergo- 
gna portando per essere venuto in Italia a pacib- 
carla,ed avendola più che mai scompigliata, e per 
avere prostituita in varie maniere la sublime di- 
gnità imperatoria. 

Guerra fu in quest’anno fra papa Urbano V 

(i)Troncl Aonal. Pisau. 

(i) CbroD. EileoM T, i5‘ Ber. lul. 
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e i Perugiuf (i). Perchè alla lor signoria erano 
siate tolte le città d’ Assisi e di Città di Castello , 
srlegnossi forte quel popolo contro il pontefice , e 
gli negava ubbidienza ; anzi fece delle scorrerie 
fin sotto Viterbo, dove soggiornava lo stesso Ur- 
bano. Perciò contro di loro fu inviato un’eser- 
cito con tali forze (a) che nel presente anno , 
dopo molto contrasto , Perugia abbassò l’ali e si 
sottomise al legittimo suo sovrano. Più strepito 
fece in Toscana un’ altra guerra. Crasi dianzi ri- 
bellata ai Fiorentini la riguardevol terra di s. Mi- 
niato. Dacché fu uscito di Toscana l’ ìmperadore, 
il comune di Firenze spedi 1’ esercito suo ad asse- 
diarla ; ma Bernabò Visconte, che sempre andava 
in traccia di nuove brighe, si fece avanti, allegan- 
do d’essere stato creato vicario di s. Miniato dal- 
l’ imperadore , e che se non dismettevano quella 
danza, vi sarebbe entrato aneli’ egli colle sue ar- 
mi. Non se ne ini.sero pensiero i Fiorentini. Ber- 
nabò condotta al suo soldo la compagnia degl’ In- 
glesi di Giovanni Aucud, di cui s’era servito per da- 
re soccorso a’Perogiiii contro le genti del papa (3), 
la spinse in Toscana per far levar quell’assedio. Ge- 
nerale dei Fiorentini era allora Giovanni Malatac- 
ca reggiano per attestato della Cronica e,stense, (4) 
non sussistendo, come scrive 1’ Ammirati (5) che 
egli avesse finita la sua condotta , e in suo luogo 
fosse subentrato Bartolino de Losco ossia de Bo- 
sco. 11 Malatacca siccome personaggio pratico del 

(i; ViU Urhani V. P, T. 3. Rer. Il«l- 
(n) Amialc# MedioUn. T, i6. Rrr. Ual. 

(S) Idem AnoRlei. 

(^4) Cliroiitcon Esteni. T. i5 Ber- lul. 

(5; Ammirali Istor. Fiorentiua 1. i3. 
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suo mestiere, non volea battaglia, tenendosi assai ^ 
sicuro nelle sue bastie, o trincere; ma i baldaneosi 
uSziali di Firenze col comando e con pungenti 
parole il costrìnsero al combattimento a Pontea- 
dera. Fu disfatto il suo esercito nel dì 8 di dicem- 
bre dall’ Àucud, ed esso Malatacca fatto prigione. 
Won cessò per questo l’assedio, perchè vi restava- 
no le bastie, e colà i Fiorentini mandarono nuova 
gente. L' Àucud dopo la vittoria diede il guasto 
al distretto di Firenze sino alle porte. 

Brasi ribellata ai Veneziani la città di Trie- 
ste (i). Quest'anno valorosamente la ripigliarono. 
Di nuovo ancora si risvegliò la guerra fra Galeazzo 
Visconte e Giovanni marchese di Monferrato ( j). 
Dopo la morte di Lionello ossia Lionetto, figliuolo 
del re d’ Inghilterra e genero di Galeazzo, la città 
d’ Alba, ed assai altre castella in Piemonte , date 
in dote alla figliuola, rimasero in potere di Odoar- 
do il dispensiere che coi suoi Inglesi le tenne forte 
senza volerle restituire, ed anche per tradimento 
disfece un’ esercito inviato contro di lui. Ma gli 
mancava la pecunia. 11 marchese di Monferrato 
corse al mercato , e collo sborso di venliseìmila 
fiorini d’oro ottenne in pegno dal dispensiei'e quel- 
lo Stato, come apparisce dallo strumento stipulalo 
nel di 37 d’ ottobre j e rapportalo da Benvenuto 
da 6 . Giorgio (3). Per questa cagione da Galeazzo 
fu intimala la guerra al marchese, e le sue milizie 
passarono a dare il guasto al Monferrato. Viceu* 

(1 ) C«re«n. Ctiron* Venet. T. la. Rer. llal. 

()) Peinjs Azariot Chron. Regiens. Tom. i^. Rer. Ital. 

(3) Benvenut. da S« Giorgio lator. del Mofcixalo a3« 

Rerum llalicanun* 
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devolmente il niarciiese che avea preso a’ suoi sti- 
pendi il Dispensiere e gl’inglesi, entrò nel Nova- 
rese con saccheggiar il paese e bruciar le terre di 
Biandrate e Garlasco. La città di Sarzana in que- 
st’ anno spontaneamente si diede a Bernabò Vi- 
sconte , ed egli tentò anche l’acquisto di Lucca , 
che non gli venne fatto (i). Nacque nell’ anno 
presente a di io di giugno in Cotignuola Sforza 
Attendolo, che vedremo celebre nel proseguimento 
della storia, e padre di Francesco Sforza duca di 
Milano. Negli Annali milanesi (a) (forse con più 
fondamento) vien riferita la di lui nascita al dì 
1 9 di esso mese , giorno di martedi. Turbolenze 
grandi furono in Pisa, e Pietro Gambacorta tanto 
seppe fare, che fu eletto capitano delle masnade, 
grado di molta considerazione in quella città. Per 
la quale elezione rimasero sconcertate le macchi- 
ne di Bernabò Visconte che amoreggiava quella 
città , o almeno si studiava di rimettere nel suo 
primiero posto il decaduto Giovanni dell'Agnello, 

( CRISTO MCCCLXX. INDIZ. Vili. 
GREGORIO XI. PAPA i. 

CARLO IV. IMPERADORE i6. 

Rimase in quest’ anno sommamente afOitta 
Roma, anzi l'Italia tutta per la rìsoluzion presa 
da papa Urbano V di ritornarsene ad Avigno- 
ne ( 3 ). Giusto motivo di questo divorzio punto 
non appariva , perchè Roma tutta gli ubbidiva e 

(t } Cono. Ittor. dì MiUoo. 

(9) Anoftlei McdioUn. T. i6. Rer« lUÌ. 

(3) Rajoaldui Anoal. Eccles. 


Digiiized by Google 



ANNO MCCCLXX. >7 
il rispettava nelle forme dovute ad un sovrano c 
ad un vicario di Cristo. Lo Stato ecclesiastico già 
quasi tutto cominciava a godere i frutti di quella 
pace ch’egli vi avea portata. Per quanto si racco- 
glie dalla sua vita ( 1 ) prese egli per pretesto di 
tornarsene in Francia, il potere più da vicino ap- 
plicarsi a metter pace fra i re di Francia e d’ In- 
ghilterra che si andavano allora divorando l’un 
1’ altro. Ma il Petrarca forse toccò (a) il punto, 
attribuendo ai cardinali francesi l' aver commosso 
il buon papa a far questo salto. Avvezzi alle deli- 
zie della Provenza e alla vita dissoluta che si te- 
nea in quelle parti, non si poteano vedere in Ita- 
lia. Per essere venuto il papa alla sua propria re- 
sidenza, sparlarono sempre di lui, finché visse ; e 
più ancora , dap>poichè la morte l’ ebbe rapito. 
Tanto dunque si può credere eh’ essi tempestasse- 
ro, rappresentandogli il gran bene che ne verreb- 
be per quetar 1 ’ aspra guerra dei suddetti due re , 
ch’egli nella state di quest’anno partitosi da Ro- 
ma per andare a villeggiare a Montefiascone, men- 
tre riposò in Viterbo, scoprì la sua intenzione di 
riveder la Francia, con ordinare a tutti i cortigia- 
ni di prepararsi al viaggio. Per quanto gli fosse 
detto contro , e predetta la morte e lo sdegno di 
Dio , se andava , non si lasciò smuovere dal suo 
proponimento. Perciò nel di 5 di settembre ito a 
Corneto, quivi s’ imbarcò , avendogli provveduto 
un sontuoso stuolo di galee i re di Francia c d’A- 
ragona^ la reina Giovanna, i Pisani e Provenzali. 
Ebbe a pentirsi da lì a non molto d’avere abban- 

(i) ViU UrUni v. H. II. Tom. 3, Rer. lui. 

Petraru 1. i3. Rer. Sea. Epittol. i3. 
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donata la sua particolar greggia, e insieme Tltalia, 
perciocché giunto ad Avignone, stette poclie setti- 
mane a cadere infermo; e questa infermità nel dì 
IQ di dicembre il trasse di vita. Pontefice dotato 
di tutte le più belle virtù convenienti al suo subli- 
me santo ministero, umile sprezza tordelle pompe, 
limosiniere , zelante del culto di Dio , e tale in 
Gomma che tenuto fu per santo dopo sua morte; e 
si narravano grazie ottenute da Dio per interces- 
sione di lui. Oltre a varie Croniche (i), ne fa fede 
anche il Petrarca nelle sue lettere; e l’autore della 
Cronica bolognese (a) attesta che in quella città 
fu con indicibil duolo compianta la perdita di 
questo buon pontefice per li tanti benefizi ch’egli 
e il cardinale Anglico suo fratello , aveano com- 
partiti ad essa città, e per la fama de’ suoi mira- 
coli si cominciò a dipingere per le chiese la di lui 
effigie. Altrettanto abbiamo dagli annali di Geno- 
va di Giorgio Stella (3). Fu poi nel di 3o di di- 
cembre eletto sommo pontefice Pietro Ruggieri , 
figliuolo di Guglielmo conte di Belforle , e nipote 
di Clemente VI ch’era cardinale di s. Maria Nuo- 
va, giovane di età, ma vecchio di costumi, scien- 
ziato nelle leggi , ne’ canoni c nella teologia , mo- 
desto, liberale e amato da tutti per le sue oneste e 
cortesi maniere. Prese il nome di Gregorio XI. Di- 
cono eh’ egli fu scolare di Baldo gran legista in 
Perugia. 

Secondochc scrive Matteo Griffoni (4), riuscì 

(i)Cbron. l*lacentin. T, i6. Rer* Ual. 

(i) ChroDÌcQ Bonoiiieiis. Tom, i8. Rer. Italie. 

(S Georgiui Stella Afinal. Genuena- T. 17. 

Matth. de Griffooibu* Chron. Bononieni. T. IH. Rer, 
lUlicarum. 
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a Giovanni Aucud d’ introdurre in s. Miniato 
assediato da’ Fiorentini, un convoglio di vettova- 
glia e di munizioni. Ciò non ostante per tradimen- 
to di un di quei terrazzani, appellato Luparello, i 
Fiorentini entrarono nella lena nel di 9 di gen- 
najo dell’ anno presente. 11 presidio di Bernabò 
Visconte si ritirò nella rocca, la quale al fine ven- 
ne aneli’ essa nelle lor mani. Ad alcuni di que’no- 
bili cittadini ribelli fu mozzo il capo. Se ne fug- 
girono gli altri, cioè parte de’ Mangiadori , conti 
di Collegalli e Ciccioni, e con essi Filippo Borro- 
meo, da cui discende la cbiarissima famiglia dei 
conti Burromei di Milano. Tolto dunque a Berna- 
bò quel nido in Toscana , egli richiamò F Aucud 
in Lombardia. Passò la sua compagnia d’inglesi, 
calcolata circa duemila barbute, nel di primo d’a- 
gosto sul Bolognese (i), commettendo nelle vici- 
nanze di quella città le consuete sue crudeltà , e 
dipoi se ne andò sul Parmigiano. Le paci che fa- 
cca Bernabò , duravano sempre quel solo tempo 
die a lui piaceva ; perchè non gli mancavano mai 
pretesti di romperle , e sempre maneggiava ribel- 
lioni e tradimenti in casa de’ vicini. Mosse egli 
guerra nell’ anno presente a Feltrino Gonzaga si- 
gnor di Heggio. Ailìnchè egli non s’impadronisse 
di quella città , accorsero in aiuto dì lui 1 ’ armi 
della Chiesa, de’ marchesi estensi (3) e de’ Fioren- 
tini che manteneano lega insieme per sospetto 
sempre di quel non mai quieto Biscione. Nel dì 
30 d' agosto succedette una battaglia tre miglia 
lungi da Reggio, in cui fu sconfitta parte del di 

( 1 ) Chron. di Bologua, Tom. lA Rer. lulicar. 

(aj Cbrouic. Esteu*. T. i5. Rer. lui. 
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lui esercito, e presa una bastia da lui fabbricata a 
a. Rafaello. Avea Bernabò sovvertiti i principali 
della terra di Vignola nel Modenese, e massi ina- 
meiite i nobili Grassoni, per ribellarla al marche' 
se Niccolò. Scoperto il trattato, ebbero que’ tradi- 
tori il meritato gastigo. Inoltre i signori di Sassuo- 
lo , dopo aver ucciso a tradimento sul Bolognese 
Gherardo dei Bangoni, uno de’ nobili principali 
di Modena, e carissimo a Niccolò marchese d’Cste, 
si ribellarono ponendosi sotto la protezion di Ber- 
nabò. Questa ribellione fece tornare sul Modenese 
le genti della lega , che passate sul Parmigiano 
aveano dato ivi un gran guasto. Assediarono esse 
la Mirandola, senza poterla avere ; e nel ritorno 
furono colte in un agguato dall’ Aucud spedito da 
Bernabò. Per questo colpo diedero i collegati orec- 
chio a proposizioni di pace, la quale nel prossimo 
novembre a di i a fu pubblicata fra essi e Berna- 
bò. Ma perchè non vi fu compreso Manfredino da 
Sassuolo, continuò la guerra del marchese Niccolò 
contro di lui , e ciò servi di pretesto a Bernabò 
per non osservare dipoi i capitoli d’essa pace. 

Oltre misura fumava di collera Galeazzo Vi- 
sconte contro di Giovanni marchese di Monfer- 
rato per l'occupazione della città d’Alba, e di 
molte castella del Piemonte, siccome abbi am di 
sopra accennato. Però con un possente esercito 
andò nell’anno presente a farne vendetta (i). 
Diede il guasto alle di lui castella verso Po , e 
paciGramente s’ impadroni di Valenza nel mese 
di settembre. Condusse poi l’armata sotto Casale 

( i) PetrusAuriui Cbron* Tom. i6. Her. lulic. Cbroa. Placen- 
tio Tom. €od. 
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di 8. Evasione strinse quella terra con vigoroso 
assedio, e talmente l’angustiò, che per difet- 
to di viveri que’ cittadini nel di i4 di no- 
vembre capitolarono la resa. Lo strumento di 
essa dedizione vien rapportato da Benvenuto da 
s. Giorgio (i). Per questa perdila presero brutta 
piega gli affari del marchese Giovanni. Secondo 
il Corio (a), in questo medesimo anno esso Ga- 
leazzo ricuperò la città di Como che colla Vai- 
tellina se gli era ribellata. Bernabò diede prin- 
cipio ad un mirabil ponte d’ un arco solo sopra 
1' Adda a Trezzo , e fece fabbricar cittadelle a 
Brescia, Bergamo, Cremona , Pizzigheltone, Cre- 
ma, Pontremoli , Lodi , Sarzana ed altri luoghi. 
£ perciocché Galeazzo suo fratello (3) avea co- 
minciato in Milano il castello di Porto Zabbia, 
aneli’ egli si mise a fabbricarne un’ altro nel si- 
to, dove ora è lo spedai maggiore. Quanto a Ge- 
nova , se la pace entrava talvolta in quella cit- 
tà (4), bisognava ben che si aspettasse d’ uscirne 
in breve per l’instabilità e bollore di quelle teste. 
Gabriello Adorno, allora doge di quella città, 
benché piM'sona esente da ogni taccia di tirannia, 
anzi lodevole in tutte le azioni sue, pure non 
giiigneva a contentare un popolo che troppo ama- 
va le novità, diviso per le fazioni guelfa e ghi- 
bellina. Nel di i3 d’agosto contro di lui insorse 
coir armi una parte del popolo. Fece egli so- 
nar campana a martello per aver soccorso, e niu- 

(0 BeuTcouto da s. Giorgio l•tori■ del Monferrato T. a3. He- 
rum Italicjirum 

(^) Corio Utor. di Milano. 

(3} Aiinal Medinlau. T. i6. Rer. Ital. 

(4} Georgiua Stella Auual. Geuaeaf. Tom. 17. Rtr* lUlic. 
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no si mosse per lui. Fu preso per forza il pa- 
lazzo ducale, ed allora molti de’ mercatanti e del 
popolo si ridussero alla chiesa de' frati minori, 
dove proclamarono doge Domenico da Campofre- 
goso, mercatante ghibellino di multa prudenza 
e ricchezze. Per maggior sua sicurezza fece egli 
ritenere il deposto Adorno , e mandollo prigione 
a Voltabio, facendolo custodire da buone guardie. 
L' anno fu questo (i), in cui la città di Luc- 
ca dopo tanti anni di servitù ricuperò la sua 
libertà , per maneggio specialmente de’ Fioren- 
tini , assai informati de' movimenti di Bernabò 
Visconte per ottenerla o con danari , o colla forza. 
Venticinquemila fiorini sborsati al Cardinal Gui- 
do , che n’ era governatore , il fecero andar con 
Dio, e lasciar libero quel popolo , il quale fra 
le allegrezze della ricuperata libertà non dimen- 
ticò di atterrare 1’ odiata cittadella dell' Agosta, 
siccome quella che avea tenuto sempre in ad- 
dietro il giogo addosso alla città. 

( CRISTO MCCCLXXI. INDIZIONE IX. 

Amo DI \ GREGORIO XI. PAPA a. 

( CARLO IV. IMP. 17. 

Fecero gran rumore in Italia nel presente 
anno le calamità della città di Reggio (a). Pa- 
drone d'essa Feltrino da Gonzaga, tirannesca- 
mente opprimeva quel popolo , che perciò nulla 
più desiderava , che di passar sotto altro signore. 
I Bojardi, Roberti, Manfredi, principali d'essa 

( 1 ) Ammirai. Uloria Fiorentina 1 i3. 

(aj Cbron. Estenic T. i5. Her. Ital. 
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città , ne fecero parola al marchese Niccolò di 
Este, signor di Ferrara e Modena , rappresentan- 
dogli facile 1’ acqui.sto per la disposizion favore- 
vole di que’ cittadini. La voglia di slargare i 
confini, da cui non va esente alcuno de’ princi- 
pi ; l’aver Feltrino usati in addietro varj tradi- 
menti ed insolenze al marchese; e le pretensioni 
che tuttavia nudriva la casa d’Este sopra di 
> posseduto già da essa anche nel princi- 
pio del corrente secolo, gli fecero dare il con- 
senso a questa tentazione. Richiedeva l’ impresa 
delle forze, e perciò prese egli al suo soldo la 
compagnia di masnadieri di varie nazioni, messa 
insieme dal conte Lucio di Svevia , non so se fra- 
tello del già ucciso conte Lucio Corrado , uomo 
che anch' egli col prendere il soldo altrui, o 
pur colle rapine e coi saccheggi manteneva le 
truppe sue. Sul sanese aveano costoro bruciate 
circa duemila case (>), e spremuto du quel co- 
mune per accordo ottomila fiorini d’oro a dì aa 
di marzo. Vennero pel bolognese a guisa dì ne- 
mici, e il marchese per coprire i suoi disegni, 
gl' inviò sotto Sassuolo, mostrando di voler quivi 
piantare una bastia, giacché durava la guerra 
contro di Manfredino signor di quella terra. Po- 
scia nel di 7 d’aprile segretamente cavalcò la 
gente del marchese a Reggio, sotto il comando 
di Bechino da Marano; e presa la porta di s. 
Pietro per forza , entrò vittoriosa nella città. Fel- 
trino da Gonzaga si rifugiò nella cittadella , e 
tenne forte anche due porte della stessa città. 
Arrivò intanto lo scellerato conte Lucio colle sue 


(ij Crouicu di Sica* Tom. eodem. 
Tomo XXI. 
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sfrenale masnade. L’ordine era , eh’ egli non en- 
trasse nella città, per ischivare i disordini; ma 
costui trovò la maniera d’ inlrodurvisi con pro- 
messa di nuli danneggiare i cittadini. Ma ap|iena 
quelle inique milizie furono dentro, che diedero 
un’orrido sacco alle case, ai sacri templi, con 
tutte le più detestabili conseguenze di si fatte 
inumanità. Nè ciò bastando all’iniquo condottie- 
re, dacché intese, che Feltrino trattava con Ber- 
nabò Visconte di rendergli Heggio, anch’egli 
concorse al mercato. Venne per questo a Parma 
Bernabò , dopo avere spedito a Feltrino Ambro- 
sio suo Ggliuolo ( già liberato per danari dalle 
carceri di Napoli ) con aiuto di gente. Fu con- 
chiuso il contratto fra lui e il Gonzaga nel di 17 
di maggio , come apparisce dallo strumento, per 
cui comperò Bernabò la città di Peggio pel prezzi^ 
di cinquantamila fiorini d’oro, con lasciare a 
Feltrino il dominio di Novellara e Bagnolu , che 
erano del distretto di Reggio. Altri venticiuque- 
inila fiorini ( quarantamila dicono gli Annali 
milanesi (i))pagò il Visconte al conte Lucio, 
allinchè gli desse libera la città. Dopo di che 
tanto il Gonzaga, che il conte Lucio si ritirarono, 
comandando costui alle genti del marchese d’an- 
darsene, altrimenti avrebbe contro di loro ado- 
perata la forza. 

Enorme fu il tradimento; e pur con tanti 
esempi della mala fede di questi iniqui masna- 
dieri , i principi d’Italia li cunducevano al loro 
servigio; e il conte Lucio appunto passò da Reggio 
al soldo di Giovanni marchese di Monferrato, 
(0 Auutfle* Medioluu. T* i6> Ber. Ital< 
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contro al quale aspramente guerreggiava Galeazzo 
Visconte. Scrisse il Corìo (i), e prima di lui 
l’Autore degli Annali milanesi, essere state le 
milizie di Bernabò , die diedero 1’ esecrabii sacco 
alla città di Reggio. La Cronica estense (3), sic- 
come bo detto , e Matteo Gnflbne (3), attribui- 
scono tanta iniquità alle soldatesche del conte 
Lucio. Ebbe bene a rodersi le dita per si infelice 
impresa il marchese Niccolò. Non solamente non 
acquistò egli Reggio, ma servi lo sforzo suo a 
farla cadere in mano del maggiore e più potente 
nemico ch'egli avesse; e fu la rovina di quella 
sfortunata città , la quale rimase desolata, essen- 
dosene ritirata buona parte de’ cittadini o per le 
miserie soiferte , o per non restare sotto il duro 
dominio del crudele Bernabò Vi.sconte. Poco stet- 
te ancora l’Estense a pagarne il fio, perchè Am- 
brosio Visconte nel di 14 d’agosto con ischiere 
copiose d’ armati diede il guasto al territorio di 
Modena, arrivò sul ferrarese, assediò il Bundeno, 
e fece inestimabil preda di persone e bestiami. 
Le mire di Bernabò andavano oramai sopra Mo- 
dena stessa: del che sommamente furono scon- 
tenti e in pena papa Gregorio , e tutti i colle- 
gati, veggendo crescere sempre più la potenza 
del possente Biscione. Contro le forze di Galeazzo 
Visconte non potea intanto reggere Giovanni 
marchese di Monferrato , ed avea già perduta par- 
te del suo paese. Appigliossi dunque al partito, 
siccome dicemmo, di condurre al suo soldo l’in- 


(i) Corio Istoria di Milano. 

(aj Cliron. Estense T. i5. Ber. Ilal. 

(3) Halth. de Griflboib. Cbron. Bononieus. T. i8. Her. ltal< 
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fedel conte Lucio, la cui compagnia i>i faceva 
ascendere a circa cinquemila uomini d’armi , ol- 
tre a gran quantità di balestrieri ed arcieri a 
piedi (i). V’eiine Galeazzo Visconte a Piacenza, 
e quivi ammassò l’esercito suo, composto di di- 
verse nazioni , Italiani , Tedeschi , Ungheri , Spa- 
gnuoli, Guasconi, e Bretoni , con disegno d'im- 
pedire il passo a questi masnadieri. Ma alle 
pruove giudicò meglio di non far loro resistenza. 
Passarono dunque in Monferrato sul principio 
di giugno, e 1’ arrivo loro impedi che Galeazzo 
non facesse alcun' altro progresso nell’ anno cor- 
rente. Nel dicembre di quest’ anno 1’ odio in- 
veterato, che l’un contro l’ altro covavano i 
Veneziani (a) e Francesco da Carrara , signor di 
Padova, iinalinente scoppiò in un’aperta dissen- 
sione e in preparamenti di guerra. Gli autori 
veneti ne attribuiscono, e più probabilmente, 
la Culpa a Francesco da Carrara , che alzato in 
superbia per la prutezione di Lodovico poten- 
tissimo re d’ Ungheria , uvea fabbricato varie 
castella, argini, e chiuse oltre la palude d’O- 
riagu, e in altri siti che il comune di Venezia 
pretendea suoi. AH' incontro gli storici padova- 
ni (3) scrivono avere i Veneziani per odio ed 
invidia, e senza ragione, mossi cotali pretesti 
per vendicarsi del Carrarese a cagion dell' as- 
sistenza già data al re d’Ungheria, allorché 
venne all' assedio di Trevigi ; giacché non al- 
trove avea Francesco fabbricato quelle ville, e 

Clii'Oiiic- Pliicenlìii. T, i6. Rer. lUl. 

(a) CoresÌD. fàbrontc* T. Rer. Ital. Sanuto Chron. T. 
Hcrum. Ualtcaruni. 

(S; GtUtri Istoria di Padova T. 17. Ber. Ital. 
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fatte le fortifirazioni , se non sul distretto di Pa- 
dova. 

l CRISTO MCCCLXXII. INDIZIONE X. 

Ajriro di] GREGORIO XI. PAPA 3 . 

( CARLO IV, IMP. 18. 

Secondo il Guichenone ( 1 ), Giovanni mar- 
cliese di Monferrato , principe glorioso forse per 
gli affanni patiti ne’ sinistri successi della sua 
guerra con Galeazzo Visconte , gravemente s'in- 
fermò , e terminò i suoi giorni. Nella Cronica 
di Piacenza (a) è scritto che la sua morte ac- 
cadde nel dì i 3 di marzo del 1371. Ma il te- 
stamento e i codicilli di questo principe dati 
alla luce da Benvenuto da s. Giorgio ( 3 ) benché 
non assai esatti nelle note cronologiche , abba- 
stanza ci assicurano esser egli passato all’ altra 
vita dopo il dì i 4 di marzo dell’anno presente, 
e prima del di 30 d’ esso mese. Sotto la prò 
tezìon del papa lasciò suo erede nel Monferrato 
Secondotto suo primogenito; e la città d’ Asti 
volle che fosse per indiviso di e.sso Secondotto , 
e di Giovanni, Teodoro e Guglielmo altri suoi 
figliuoli , e di Ottone duca di Brunsvich suo 
parente, al quale avea anche donato varie al- 
tre castella, deputandolo per tutore e curatore 
de’ suddetti suoi figliuoli insieme con Amedeo 
conte di Savoia. Aveva egli tenuto Ottone di 
Brunsvich in addietro per suo principal consi- 

( 1 ) Gtùcheoon » Hìstoire de U Maison de Sairoye. f 

(ft) ChroQ. Plsceut- T, 16. Ber. lul- 

(3) Benfcoulo da s. Giorgio Istoria del Monferrato Tom. i3 Re* 
ram ItaUcarum. 
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gliere, e quasi recondo padrone di quegli Stali; 
cotanta era la sua onoratezza, fedeltà e pru- 
denza. Maggiormente si applicò esso duca da li 
innanzi a sostener gl’ interessi di quei principi 
giovinetti. Ma si trovava egli in gravi pericoli , 
perchè Galeazzo Visconte minacciava la città 
d’Asti, e in fatti passò ad assediarla iieH’an- 
no presente. Trattò di pace il duca di Brun- 
svich, ma ritrovate troppo alte le pretensioni 
di Galeazzo, che a tutte le maniere voleva Asti , 
se ne ritornò alla difesa di quella città e del 
Monferrato , con implorar 1’ aiuto del suddetto 
Amedeo conte di Savoia , valoroso principe di 
questi tempi. Era il conte cognato di Galeazzo , 
cugino de’ figliuoli del fu marchese Teodoro , e 
perciò sembrava irrisoluto; ma Tessersi Federigo 
marchese di Saluzzo collegato coi Visconti, e 
il timore che il crescere di Galeazzo non ridon- 
dasse in proprio danno, gli persuasero di en- 
trare in lega coi Monferrato. Inoltre seppe così 
ben rappresentare al papa la necessità di re- 
primere i Visconti (i), siccome gente vogliosa 
di assorbir tutta l'Italia, che il trasse seco in 
lega , e n’ebbe gran rinforzo di gente e danari. 
Erano unite anche I’ altre milizie pontificie con 
quelle del marchese Niccolò Estense , di France- 
sco da Carrara , e de’ Fiorentini per resistere 
in altre parti alle forze di Bernabò Visconte. 
Quanto al Monferrato durò lungo tempo l' as- 
sedio d’ Asti ; v’ andò un potente soccorso del 
conte di Savoia; seguirono vari combattimenti 


( I ) Raynilduf Aaualet Eccita. 
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colla peggio de’ Viscouli (t); e in fine si vi- 
gorosa difesa fecero di quella città il conte ed 
Ottone duca di Brunsvich , con aver anche prese 
le bastie del Visconte^ che Galeazzo fu forzato 
a ritirarsi colle mani vote. 

Altro destino ebbe la guerra di Bernabò col 
marchese estense. Ambrosio suo figliuolo bastardo 
scelto per capitano culla sua armala , collegato con 
Manlredino signor di Sassuolo , venne da Reggio a 
dare il guasto al territorio di Modena (a). Gii fu- 
rono a fronte le genti del marchese, dei legato 
pontificio, del carrarese , e de' Fiorentini, e cor- 
sero a neh 'esse a’ danni del sassolese. Poscia nel 
giorno secondo di giugno vennero alle mani le due 
nemiche armale. La sanguinosa battaglia durò ore 
quattro continue : ma voltò in fine le spalle quella 
dei collegati con essere rimasti prigionieri France- 
sco e Guglielmo da Fogliano , nobili reggiani , 
capitani dell’ esten.se e della Chiesa ^ e Giovanni 
Bod tedesco capiiano dei Fiorentini , e circa mille 
soldati. Nè si dee tacere una delle tante crudeltà 
di Bernabò. Nel dicembre di quest’ anno fece in- 
timar la morte al suddetto Francesco da Fogliano, 
se non gli consegnava tutte le castella esistenti nel 
reggiano. Ma non era in sua mano il darle , perchè 
vi era guarnigione del papa e del marchese Nic- 
colò; e Guido Savina suo fratello, che in esse ca- 
stella soggiornava, henchè scongiurato, sempre ri- 
cusò di consegnarle. Fece Bernabò ignominiosa- 
mente impiccare quel prode cavaliere: barbarie 

(i) Croni» di Siena T. i5. Rer. lul- 

(i) Annale* Medialao. T. i6- Acr. Italie. ChroB. PiacfioUo. T. 
eodiCbronic. CAleose T. i5. Rer. lt«l. 
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divolgata e detestata per tutta l’ Italia. La perdita 
della battaglia suddetta , che si tirò dietro la pre- 
sa di Correggio, venne da li a non molto ripara- 
ta coir arrivo di numerose squadre di armati, 
spedite dal Cardinal Pietro Bituricense , venuto 
nel gennaio a Bologna legato apostolico , e da Gio- 
vanna regina di Napoli. Queste impedirono a 
Bernabò il piantare intorno a Modena due bastie, 
che gli erano costate sessanta mila fiorini di oro. 
Ma perciocché esso Bernabò volendo prestar soc- 
corso al Tratello Galeazzo (i), contro di cui era 
marciato con multe forze Amadeo conte di Savoia, 
spedi verso Asti il figliuolo Ambrosio , e buona 
parte dell’esercito suo (a) ; 1’ armata dei collegati 
s'inoltrò sul reggiano e parmigiano , dove fece im- 
menso bottino , e rovinò il paese per otto giorni. 
Oltre a ciò la compagnia degl’Ingle.si sotto il co- 
mando di Giovanni Aucui che militava per 
JBeraubò Yi^conle, terminata la sua ferma e di- 
sgustata, perchè non le fu permesso dì - rcnirc « 
battaglia col conte di Savoia, passò ai servigi del 
papa edei collegati ; e giunta sul Piacentino, do- 
po aver prese paroccliie castella di quel contado , 
quivi dolcemente si riposò nel verno alle spese dei 
miseri popoli. Verso lo stesso territorio di Piacenza 
s’inviò nel novembre il conte di Savoia col dise- 
gno di entrar sul milanese : ma i fiumi grossi , 
e le buone difese fatte dai Visconti, fecero abor- 
tir le sue idee (3). Eransi già ritirate a' quartieri 
le milizie dei collegati, era seguita una tregua 

fi) Corio tstorU di Milano. 

(«)Annal. Hediolan. T* i6. Rer. lUl. 

(3; Gauta Chron. T. i8. Rcr. Ital, 
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con Bernabò per mezzo del re di Francia , quan- 
do Ambrosio Visconti , senza saputa del padre 
( per quanto si fece credere ) cavalcò con tutte 
le sue genti di armi sul bolognese (1) nel dì 18 
di novembre, dove diede un lerribil guasto, e 
bruciò case e palagi. Arrivò fino alle porle di Bo- 
logna air improvviso, niuno aspettando tal visita 
in vigor della tregua. Ne menò via ben tremila 
buoi, e il danno recato si fece ascendere lino 
a secentomila fiorini di oro. In Pavia nel giorno 
terzo di settembre di quest’ anno fini di vivere 
Isabella moglie del giovane Galeazzo Visconte 
conte di virtù , e figliuola di Giovanni re di 
Francia , principessa che per le sue rare virtù 
si truova sommamente encomiata negli Annali di 
Milano e di Piacenza. 

Non ostante che s’interponessero gli amba- 
sciatori del legato pontificio, de' Fiorentini e 
Pisani, per impedir la guerra che si andava pre- 
parando fra i Veneziani e Francesco da Carrara 
signor di Padova , maniera non si trovò per quo- 
tar le differenze (2). Severamente furono gasligati 
alcuni nubili veneti amici del Carrarese, che gli 
rivelavano i segreti del consiglio. Ma ciò che 
maggiormente irritò il senato veneto, fu l’avere 
scoperta un' indegnità del Carrarese, il quale 
segretamente avea spediti a Venezia alcuni suoi 
sgherri per levar di vita certi altri nobili suoi 
nemici , perchè attraversavano i trattati della con- 
cordia. A molti di quegli assassini costò la vita 

(1) Cronica di Bologna Tom. i8. Ber. Ital. 

(3; Careainoa Chron. Venet. T. 11. Ber. Ital. Catari Istoria 
Pador. T. 17. Rcr. Ital. Andreas de Beduaio Cbronic. T. 19. Reram 
Italicaram. 
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lo scoprimento del disegno: e per questo si venne 
airarmi. Gli avvenimenti di essa guerra , in cui 
fu assistito il Carrarese da Lodovico re di Un- 
gheria, furono vari , e veggonsi diffusamente de- 
scritti dal Caresino, dai Redusio , e dai Catari. 
Fino poi a quest’anno erano durate le fiere ne- 
micìzie e guerre fra i re di Napoli Angioini , e 
i re di Sicilia Aragonesi (i). Dacché il re Pietro 
tolse al re Carlo 1 la Sicilia , non mai durevol pa- 
ce seguì fra loro ; nel presente anno finalmente 
stabilirono nn’ accordo Giovanna regina di Napoli 
ed. Federigo d’ Aragona re di Sicilia , ed essen- 
dosi indotto r ultimo a riconoscere dalla regina 
in feudo queir isola , e di pagarle annualmente 
a titolo di censo tremila once di oro , cadauna 
delle quali valeva cinque fiorini di oro , e per 
conseguente quindicimila fiorini d’oro per anno 
somma veramente pesante ; e di usare il titolo di 
re di Trinacria, e non già di Sicilia, riserbato 
alla regina Giovanna. 11 Fazello (a) con error 
grave fa mancato di vita il re Federigo nell’ anno 
i363. Gli alti pubblici dei Rinaldi il compro- 
vano vivo in quest’anno, ed autore della sud- 
detta concordia, la quale fu approvata dal papa. 
Diede bensì fine al suo vivere nel di ij di luglio 
dell’anno presente (3) Malatesla Ungliero signore 
di Rimini, e secondo la cronica di Bologna (4) 
della sua morte fu gran danno; perchè era prude 
uomo , come sono stati sempre i Malatesti. Il 
dominio degli Stati rimase a Galeotto suo zio , 

fi) Raynnlduf Aniialet Ecclei. 

(i) Fiizcll, de Reb. Sicul. 1. 9 .cap. 6. 

(3) Cronica di Rimini 1 . i5> Rer. ItaK 

(i) Cronica di Rologaa T. i8. Rer. Ital. 
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e a Pandolfo suo fratello , il quale nell’ anno ap- 
presso fece anch’egli line ai suoi giorni. Facen- 
dosi in quest’ anno la coronazione di Pietro re di 
Cipri , a cagion della precedenza fra i balj o con- 
soli , insorse gran rissa fra i Veneziani e Genove- 
si (1). In favore dei primi furono i Cipriolti: la- 
onde alquanti Genovesi vennero uccisi , oppure 
precipitati dai balconi. Portala questa disgustosa 
nuova a Genova , si sollevò gran rabbia e tumul- 
to in quel popolo , ne tardò quel doge Domenico 
da Carapofregoso a mettere in ordine una possente 
armata marittima, di cui fu ammiraglio Pietro 
da Campofregoso , fratello del doge, per passare 
in Cipri a farne vendetta. Questo accidente ri- 
svegliò l’antica gara e odio fra le due nazioni Ve- 
neta e Genovese, onde ne seguirono poi sconcer- 
ti e guerre implacabili. 

/ CRISTO MCCCLXXIII, INDIZIONE XI. 
^jr/iro DI ) GREGORIO XI, PAPA 4 - 

( CARLO IV. IMPERADORE 19. 

Per continuar la guerra contro i Visconti , 
papa Gregorio XI, come si usava in questi si scon- 
certati tempi , impose le decime nell’ Ungireria , 
Polonia , Dania, Svezia, ^’orvegia , ed Inghilterra. 
L’ oro indi raccolto servì ad accrescere le due ar- 
mate destinale l’una in Piemonte controdi Ga- 
leazzo Visconte, e l’altra sul modenese contro di 
Bernabò di lui fratello, i quali Visconti erano 
stati di nuovo scomunicati nella pubblicazione del- 
la bolla in Caena Domini. La vendetta che ne fece 
(1} Georgia* StelU AoiutJ. Gcnocas. X. 17. Rer. lUL 
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Galeazzo (i) , fu di spogliar gli ecclesiastici sotlO' 
posti al suo duniiniu , e di esiliarli. Più discreto 
ili questo fu Bernabò , quantunque opprimesse i 
suoi anch’egli con esorbitanti gravezze. Ora giacché 
era finita la tregua , senzacliè si fosse piotuto in- 
tavolar pace fra i Visconti e i Ckillegati , Bernabò 
nel giorno quinto di gennaio spedi parte del suo 
esercito ai danni del holugnese (a), cioè mille uo- 
mini di armi da tre cavalli 1' uno e trecento ar- 
cieri. Questa masnada pervenne sino a Cesena 
saccheggiando tutto il paese. Ma mentre carichi 
di preda se ne tornarono indietro , venne con loro 
alle mani nel passare verso s. Giovanni il fiume 
Panaro (3), Giovanni Aucudco’suoi Inglesi e coi 
bolognesi, e li mise in rutta con far prigioni circa 
mdle persone. Secondo la Cronica di Piacenza (4) 
la maggior parte degli sconfitti si salvò colla fu 
ga ma non è da credere perchè erano in paese 
nemico. Poscia nel di io di febbraio il legato della 
chiesa coll'esercito marciò verso Piacenza e Pavia 
e s’ impadroni di castello s. Giovanni. Quasi tut- 
te le altre castella del piacentino, ed alcune del 
pavese prevalendo in esse i Guelfi, si ribellarono 
a Galeazzo, dandosi al legato, il che poi fu la lo 
ro rovina. Nello stesso tempo Amadeo conte di 
Savoia con un’ altra poderosa armata passò il Po 
e giunse sino alle porte di Pavia, dove distrusse 
i giardini di Galeazzo Visconte. Poscia venuto sul 
territorio di Milano , si accampò a Vicomercato, 
dove si fermò alquanti mesi , facendo scorrerie, 

( i) Ga7tta Chron. Regìeas T. l8. Bff. Ital. 

(a) Matlh. (le Grilfoiiibus Tom eod. 

(3jCrouica Esleuse Tom i5. Ber. Ital. 

(4)Chron. PUceat. T. i6. R<U'. lui. 
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e mettendo in contribuzione lutto il paese. Seco 
era Ottone duca di Brunsvich, e Luchinello Vi- 
aconle. S’ inoltrò poscia sul bresciano a cagion di 
un trattato di tradimento , die avea in Bergamo. 
Colà penetrò colle sue genti anche il legalo pon- 
tificio, chiamato in aiuto , e le sue masnade in 
Baccheggi ed incendi si studiarono di non essere 
da meno degli altri. Allinchè non si unissero col 
conte di Savoia , accorse 1’ armata dei Visconti , 
e presso Monte Chiaro disfece buona parte di es- 
so esercito pontificio colla morte di circa settecen- 
to uomini , e coll’ acquisto di 5oo cavalli. Ma nel 
di 8 di maggio comparendo colle loro squadre in- 
glesi e francesi Giovanni Aucud, e il signore di 
Cussi , benché inferiori di gente , diedero una gran 
rotta all’ esercito de’Visconti nel luogo di Gavardo 
ossia al ponte del fiume Chiesi , dove rima.sero pri- 
gionieri moltissimi nobili italiani e tedeschi , di- 
slesamenle annoverati dall' autore della Cronica 
estense (i). Fra i principali si contarono France- 
sco marchese di Esle , fuoruscito di Ferrara, Ugo- 
lino e Galeazzo marchesi di Saluzzo , Castellino 
da Beccheria , Romeo dei Pepoli , Gabriotto da 
Canossa , Federigo da Gonzaga , Beltramo Rosso 
da Parma , e Francesco da Sassuolo , quel mede- 
simo che per avere ucciso il nobil uomo Gherardo 
de' Rangoni da Modena , occasionò la presente 
guerra. Gian-Galeazzo conte di Virtù , figliuolo di 
Galeazzo , che si trovò in quel frangente, per mi- 
racolo si salvò. 

Narra il Gazata (3), che in questi tempi pass^ 

(ij(.)hron. Estense Toa. iS. Ber. Ital. 

GiziU Cbron, T, i8. Ber. lUl. 
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per Milano e per Pavia un vescovo nipote del papa 
con seguito di cinquanta persone , il quale si esibì 
ai fratelli Visconti di trattar di pace col papa. Fu 
ben veduto, e gli fu dato salvo condotto per pas- 
sare al campo del conte di Savoia , che si trovava 
allora sul milanese. Ma Galeazzo tenendoli buone 
spie alla vita, scopri ch’egli portava seco cento 
ventimila Gorini di oro per le paglie del conte. 
Buon boccone fu questo per lui ; tutto sei prese 
facendo poi dire al prelato , che con sicurezza se 
n^andasse; ma che non dovea portar sussidi ai 
suoi nemici. Partissi nel dì i3 di maggio da Sas- 
suolo Manfredino signor di quella terra per anda- 
re a Firenze. Appena fu fuori , che quegli abi- 
tanti gli serrarono le porte dietro. Volle rientrare 
ma non potè. Fu appresso data la terra al mar- 
chese Niccolò Estense ; e cosi andarono dispersi 
da li innanzi i signori di Sassuolo con gastigo 
meritato da essi per la ribellione al loro signore , 
e per l’ingiusto ammazzamento del Rangone. 
All’incontro Guido Savina da Fogliano staccato.si 
dalia lega si accordò con Bernabò Visconte , sot- 
tomettendo a lui ventiquattro castella eh’ egli pos- 
sedeva nel Reggiano, e ne riportò dei vantaggiosi 
patti. Giovanni vescovo di Vercelli della casa del 
Fiesco, in quest’anno colle milizie della Chiesa, 
e colla fazion de* Brusati , proditoriamente tolse 
a Galeazzo Visconte quella città , ma non già 
la cittadella, diesi sostenne. In tale occasione 
barbaricamente essa città tutta fu posta a sacco , 
non men di quello eh’ era succeduto alla città di 
Reggio. Era stato cagione l’ avvicinamento del 
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conte di Savoia (i),cbe alcune valli del berga^ 
naasco per commozione dei Guelfi 6Ì erano ribel* 
late a Bernabò Visconte. Egli perciò spedi colà 
nel mese di agosto il prode suo figliuolo Ambrosio 
con copia grande di genti di armi per mettere in 
dovere quei popoli. Trova vasi Ambrosio nella 
valle di s. Martino ad un luogo appellato Capri- 
no, quando gl' infuriati rustici il sorpresero con 
tal' empito ^ che restò non solamente preso , ma 
anche vituperosamente ucciso nel di 17 di agosto. 
Da questo colpo fu anche aspramente trafitto il 
cuore di Bernabò suo padre , e però nel prossimo 
settembre cavalcò egli in persona con grosso eser- 
cito in quella valle , fece grande scempio di quel- 
le genti , le quali in fine umiliatesi ritornarono 
alla di lui ubbidienza. Orrido e lagrimevole ac- 
cidente fu l’occorso in quest’anno nella città di 
Pavia (3). Mentre dal castello si portava alla se- 
poltura il corpo del defunto giovanetto Carlo Vi- 
sconte, figliuolo di Gian Galeazzo, nel passare 
sul ponte, questo pel peso si ruppe, e caddero 
nell'aque profonde della fossa murata da amen- 
due i lati più di ottanta persone nobili di varie 
città di Lombardia , o massimamente di Milano e 
di Pavia , che tutte rimasero miseramente annega- 
te. Vi si aggiunse un’ altro caso strano, cioè, ap- 
pena rotto il ponte, cominciò un diluvio di pioggia 
e gragnuola, che durò più di due ore, il che 
servi ancora ad impedire il soccorso dì scalo 
e corde agl’ infelici caduti. 11 Gazata, autore 

( t) Cono Istoria di Milano. Gazata Chron. 

(’ij Annalca MedioUnens. T. i6. Rcr. Ital. Chrou> Placcnt. 
Tom. coti. 
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degno in questi tempi di maggior fede , riferi- 
sce (i) questo infortunio al di 3 di aprile dcU’an- 
no seguente, e vuole che vi perissero cento e die- 
ci persone nobili. Dopo la vittoria riportata dal- 
r esercito collegato contro di Bernabò al fin me 
Chiesi , Giovanni Aucud trovando che multi dei 
suoi Inglesi, erano rimasti estinti nel conflitto , o 
feriti; e veggendosi in paese nemico senza vetto- 
vaglia , oltre all'andare le genti dei Visconti sem- 
pre più crescendo: ritirandosi bel bello , si ridusse 
a Bologna. Gli tenne dietro con gran fretta anche 
il conte di Savoia coll' esercito suo e venuto sul 
Bolognese quivi si fermò , aspettando indarno le 
paghe promesse, con desolar intanto quel terri- 
torio amico. Finalmente esso conte , non usando 
passare nei piacentino e pavese, fu obbligato, se 
volle tornare in Piemoute , a prendere la strada 
del Genovesato; il che gli costò molte fatiche e per- 
dita di gente e cavalli , terminando con ciò la 
campagna, senza aver preso che poche castella in 
Piemonte, e con aver solamente rovinati vari 
paesi. 

Galeazzo Visconte gran guerra fece sul pia- 
centino , e ricuperò gran parte delle castella ri- 
bellate. Si trattò di pace; ma non fidandosi il 
papa de’ Visconti, i suoi ministri ritrovando più 
conto in seguitar la guerra per cui arricchivano 
molto, succiando la pecunia pontificia , e profit- 
tando de’saccheggi ; andò per terra ogni trattato, 
e continuò la rovina di quasi tutta la Lombardia. 
Non era minor fuoco in questi tempi fra i Ve- 
neziani e Francesco da Carrara signor di Pado- 
(i) Cauta CbroQ. Regien- T. i8. Rer. Ilal. 
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Ta (t). La superiurità delle forze de’ primi (ale 
era , che il Carrarese dillidando di potere resistere 
cercò di tirar in lega Alberto e Leopoldo duchi 
d’ Austria j comprando iiundimeno il loro aiuto 
con cedere ad essi le città di Feltre c di Civìdal 
di Belluno. Perciò quei prìncipi spedirono molte 
soldatesche contro de’ Veneziani sul trevisano. 
Più altre ne inviò Lodovico re d’ Ungheria e di 
Pulunìa , comandale da Stefano Voivoda. Intanto 
Uguccione da Tiene, nunzio di papa Gregorio XI, 
perorava presso i Veneziani per indurli alla pace. 
Condiscesero essi , ma conoscendo la lor potenza 
diedero varj capìtoli contenenti eccessive dinian- 
de per parte loro, che il Carrarese sparse dipoi 
dappertutto per far conoscere l’ ingordigia dei 
suoi avversari , Fra varj incontri e pìccoli fat- 
ti d’ armi , uno specialmente fu considerabile 
nel mese di maggio ad una fossa fatta dai Ve- 
neziani verso Pieve di Sacco. Si vigorosa niente 
combatterono allora gli Ungheri, che disfecero 
l'armata venela , con far prigioni assais.sìmi no- 
bili veneti. Ma in un’altro fiero confiitlo a dì 
primo di luglio , che riuscì favorevole a'Vcnezia- 
nì , restò prigione lo stesso Stefano Voivoda ge- 
nerale degli Ungheri con altri nubili di sua na- 
zione ed Italiani : il che fu d’ infinito danno al 
Carrarese. Imperocché gli Ungheri proleslarono 
da li innanzi dì non voler più guerra , se non 
veniva posto in libertà il loro generale. A questo 
mal tempo se ne aggiunse un’altro; e fu che i 
Veneziani sollevarono segretamente Marsilio da 

(1) Gittari Istoria di Padova T. 17 Ber. Italie- Caresìn. ChroB. 
T. 1:1. Ber- lui. Redus. Cbron. T. 19. Rtr. lUl. 

Tomo XXI, 
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Carrara contro di Francesco suo n-ateilu, signore 
di Padova. Si scopri la congiura, e Marsilio ebbe 
tempo da fuggirsene a Venezia nel dì 3 d’agosto. 
Per tali disuvveniure , e perché il popolo di Pa- 
dova disfallo da questa guerra forte se ne lagnava, 
si trovava in grandi a Ha nni Francesco da Carrara. 
Il perchè per mezzo del patriarca di Grado cer- 
cò culla curda al cullo pace da’ Veneziani : pace 
vergognosa e gravosa a lui, perchè data da chi 
era al disopra di lui , ma che servi a liberarlo dai 
pericoli maggiori, a’ quali si vedeva esposto. 

Scrive Andrea Redusio (i), che il celebre 
Francesco Petrarca allora abitante sul padovano, 
fu spedilo dal Carrarese a Venezia per ottenere 
questa pace, e che alla presenza dell’augusto 
senato veneto lo stupore gli tolse di mente l’ora- 
ziun preparata. Secondo il Caresino (a), si obbligò 
il Carrarese a pagar centomila Horini d’ uro per 
le spese della guerra. I Catari (3) dicono trecento 
cinquantamila ducati ossìa fiorini d’ oro. Il Sa- 
nulu (4) scrisse dugentuqiiaranlamila; con pagarne 
di presente i quaratilamila. Fu inoltre forzato a 
mandare al senato veneto Francesco Novello suo 
figliuolo a chiedere perdono , e a dirupar varie 
castella sui confini , e a cederne delle altre a’Ve- 
iieziani; i quali piantarono ì confini , dove lor 
parve , senza che il padovano osasse reclamare, 
in somma per non poter di menu, ebbe una le- 
eìun sì dura , che pregno d’odio e di rabbia ad 


(i) Andreat dfl Redusio , (àbron - Tarrìs. T. 19 . Rer. 11 n 1« 
('•*) Caresiuus Chron. VeiieU 'I', Ber. Ual. 

(3) Gatari IslorU dt Padova '1'. 17 - Rer. (tal. 

(i|) Sauuto^ Crouic. Veuct. X. aa- Rer. tUL 
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altro non pensò per l'avvenire ^ che a farne ven- 
detta. Fu pubblicata questa pace in Venezia nel 
di 2 t di settembre. Anche i Genovesi (i) nel- 
l'anno presente diedero gran pascolo ai novelli- 
sti. Vogliosi essi di vendicarsi de’ Cipriotti per 
r aO'runto lur fatto nell’ anno precedente , indi- 
rizzarono alla volta di Cipri la poderosa loro ar- 
mata , composta di quarantatrè galee , e d’ altri 
legni minori con circa quattordicimila combat- 
tenti. Presero nel di io d'ottobre senza molto 
contrasto la capitale di quell’ isola, cioè Famago- 
sta; e quivi piantarono il piede con farsi rendere 
ubbidienza dall’altre città e terre dell’isola. Al 
giovinetto re Pietro Lusignano , con cui fecero la 
pace, lasciarono il titolo di re , obbligandolo a 
pagare loro ogni anno quarantamila Gorìui d'oro. 
Da queste dissensioni dei Cristiani , non lieve 
proGtto intanto ricavarono i Turchi, la potenza 
de' quali ogni di più andava crescendo in Asia , 
calando nello stesso tempo quella de’ Greci. Es- 
sendosi in questo mentre (a) ribellato alla regina 
Giovanna il duca d’ Andria della casa del Balzo, 
essa spedi contro di lui coll’ esercito Giovanni 
Malatacca da Reggio suo generale , che assediò e 
prese Teano. Se ne fuggì il duca ad Avignone , 
spogliato di tutti i suoi Stati, i quali la reìua ven- 
dè tosto ad altri Baroni. Cosa strana vien raccon- 
tata dall’ autore della Cronica di Siena (3) , cioè 
che in quest’ anno ( quasi fosse forza di maligno 
pianeta) i frati di vari ordini religiosi ebbero 


(i) Gcorgius Stelli AqqiI. Geoueas. T. 17- Ber. (tal* 
(i)Giornal. Napol. T. 11. Rerum Ital. 

Cronici SiDfse T. i 5 . Rerum Ual, 
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brighe e dissensioni, e ne seguirono vari araniaz- 
zamenti Fra loro. E le calunnie ed oppressioni fu- 
rono frequenti ne’ lor monisteri. Frutti erano 
questi della generai corruzion de’ costumi, che 
regnava allora in Italia , per colpa specialmente 
della lontananza de’ papi , e delie guerre conti- 
nue. Certo non v’ ha scrittore di questi tempi, 
che non tocchi il depravnmento in cui si trova- 
vano quasi tutti gli ordini religiosi. 

( CRISTO MCCCLXXIV. INDIZIONE XII. 
^yjro DI j GREGORIO XI. PAPA 5. 

' CARLO IV. IMPERA DORÈ *o. 

Continuò bensì la guerra in Lombardia, ma 
a.ssai melensamente , perchè era in piedi un vi- 
goroso trattato di pace (i). Nel di d’aprile 
r esercito della Chiesa e di Niccolò marchese 
d’ Este passò su quel di Parma e Piacenza a' dan- 
ni di quei paesi , e vi stette a bottinare sino al dì 
3 ili giugno. Copio“amente ancora fornì di gente 
e di munizioni le castella già ivi conquistate dal 
papa , e re.state in suo potere. Nel ritorno diede 
il gua.sto intorno alle castella de’ F’ogliani di 
Reggio, perchè Guido Savina da Fogliano, senza 
murari nipoti, figliuoli del giustiziato Francesco, 
le avea sottomes.se a Bernabò Visconte. Fu anche 
dato il sacco ai contorni di (]arpi , per gastigare 
Giberto Pio , che s’ era collegato con Bernabò. 
Nello ste.s.so tempo Marsilio Pio suo fratello sta- 
va attaccato al marche.se d’Este. Ciò che impedi 
altre militari imprese , fu la pioggia continuata 

(i) GauU Chron- T. i8- R«r. Ital. 
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per più settimane, che guastò le biade in erba , 
oè lasciò fare la raccolta de’ Geni. Succedette 
perciò una gravissima carestia per quasi tutta 
r Italia. £ con questo malanno si cullegò anche 
la pestilenza, che mirabili strabi fece in Milano, 
Piacenza, Parma , Reggio, Modena , e Bologna, o 
per dir meglio in quasi tutta la Lombardia («). 
Si provò lo stesso flagello di carestia e moria in 
Roma , Firenze, Pisa , ed altre città della Tosca- 
na , Romagna , e Marca , siccome ancora in Avi- 
gnone , ed altri luoghi della Francia , per lo che 
rimasero spopolate alcune città. Finalmente giac-, 
chè non si potè per ora conchiudere la pace fra 
la Chiesa e i Visconti , si stabilì almeno per in- 
terposizione dei duchi d’ Austria la tregua di un 
anno, la quale fu bandita nel di G di giugno. Pro- 
babilmente prima di questo temp>o le milizie 
pontiGcie, che col vescovo di Vercelli assediavano 
la cittadella di Vercelli , dopo aver impedito i 
soccorsi che v' inviò Galeazzo Visconte , se ne 
impadronirono; con che tutta quella città restò 
all'ubbidienza della Chiesa. .Se si vuol credere al 
Rinaldi (a) , in quest’ anno i Vigevanaschi , i Pia- 
centini, e Pavesi si ribellarono a Galeazzo Viscon- 
te , e si diedero alla Chiesa: cosa a mio credere 
lontana dal vero , perchè ninna di queste città 
nel lempor.ile truovo io che facesse mutazione 
alcuna. Secondo il Corio (3) Amedeo conte di Sa- 
voia non solamente si staccò dalla lega del papa, 
ma eziandio si collegò con Gian Galeazzo conte 


(i}Croiiic« di Bologna T. i8. Ber. hai. 
(a) Raynalduii Aonal. Eccles. 

(3) Corio Utoria dì Milano. 
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ili Virtù figliuolo di Galeazzo Visconte. Ma non 
appartiene all' anno presente un tal fatto. Sola- 
mente nell’ anno seguente , per attestato del me- 
desimo storico, Gian Galeazzo fu emancipato dal 
padre, ed autorizzato a potere far guerra e pace , 
con avergli assegnato il governo di Novara, Ver- 
celli , Alessandria e Casale di Santo Evasio. E 
quanto poi alla concordia col conte di Savoia , il 
Guiclienone ( i) ne riporta Io strumento, e la fa 
vedere stipulata nel di 39 d’agosto del iS^S. 

Ma Bernabò , che durante la tregua non po- 
lca impiegare i suoi pensieri in imprese di guerra, 
li rivolse lutti alla caccia. Questo era il suo più 
favorito divertimento (a), e per cagion d’esso 
ancora commise infinite crudeltà; mestiere per 
altro sempre a lui familiare. Sotto pena della 
vita e perdila di tutti i beni proibi a chi che sia 
l’uccidere cignali ed altre fiere ; e questa barba- 
rica legge fece eseguire a puntino , anzi stese i 
suoi processi a dii nei quattro precedenti anni 
ue avesse uccìso , o ne avesse mangiato. In servi- 
gio della caccia parimente lenea circa cinquemi- 
la cani , e questi distribuiva ai contadini con ob- 
bligo di ben nutrirli , e condurli ogni mese alla 
revista. Guai se si trovavano magri, peggio, se 
morti; v’era la pena del confisco de’ beni, oltre 
ad altre pene. Più temuti erano i canelieri di 
Bernabò, che i podestà delle terre. E quantunque 
per le guerre, per la carestia e morìa fossero i suoi 
sudditi affatto smunti , accrebbe smisuratamente 
le taglie e i tributi, per adunar tesori da far nuo- 

(l)GaiclienoD Hittoire de U Uaiion de Sawojt. 

Petriu Auriui Chroa , T. iG. Rer. lui. 
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ve guerre. Alla vista e al rimbombo di queste ed 
altre tirannie di sì disumanato principe tutti tre- 
mavano, nè alcuno ardiva di zittire. Due Pra- 
ti minori , che osarono di muover parola a luì 
stesso di tante estorsioni , li fece bruciar vi- 
vi (i). Merita ora Francesco Petrarca, che si fac- 
cia menzione della sua morte, accaduta nel dì i8 
di luglio dell’anno presente nella deliziosa villa 
d’Arquà del padovano (a). Tale era il credito di 
questo insigne poeta a' suoi tempi , che France- 
sco da Carrara signore di Padova , e copiosa no- 
biltà Tollero colla lor presenza onorare il di lui 
funerale. Ad esso Petrarca grande obbligazione 
hanno le lettere, perchè egli fu uno de’ principali 
a farle risorgere in Italia. In questi tempi gran 
guerra ebbero i Sanesi (3) coi Salimheni loro ri- 
belli. E tornato il duca d’Àndria in regno di Na- 
poli con un’armata di Franzesi , Guasconi, ed 
Italiani, in numero di più di quindicimila com- 
battenti , si condusse verso Capua ed Aver.sa (4). 
Non dormiva la regina Giovanna ; anch'ella mise 
in campo un’esercito numeroso. Ma per I’ esorta- 
zioni del conte Camerlengo suo zìo il duc-a la- 
sciò l'impresa , e se ne tornò di nuovo in Proven- 
za. Veggendosi cosi abbandottate le sue trnppe, 
formarono una compagnia sotto varj capitani , e 
8 impadronirono d’ una terra della duchessa di 
Durazzo. La reina col regalo lor fatto dì dieci- 
mila fiorini si sgravò di costoro , e rivolse il mal 
tempo addosso ad altri paesi. 

(i) Gatiri UtorU di Padora T. 17 , Ker. Ital. 

(•) Tomaaini Patrarca rediria. 

(3^ Crouicadi Siena T. iS. Rer. hai. ' 

(4)Giornal. Mapol. T. li. Rer. hai. 
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( CRISTO MCCCLXXV. INDIZIONE XIII. 
jéfiNO o/) GREGORIO XI. PAPA 6. 

( CARLOIV, IMPERADORE ai. 

Per la tregua fatta coi Visconti, e per la 
disposizione ancora ad una pace, pareva che ornai 
si dovesse sperar la quiete in Italia. Ma eccoti 
dalla Lomhardia passare l'incendio della guerra 
negli Stati della Cltiesa. Gregorio XI era buon 
papa, ma buoni non erano gii uQziali oltramon- 
tani , da lui mandati al governo d’ Italia* (i). 
Tutti attendevano a divorar le rendite della ca- 
mera ponti6cia , e tutti a cavar danari per ogni 
verso, nè giustizia era fatta da loro: di maniera 
che i pastori della Chiesa (rosi erano chiamati ) 
oltre al discredito aveano gu idagnato 1’ odio e la 
disapprovazione di tutti. Trascorre in questo ar- 
gomento con molte esagerazioni l'autore della 
Cronica di Piacenza (a) , assai ghibellino , per 
quanto si vede, di cuore. Guglielmo cardinale le-' 
gato di Bologna ebbe in questi tempi un trattalo 
segreto per occupar la bella terra di Prato ai 
Fiorentini , e mostrando di non poter più mante- 
nere le soldatesche, delle quali s’era servilo con- 
tro i Visconti, le spinse alla volta della Toscana. 
Ne fu gran mormorio e sdegno in Firenze; e quei 
maggiorenti , i più allora inclinati al ghibellini- 
smo , dai desiderio della vendetta si lasciarono 
trasportare ad esorbitanti risoluzioni contro del 
buon pontefice , tradito da’ suoi ministri. Perciò 

(i}Cronica di Bologna T. i8 Ber. Itti UautaChron. Rcgieni. 
Tom - rad. 

( 7 ) Chrou. Pltcanlia T. i6. Rtr. Itti. 
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si fornirono di gente d’armi e a forza di danaro 
seppero ritenere Giovanni Aucud , che entrando 
nel loro distretto co’ suoi Inglesi non facesse 
acquisto alcuno. La Cronica di Siena (i) ha , che 
gli pagarono centotrentamila Gorini d’ oro , dei' 
quali gravarono i cherici loro per settantacinque- 
znila. Qui non Qui la faccenda. Cominciarono an- 
cora con segrete congiure a sommuovere le città 
della Chiesa a ribellione, promettendo a cadauna 
favore ed aiuto, acciocché ricuperassero la perduta 
libertà. Nello stesso tempo fecero lega con Ber- 
nabò Visconte. Anzi abbiamo dal suddetto Cro-' 
nista sanese , che lega fu fatta fra Bernabò Vi- 
sconte , la reina Giovanna , i Fiorentini , Sanesì ,< 
Pisani, Lucchesi, ed Aretini, per riparare agl'ini- 
qui cherici. La prima città, che alzò la bandiera 
della libertà colle spalle de’ Fiorentini nel mese 
di novembre , fu la città di Castello, oppure Vi- 
terbo, Monte Fiascone , e Narni. Il prefetto da 
Vico, avuto Viterbo, in pochi di s’ impadronì 
anche della rocca (a). Successivamente nel dicem- 
bre si ribellarono Perugia , Assisi, Spoleti , Gub- 
bio, ed Urbino : della qual ultima città s’ impa- 
droni Antonio contedi Monlefeltro, siccome an- 
cora di Cagli. Binaldino da Monteverde si fece 
signore di Fermo. Ecco già un grande squarcio 
fatto agli Stati della Chiesa romana. Verso quelle 
parti inviò il legato Giovanni Aucud colla sua 
forte compagnia d’inglesi, che era al soldo della' 
Chiesa. Ma quel furbo maestro di guerra nulla 
fece di rilevante , e lasciò che i Perugini tutti in 

(i) Cronica di Siena T. i5< Rtr. Ital. 

Cronica di Rimiai Tom. eod, 
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armi divenissero padroni anche delle due for- 
tezze della loro citlà. Mangiava costui a due ga- 
nasce perchè segretamente tirava una pensione 
da’ Fiorentini. In somma in pochi giorni si sut- 
trassero al dominio della Chiesa ottanta fra citlà, 
castella , e fortezze , nè si trovò chi facesse riparo 
a sì gran piena. 

Giunse in quest'anno nel dì 17, oppure 
IQ d’ottobre al fine de' suoi giorni Can signore 
dalla Scala signore di Verona e Vicenza (1). Suo 
fratello Paolo A Iboino, siccome legittimo, avrebbe 
dovuto succedere in quella signoria ; ma egli era 
detenuto prigione in Peschiera, e Cane pensan- 
do pili al mondo da cui si partiva, che all’altro, 
a cui s’ incamminava , prima di morire , il fece 
barbaramente strangolare, affinchè senza contrasto 
succedessero nel dominio i due suoi figliuoli ba- 
stardi Bartolomeo ed Antonio , i quali già avea 
fatto proclamar signori, dappoiché vide disperata 
la sua salute. Fu pubblicamente esposto il cada- 
vero d’ Alboino, e per questo cessò ogni pericolo 
di commozione. Ma essendo i suddetti suoi figlioli 
in età meno di sedici anni, corse Galeotto Ma- 
latesla, lasciato insieme con Niccolò marchese di 
Ferrara , per loro curatore ; ed esso marchese e 
Francesco da Carrara vi spedirono gente per lor 
sicurezza. In questi tempi trovandosi vedova Gio- 
vanna reina di Napoli per la morte già seguita 
dell’ infante suo terzo marito, pensò di passare a 
nuove nozze (3) , consigliata a questo 0 da’ suoi 

( 1 ) ebronica Estrnt* T. i5. Rer, Tul, Chron. Veroncni, T. S, 
Rer. lui. GauU Chron. T i8. Rer, lui. 

[i}Gionul. Napol. Tom. ai. Rer. lUl. 
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ministri o dal timore di Lodovico re d’Ungheria 
e Polonia, che tuttavia andava nianleneiido, anzi 
produceiido le sue pretensioni sopra quel regno, 
o sopra il principato di Salerno, e la contea di 
Provenza. Dava ancora molto da sospettare alla 
regina Carlo di Durazzo, figliuolo del già Luigi 
suo zio, il quale allora si trovava a’ servigi del 
suddetto re Lodovico in Ungheria. Ancor questi 
aspirava al regno pel diritto del sangue. Mise dun- 
que Giovanna gli occhi, benché in lontananza, ad- 
dosso ad Ottone duca di Brunsvich, e a lui diede 
la preminenza nella scelta d' un marito (i). Per 
nobiltà, se si eccettuavano i re della schiatta fran- 
zese, nìuno gli andava innanzi, perchè discendeva 
dall' antica e nobilissima linea estense guelfa di 
Germania, che avea prodotto illustri duchi e un 
imperadore. Pochi poi il pareggiavano nel valore 
e nella saviezza. Da alcuni anni in qua egli di- 
morava in Monferrato , lancia e scudo ai teneri 
figliuoli del fu marchese Teodoro suo parente. Per 
li suoi imporlanli servigi' unitamente con essi fi- 
gliuoli era investito delle città d' Asti e d’ Alba, 
e della terra di Montevico , e non mcn d’ essi 
dichiarato vicario generale dell’imperio in quelle 
parti da Carlo IV Augusto. Accettò questo prin- 
cipe r offerta del regai matrimonio, e nell'anno 
seguente si diede compimento al contratto, ma 
colla coudizion che la reina gli farebbe comune 
il letto, ma non il trono. 

(i) BeoTeouto da •• Giorgìpi Ittoiia di Monferrato Tom. aj. 
Ber. hai. 
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jinm DI I GREGORIO XI. PAPA 7. 

I CARLO IV. IMPERADORE ai. 

Sempre più andarono peggiorando in que- 
st’anno gli adari temporali della Chiesa romana 
in Italia. Pareva che tutti i popoli, anche delle 
più minute terre, andassero a guadagnar indul- 
genza, ribellandosi al papa loro legittimo signore. 
Ascoli si rivoltò; Gività Vecchia, Ha velina ed al- 
tre città non vollero essere da meno. Guglielmo 
Cardinale legato apostolico tenne colla sua pre- 
senza per quanto potè in ubbidienza la città di 
Bologna ( 1 ); ma quel popolo al vederne tant' altri, 
che scosso il giogo aveano ripigliata la libertà , 
segretamente ancora stuzzicato da’ Fiorentini, au- 
tori di tutte queste sedizioni , finalmente nella 
mattina del di ao di marzo, mostrando sospetto 
che il cardinale fosse dietro a vendere Bologna a 
Niccolò marchese di Ferrara (a) per mancanza di 
danari (che neppur un soldo veniva da Avignone) 
levarono rumore, e presero il palazzo. Fuggi tra- 
vestito il Legalo, e poscia se ne andò a Ferrara. 
Fu dato il sacco a tutto il suo avere, e a tutta 
la famiglia sua. Poscia dacché si furono que’cit- 
tadini impadroniti del castello di s. Felice, che 
furiosamente fu smantellalo; formarono governo 
popolare, e mandarono a Firenze per aver soc- 
corso. Prima di questo avvenimento, cioè sul fine 

(i)Chronica di Bologna Tom. |8. Rerum Ital. Matthaeui de 
GriSbnibui Chron Tom. eod. 

(a) Gazata Chron. Tom. eod. 
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di deccQibre, anche la città di Forlì (i), dopo 
avere scacciata la fazione guelfa, si sottrasse alia 
signoria della Chiesa, e nel dì dell’Epifania del- 
r anno presente acclamò per suo signore Sinibal* 
do figliuolo di Francesco degli OrdelalB, il quale 
nell' anno 1373 era mancato di vita in servìgio 
de’ Veneziani. 

A sì fatti sconcerti vennero dietro in breve 
inniimerabili mali in Italia. Soggiornava in Faen- 
za il vescovo d’ Ostia, conte della Romagna ; e 
perciocché Astorre , ossia Astorgio de’ Manfredi 
teneva pratiche per far ribellare ancor quella cit- 
tà, nè mancavano ivi risse e tumulti , chiamò 
colà Giovanni Aucud, che co’ suoi Inglesi era al- 
r assedio di Granaruolo (2). Entrato che fu l’ Au- 
cud colla sua gente, cominciò a fare istanza per 
le sue paghe. Perchè era vota la borsa del mi- 
nistro pontificio , trovò 1’ inìquo inglese la ma- 
niera di pagarsi alle .spese dell’ infelice città ( 3 ), 
oppur ciò fu a lui ordinato, come fama corse, 
dallo stesso conte della Romagna, ch’era il peggior 
uomo del mondo. Col pretesto dunque, che me- 
ditassero ribellione, trecento de' principali citta- 
dini cacciò in prigione ; spinse fuor di città gli 
altri (erano circa undicimila persone dell’ uno e 
dell' altro sesso), con ritener solamente quelle 
donne che piacquero a lui ed ai suoi. Tutta la 
città con inudita crudeltà fu interamente data a 
sacco, e vi restarono trucidate circa trecento per- 

(i)Chron. Forolivien-e Tom. aa. Rerum lulicarum* 

(‘j) Gazala Chron Rejjiens. Tom. i8. Rer. Ital. Rubcut Hr 
«tor. Ravenn. lib. 6. 

(3) Chi'onicadi Bologna T* i8. Rer. Itolicaram. 
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*one, massimamente fanciulli. Ecco quai cani te- 
nessero allora al suo servigio in Italia i ministri 
pontiticj. Mei mese d’ aprile anche Imola si sot- 
trasse all’ ubbidienza del papa e ne divenne poco 
appresso padrone Beltrame degli Alidusi. Di Ca- 
merino parimente e di Macerata in queste rivo- 
luzioni s' impadronì Ridolfo da Varano , perso- 
naggio di gran valore. Chiaramente conobbe allora 
papa Gregorio XI a quanti malanni avessero non 
men egli, che i suoi predecessori , esposta T Ita- 
lia , e soprattutto gli Stali della Chiesa culla lor 
lontananza. Perciò allora fu che prese la risolu- 
zione di trasportar la corte di qua da' monti per 
timore di perdere tutto, giacché Roma stessa tutta 
era in confusione, e buona parte de’ baroni roma- 
ni in rivolta. Ma conoscendo che la presenza sua 
sarebbe riuscita un’inutile spauracchio, se non ve- 
niva fiancheggiata dall'armi, assoldò in breve tem- 
po un’ esercito di Brettoni si poderoso, che secon- 
do il comune uso d’ingrandir sempre il numero 
de’ combattenti, e i successi delle battaglie fama 
fu che ascendesse a quattordicimila cavalli. Al- 
cuni dicono dodicimila. Buonincontro (i) non li 
fa più di seimila cavalli, ed altri non più di quat- 
tro. Certo non furono solamente ottocento, come 
ha il Corio (a). Diede il pontefice il comando di 
que.st' armata a Ruberto cardinale della basilica 
de’ dodici Apostoli , fratello del conte di Gine- 
vra , cioè ad un mal arnese, che zoppicava d’un 
piede, e maggiori vizi nascondeva nel petto. 

Costui, dichiarato legato apostolico, calò in 

(i) BnDÌncoDtrus Annal. Tom. il. Rei-. Ual. 

(i) Cono Ittor. di MiUuo. 
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Italia, e sul principio di luglio arrivò con quell» 
perfida e bestiai gente sul bolognese (i). Dopo es* 
sersi impadronito di Crespellano, Monteveglio, ed 
altri luoghi , cominciò delle fiere ostilità contro 
de’ Bolognesi ; ma più si applicò a dei trattati 
segreti per ricuperar Bologna. Ridolfo da Came- 
rino generale de' Fiorentini, che ivi si trovava , 
uomo accorto, non mai volle uscire a battaglia. 
Proverbiato per questo, rispondeva: /o no/i oog/io 
uscire, perchè altri entri. Nel di i • di settembre 
scoperte le mine tenute da esso cardinale in Bo> 
logna, ne pagarono il fio alcuni nobili che teneano 
mano alla congiura , coir esserne stati alcuni de- 
capitali, ed altri banditi. Continuò poi per tutto 
r autunno la guerra sul bolognese, commetlend» 
i Brettoni ogni maggior crudeltà con desolar lut- 
to , e incendiar molte migliaia di case. Il Cro- 
nista bolognese (a) ce ne lasciò' una lagrimevol 
descrizione, accompagnata da gravi doglianze con- 
tro i pastori della Chiesa. I Fiorentini e Bernabò 
Visconte non dimenticarono di dar soccorso in 
questi pericoli a Bologna. Ma Niccolò marchese 
di Ferrara favoriva la parte del papa , e fu cre- 
duto che il cardinale gli volesse vendere quella 
città. Intanto il papa conchiuse pace con Galeaz- 
zo Visconte (3), rilasciando a lui la città di Ver- 
celli, Castello 8. Giovanni, e circa cento altre ca- 
stella sul piacentino, pavese, e novarese con che 
Galeazzo sborsasse in varie rate dugentomila fio- 
ritii d’oro. Ma ripugnando il vescovo di Vercelli 


(i) Matth. de Griffonibui Chron. T. i8. Rer. luì» 
(a) ChroDÌca di Bologna T. stei. 

(3) GaxaU Chron. Tom. eod. 
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a restituire Vercelli, Galeazzo ne entrò in pos- 
sesso solamente nell’ anno seguente, essendo stato 
tradito il vescovo dai suoi, e fatto prigione. Allo 
sdegno del papa contro de’ Fiorentini, i quali a - 
veaiio eccitato si grave incendio negli Stati della 
Chiesa, parve poco il mettere l’ interdetto a Fi- 
renze, e il fulniinare contro di quei magistrali le 
più terribili scomuniche, ed altre pene. Stese an- 
cora il gasligo contro di qualunque fiorentino che 
si trovasse in Europa, dando facoltà a cadauno 
di farli schiavi, e di occupar le loro mercatanzie 
ed ogni loro avere ; e però in qualche luogo dì 
Francia ed Inghilterra (i), quasi fosse un enorme 
delitto r essere fiorentino, fu mirabilmente ese- 
guila la concessìon papale, benché si trattasse di 
tante persone innocenti , le quali ninna relazione 
aveano colle risoluzioni prese in Firenze: cosa che 
può far orrore ai nostri giorni, e dovea farlo anche 
allora. Furono cacciati da Avignone, e ne fuggiro- 
no da altri paesi per paura di tali pene tanti fio- 
rentini , che venuti in Italia poteano formare un 
altra città. Fu posto 1' interdetto a Pisa e a Ge- 
nova , perchè qiie' popoli non aveano scacciato i 
Fiorentini. 

La speranza intanto di rimediare a tanti 
sconvolgimenti di cose, parea riposta nella ve- 
nuta del pontefice; nè mancarono persone pie, 
e fra l’altre s. Caterina da Siena , che con lettere 
calde il sollecitarono a tal risoluzione , promet- 
tendogli cose grandi , se si lasciava vedere in 
Italia (a). Perciò venuto egli a Marsiglia nel dì 

(i) Annal. Mecliulan. T. i6. Rer. lul. 

(>) \"iU Gregoriì XI. P. II. Tom. 3. Aer. lUl. 
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aa di settembre, e servito dipoi dulie galee della 
regina Giovanna ^ de’ Genovesi e Pisani, s’im- 
barcò nel giorno secondo d'ottobre, e nel di i8 
arrivò a Genova , dove si fermò alquanti giorni 
a cagion del maro grosso , die per lutto il viag- 
gio gli fu contrario, dimoducliè per quella for 
tuna si affogò il vescovo di Luni , e si ruppero 
molti legni. Finalmente giunse a Corneto, e qui- 
vi sbarcato celebrò poi le feste del santo natale. 
Accorsero gli ambasciatori romani (i) a com- 
plimentarlo , e gli diedero con uno strumento 
il pieno ed assoluto dominio di Roma , ronser- 
vando nondimeno varj loro usi e privilegi. Guer- 
ra fu in quest’anno fra Leopoldo duca d'Austria 
e i Veneziani per segreti impulsi, come fu 
creduto , dì Francesco da Carrara (a) Po.ssedcva 
il duca le città di Feltro e di Belluno. Di colà 
a dì i5 di maggio spedì egli senza disfida alcuna 
tremila cavalli addosso al territorio di Trevigi, 
che fecero in quelle parti un gran guasto, e 
piantarono dipoi due bastie a Quero. Forniti che 
si furono di gente i Veneziani , espugnarono quel- 
le bastìe e il lor generale Jacopo de’ Cavalli 
veronese passò fin sotto Feltro, e vi mise l'as- 
sedio, ma poi se ne ritirò. Succedette anche un 
fatto d’armi colla peggio de’ Veneziani. Inter- 
postosi finalmente mediatore Lodovico re d’ Un- 
gheria , segui fra loro una tregua di due anni, 
che fece depor l'armi ad amendue le parli. Ar- 
rivalo a Napoli (3) nel di a5 di marzo dell'anno 

(i) Rajitalclui Aniial. Feclea. 

(q) Caresinus ChroD. Tom. iq. Rer< Italie. Redu*iut Cbron. 
Tom. 19 . Rer ’UJic. 

(3) Giumal. Napot. T. Rer. Hai, 

Tomo XXI. 5 
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preseiile Ottone duca di Bruiisvicii , solenne- 
mente sposò la regina Giovanna. Riuscì pari> 
mente in quest'anno (i) a Carlo IV impera- 
dore di far eleggere Venceslao suo figliuolo re 
de' Romani; il die seguì nelle feste dì Pente- 
coste; ma gli convenne comperar questa ele- 
zione dagli Eiettori con esorbitante somma di 
danaro, cioè con promettere a cadaun di essi 
ventimila fiorini. Ne scarseggiava egli assaìssimo, 
e però impegnò loro i dazj e le rendite dell' ini- 


/ CRISTO MCCCLXXVII. INDIZIONE XV. 
jiNNO DI < GREGORIO XI, PAPA 8. 

f CARLO IV. IMPERADORE a3. 

Disposte in Roma tutte le cose pel solenne 
ricevimento di papa Gregorio XI , si mosse egli 
da Corneto , e per mare e pel Tevere arrivò colà 
nel di 17 di gennaio (a). Magniiìcu fu l'appa- 
rato, culi cui l'accolse quel popolo , incredibile 
il plauso e l'allegrezza d’ognuno , tutti .sperando 
finiti i pubblici guai , guarite le piaghe deU’Italia, 
dappoiché al vero .suo sito si vedea ritornato il 
vicario dì Cristo con tutta la sacra sua corte. La 
piena descrizione dell’itinerario di questo papa ^ 
e del suo felice ingresso in Roma , 1' abbiamo da 
Pietro Amelio agostiniano (3). Ma questo sereno 
non durò multo. Troppo in secoli tali erano av- 
vezzi i baroni c i po[>oli tutti alle rivoluzioni. 

(1) .\lbeit. Ai'gentinrnsÌA Chi Oli. MagJcburgeuac, 

(’i) Kayiiaud Aiiiialrs. Kccics. 

{3) Itiiiciar, Gicgorii XI. P. 11. T. 3. Rcr. lUl. 
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Non sono meu difficili ad estinguere i muli abili 
del corpo politico, che quei del corpo nulurale, 
e deir animo umano. In Fatti dal popolo di Ro- 
ma non gli fu mantenuto se non pochissimo di 
quello che aveano promesso («), con seguitar mas 
simamente i dodici caporioni a voler coman- 
dare , e a tenere in piedi i Banderesi. Francesco 
da Vico, tiranno di Viterbo e d’altri luoghi sof- 
fiava nel fuoco; fors’ anche i Fiorentini vi le- 
xieano pratiche per questo. Cercò dunque il buon 
'papa di acconciar colle buone questi rumori. An 
dò poscia a villeggiare ad Anagni, e gli riuscì 
nel mese di novembre di pucilìcar il prefetto da 
Vico con accordo onorevole. Altrettanto brama- 
va di fare coi Fiorentini, e loro apposta mandò 
ambasciatori ; ma cotanto erano que’ magistrali 
immersi nel loro vendicativo impegno, lusingan- 
dosi di sostenerlo con facilità, dacché aveano 
mossa si gran tempesta , che rifiutarono ogni ra- 
gionevol concordia, benché del non seguito ac- 
cordo dessero eglino lo colpa al papa , che a chiare 
note protestava di volersi vendicare de’ Fioren- 
tini. Più ancora si Ggurarono essi fucile l’abbas- 
samento della corte romana, perchè aveano sa- 
puto staccare a forza di danaro dall' armata pon- 
tiGcia Giovanni Aucud colla sua compagnia di 
Inglesi. Scrive l' Ammirati (3), che gli assegnarono 
dugento cinquantamila boriai ranno: tanta era 
la lor forza ed izza contro del ponteGce. Ma per 
lu condotta di costui , o per altri motivi, disgu- 
stato Ridolfo Varano signore di Camerino , e 

(0 Vita Grt'gorii XI, Tom. w>tl. 

( 2 ) Ammirati Istoria Fioieulina Uh. i5. 
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ppiicnile deir armi loro, iiiaspettatumenle passò 
alla banda del papa. Il gastii>arono i Fiorentini 
coll far dipingere l’cITigie di lui impiccalo pei 
piedi nel loro palazzo: del che egli si rise; e 
una pittura più sconcia degli olio , che allora 
governavano Firenze, fece anch'egli fare in Ca- 
merino. IVIa prima di questi avvenimenti , un 
troppo orribile fallo succedette nella città di Ce- 
sena , che gran discredilo diede all’ armi ponti- 
ficie (i). Avea quivi messa la sua residenza il 
sanguinario Cardinal di Ginevra Ruberto; la sua 
guardia era di Brettoni. Nel di primo di febbra- 
io (a) perchè uno di questa mala gente volle per 
forza della carne da un beccaio, si attaccò una 
rissa. La disperazione avea preso quel popolo, 
jiercbè i Brettoni, dopo aver consumato tutto 
il distretto, erano dietro a divorar anche la 
città (3). Trassero a questo rumore i cittadini 
in aiuto del lor compatriotto , e gli altri Bret- 
toni a sostenere il loro compagno. Divenne per- 
ciò generale la mischia , e più di trecento di 
(jiiegli stranieri rimasero uccisi. 11 cardinale picn 
(li furore si chiuse nella Murala, e mandò per 
gl’ Inglesi dimoranti in Faenza , che tosto cor- 
sero a Osena , ed ebbero ordine di mettere a Cl 
di spada quel misero popolo. Con dugento lance 
vi arrivò ancora Alberico conte di Barbiano , 
che era al servigio della Chiesa. Corsero costoro 
per la terra , e fecero ben quei cittadini dispe- 
rali quanta difesa poterono, ma soperchiati dal- 

(i) Mai. ile Oriflbnibus CliroD. T. i8. Rcr. lulic. Cronica di 
Bologna '1 ntn. 

(•») Clirnn. Estense 'I'. t5. Ker, Ital. 

(3J Cron. di Rimini Tom. stes. Cron. di Siena, Tom.sleg. 
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l’eccessivo numero di que’ burburi , noti poterono 
lungo tempo reggere all’ empito loro. Non vi fu 
allora crudeltà , che non commettessero i vinci- 
tori ; fecero un universal macello di quanti ven- 
nero loro alle mani, senza ri.sparmiare vecchi 
decrepiti, fanciulli, religiosi, ed anche donne 
pregnanti. Dalla loro sfrenala libidine niun mo- 
nistero di sacre vergini andò esente; tutto in 
fine fu messo a sacco chiese e case. Fu creduto 
che circa quattromila persone rimanessero vit- 
tima del barbarico furore; fuggirono quei che 
poterono; e 1' Aucud , per isgravarsi alquanto da 
si grave infamia , mandò un migliaio di donne 
scortate fino a Himini, ritenendo quelle, che 
più furono di soddisfazion di que' cani. Circa ot- 
tomila di que’ miseri fuggiti si ridussero a Cer- 
via e Bimini limosinando, perchè spogliati di 
tutto. Grande sparlare che fu per questo dei 
ministri della Chiesa. 

Ma neppur collo spoglio di Faenza e Cesena 
si saziò l'ingordigia di questi diabolici masna- 
dieri. Andavano essi chiedendo paghe ( 1 ), e pa- 
ghe non venivano, il perchè, nel giorno primo 
di marzo il cardinale Legato portatosi a Ferrara, 
quivi per aver danaro vemiè la desolata città 
di Faenza a Niccolò marchese d’ Este, da cui 
nel di sei d'aprile fu mandato Selvatico Bo- 
iardo suo capitan generale con alquante schiere 
d’armati a prenderne il possesso. Ma troppo male 
impiegata fu quella somma d’ uro ( e fu di qua- 
rautamda fiorini d’oro ), imperciocché essendosi 
nell'ultimo giorno d' ago.sio pai tito da Ferrara 
Chrouic. Ettleuse T. i 5 . Rer. lUl, 
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il Cardinal sudJelto (i), Astore de’ Manfredi , 
assillilo da Bernabò Visconte , dai Fiorentini e 
Forlivesi , per una chiavica entrò di notte in 
Faenza, e se ne insignorì nel di a5 di luglio , 
con restar sommamente beffato il marchese. Ce* 
lebraronsi con pomposa solennità in quest’anno 
nel giorno ultimo di maggio le nozze di Fran- 
cesco Novello figliuolo di Francesco da Carrara 
.signor di Padova con Taddea figliuola di esso 
marchese Niccolò. Trattarono in quest’anno i 
Bolognesi di pace col papa (a), e nel settem- 
bre la conchiusero, avendo ottenuta facoltà per 
cinque anni avvenire di reggersi a comune , con 
pagare annualmente alla santa Sede diecimila 
fiorini d'oro. In quest' anno (3), dacché Ridolfo 
da Camerino ebbe volte le spalle a’ Fiorentini , 
fece lor guerra colle forze del papa ; ma ne ri- 
portò solamente danno, e gli fu anche data una 
rotta dal conte Lucio capitano de’ Fiorentini. 
Reggevasi in questi tempi a comune la terra 
di Bulsena. Cadde in pensiero ad alcuni frati 
minori di sottometterla alla Chiesa, figurandosi 
forse di fare un’opera santa e meritevole (4); 
ed essendo il convento loro vicino alle mura, 
v’introdussero una notte i Brettoni. Il bel gua- 
dagno fu, che questi barbari misero tutta la 
terra a sacco , e vi tagliarono a pezzi forse cin- 
quecento Ira uomini e donne. Anche in Foligno 

(i)('ronicM di Rinatoi Tom. eod. Annal. Forolivien- T. ai» 
Rerum 

(ij <>rotiic« di Bologna T* i8. Reruio lul. 

(3) Ammirati Iftor. di Firenze lib. i3. 

(4) Cbronica Ectenie Tom. i5. Rer. lUl. Crooica di Siena 
Tom. eod. 
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fu novità. Sollevatosi parte di quel popolo nel 
di II d’agosto uccise Trincio de’ Trinci signore 
di quella città, ed imprigionò un suo figliuolo; 
ma nel di aa di dicembre Corrado de’ Trinci 
fratello dell’ucciso, di volere di uu’ altra parte 
di esso popolo ricuperò la terra, e cavò di pri- 
gione il nipote. Era ogni cosa in conquasso in 
questi tempi negli Stati della Cliiesa , e nel vi- 
cinato; e i Fiorentini e Pisani fecero per forza 
dir le messe , senza volere rispettar l’ interdetto. 
Il papa per questo fulminò maggiori scomuiiiclic, 
ma senza far mutare cervello a’ suoi nemici. Ber- 
nabò Visconte (1) per maggiormente assodare nel 
partito suo e de’ Fiorentini Giovanni Aucud , e 
il conte Lucio tedesco da Costanza ^ diede a ca- 
dano di loro in moglie due sue figliuole ba- 
starde. Furono composte in quest’ anno nel di i 5 
di giugno (a) le difierenze che vertivano fra 
Gian-Galeazzo Visconte conte di Virtù , e Se- 
condolto marchese di Monferrato , con avere Gian- 
Galeazzo accoppiala in moglie ai marchese sua 
sorella Violante , vedova di Lionetto d’ Inghil- 
terra, e con promessa di restituirgli Casale di 
Santo Evasio ^ ogni qualvolta fosse mancato di 
vita Galeazzo suo padre. Altre promesse fece di- 
poi Gian Galeazzo al marchese , e ad Ottone 
duca di Brunsvich , venuto apposta da Napoli per 
assistere al giovinetto marchese. Ma, siccome 
vedremo , Gian Galeazzo non dovéa credere die 

( 1 ) Aonalea MedioUn. T. i6. Ber. lUl. 

(a) Benveout. da a. Giorgio Cronica^dcl Monferrato T« 33. de* 
gli af. d' Ual. 
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il promettere seco portasse l'obbligo di mante- 
ner la parola. 

I CRISTO MCCCLXXVIII. INDIZ. I. 
jìnno Dt J URBANO VI. TAPA i. 

( VENCESLAO RE de’ Romani i. 

DELL’aniio presente funestissima sempre fu e 
sarà la memoria nella Chiesa pel deplorabile sci- 
sma che accadde. Attendeva il ponteQce Gregorio 
XI a risarcire le chiese di Roma divenuto nido di 
guli^ perchè abbandonate per più di settanta anni 
da’ cardinali, che immersi nelle delizie di Proven- 
za niun pensiero si metteano de’ loro titoli , e tut- 
to lasciavano andare in Rovina. Scorgendo anco- 
ra che sminuendosi ogni dì più la forza delle 
sue armi , più giovevole gli sarebbe riuscita la 
pace che la guerra coi Fiorentini e coi lor 
collegati, adoperò la mediazione del re di Fran- 
cia per trattare di un’ aggiustamento , nè po- 
co vi contribuiva s. Caterina da Siena. S’in> 
terpose ancora Bernabò Visconte (i):e però in 
Sarzana si tenne un congresso, dove spedi il papa 
per suo plenipotenziario Giovanni cardinale della 
Grangia, vescovo di Araiens , e v’intervennero 
quattro ambasciatori Gorentini , quei della regi- 
na Giovanna, e dei Veneziani, e Genovesi. In per- 
sona ancora vi fu lo stesso Bernabò Visconte , mo- 
strandosi più degli altri portato alla concordia (i). 
11 dibattimento fu grande, ma ciò che arenava 
l'affare, consisteva nella pretensione del papa, 

(t) Aanslea Mediolan. ubi lupra. 

(i) Leonardui ArcUo. Uiat. Iib.9. 
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die voleva esser rifatto di ottocento mila 6orini , 
spesi come egli dicea in questa guerra per colpa dei 
Fiorentini, laddove i Fiorentini non si sentivano vo> 
glia neppurdi pa gare un soldo, essendo stati i cat- 
tivi ministri del papa i primi adoffendere. Mentre si 
agitavano questi punti eccoti arrivare la morte di es- 
so papa(i). L’aveanodi nuovo sovvertito icardinali 
francesi per farlo ritornare in Francia, e si figurò 
la buona gente , che Dio per questo tagliasse il 
filo dei suoi giorni, acciocché si fermasse in Ita- 
lia la corte pontificia , senza por mente agl'innu- 
merabili disordini e scandali che tennero dietro 
alla mancanza di questo pontefice. Succedette la 
di lui morte nel di 37 venendo il dì aS di marzo , 
e gli fu data sepoltura nella chiesa di s. Maria 
Nuova (a). Per tale avvenimento restò sospeso il 
trattato della pace, e i ministri adunati in Sarzana 
se ne ritornarono alle lor case per aspettar la crea* 
‘ zione di un nuovo pontefice. Crongregaronsì a dì 
7 di aprile a questo fine allora in Boma ( 3 ). Quat- 
tro soli erano i porporati italiani , dodici i fran- 
cesi. Per cattivo augurio fu preso , che in quello 
stesso giorno un fulmine entrò nel conclave , e 
bruciati alquanti arnesi usci per una finestra. Co- 
minciò tosto la discordia ad imperversare fra loro. 
1 primi volevano un papa di lor nazione, ac- 
ciocché si feimas.se in Italia la sacra corte. 
Da' Francesi , che sospiravano di ricondurla di 
là da' monti, se ne voleva un francese (4): e 

(ij Rayoftldui Aanal. Eccles. 

(a) Vita Gregari! XI. P. a. T. 3. Rer. lUl. 

(3) Bayoaldus ubi lopra. ViU Gregorii XI. ubi lupra. 

(4J Acti «pud Papebrocbiam. 
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fra essi Francesi quei di Limuges , che erano i 
più, particolarmente il desideravano della loro 
città. Non fu dillìcile al popolo romano il co- 
noscere r intenzion de' cardinali oltramontani; 
e però si svegliarono dei tumulti nella plebe, 
che gridava romano lo volemo , romano. Dagli 
stessi magistrati furono inviati ambasciatori al 
sacro Collegio , con pregarlo di dare per questa 
volta alla Chiesa di Dio un papa romano , op- 
pure italiano; e in fine si venne ad esigerne 
solamente un rumano; e intorno al conclave si 
udivano le voci minacciose del popolo , che ri- 
chiedevano lo stesso. In grande imbroglio ed an- 
che paura si trovavano per questo i cardinali: 
laonde perchè non era creduto alcuno de' quat- 
tro porporati italiani atto a sì sublime mini- 
stero, finalmente di concorde volere elessero nel 
dì 8 di aprile Bartolommeo Frignano arcive- 
scovo di Bari di nazione napoleta no , che sì 
abbattè allora in corte, sul rifiesso che non po- 
' tendo avere papa un nazionale i francesi, avreb- 
bono almeno un suddito della casa di Francia , 
cioè della regina Giovanna. Accettò egli dopo 
qualche renitenza , o vera , o finta, la gran di- 
gnità. Ma non si attentavano i cardinali a pub- 
blicar l’eletto, per timore che non essendo ro- 
mano, rimanessero esposte le lor vite al furore 
del popolo, il quale subodorato che era seguita 
qualche elezione, più che mai insolentiva, e di- 
mandava chi era l’ eletto. 

Ora accadde che venuto ad una finestra 
il vecchio cardinale di s. Pietro, Francesco Te- 
baldeschi romano, per acquetar quel tumulto, 
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corse voce che egli era eletto papa. Tutti allora 
a gran voce gridando viva s. Pietro, corsero 
alla casa del cardinale, e le diedero il sacco; 
tornati poscia al conclave j giacché era ancor 
chiuso, rotte le porte, entrarono dentro , volendo 
vedere il novello pontefice, e si diedero a ve- 
nerare il Cardinal di s. Pietro, che in fine 
espressamente lor disse di non esser egli papa, 
ma bensì l’arcivescovo di Bari, personaggio ben 
più meritevole del triregno. Intanto se ne fug- 
girono alcuni de' cardinali , chi in castello santo 
Angelo , e chi nelle fortezze di Roma. Venuta 
la mattina del di 9 d' aprile , fece 1’ arcive- 
scovo di Bari notìficar P elezione sua ai magi- 
strati della città, che ne furono contenti, e 
corsero tosto a rendergli i tributi del loro osse- 
quio. Non volle egli, che si procedesse innanzi, 
se non venivano i sei cardinali rifugiati in Ca- 
stello Sant'Angelo, i quali assicurati dal sena- 
tore vennero, ed uniti con cinque altri, rin- 
novarono l'elezione, che fu di nuovo accettala. 
Si cantò dipoi il Tedeum, ed intronizzato il pa- 
pa , prese il nome di Urbano VI. Segui poi 
la sua coronazione nel di iS di aprile, gioruo 
solenne, e a tutte le funzioni assisterono per 
alcune settimane i sedici cardinali che si ri- 
trovavano allora in Roma ; anzi col consiglio 
ed assenso de’ medesimi furono spedite a tulli 
i re, principi, e repubbliche le circolari, per 
notificar loro la canonica elezione del nuovo papa. 
Lo stesso scrìssero questi porporati ai sei che 
erano rìma.sti in Avignone , dimodoché pubbli, 
canienle e chiaramente tanto questi come quelli , 
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riconobbero j)er vero e legittimo pontefice Ur- 
bano VI. Ma non sì può abbastanza deplorare 
il tradimento tanti anni prima fatto da Cle- 
mente V, con fissare la sede apostolica di là 
dai monti. Quanti disordini da ciò provenissero, 
l’abbìam finora veduto- Il massimo forse è quello 
che ora son per dire. Àveano ben volontaria- 
mente consentito i cardinali francesi aU elczion 
di Urbano; ma non sapeano darsi pace , che si 
fosse guasto il nido delle lor delizie in Provenza , 
e che fosse ritornata in Italia la cattedra pon- 
tificia. Falso è quello che si legge presso d’ al- 
cuni storici, cioè che avessero eletto l’arcivesco- 
vo di Bari (i) solamente per liberarsi dalle vio- 
lenze de’ Romani, facendosi promettere da lui , 
che qualor fossero tutti in luogo libero , egli ri ■ 
nunzierebbe il papato. All’ interno loro mal ani- 
mo e dispiacere s’aggiunsero i disgusti che in 
poco tempo riceverono da Urbano (a). Era egli 
in concetto di menar vita austera , e di nudrir 
molto zelo per la religione : ma non abb.>ndava 
di prudenza , perchè l’alterigia e il credere troppo 
a se stesso e agli adulatori gli toglieva la mano. 
Dicono eh’ egli possedeva gran probità e molte 
altre virtù ; ma o di queste non aveva egli se 
non la superficie, o almeno scomparvero tutte , 
dacché fu salito al pontificato. In vece d'usar 
l'umiltà, che sta bene anche ne’ romani pon- 
fici , per non dire di più ; in vece di guadagnarsi 
almeno su i principj l' affetto de’ cardinali, e di 

(i) GcnrgliiN Stell« Antul. Gcn iiens, Tom. 17 . Rer. lUlic* 0** 
tari Istoria di Tom. eod. 

(3} Tbomaa de Accrno P. 11. T- 3. Rer. lul> 
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lavorare a poco a poco la riforma della corte 
pontificia , die veramente gran bisogno avea di 
correzione: cominciò egli tosto a traltar con aspre 
maniere quei porporati , a detestar la loro disso- 
lutezza , l’avarizia, la simonia, i conviti, e a 
minacciar varie novità, tutte bensì lodevoli, ma 
che toccavano sul vivo chi era usato alla li- 
bertà, ed anche al libertinaggio. Dì più non ci 
volle, perchè i cardinali francesi concepissero 
disegni di scisma , per liberarsi da un pontefice 
si contrario ai loro interessi e alle concepute spe- 
ranze; e massimamente perchè con rotonde pa- 
role disse loro di voler creare tanti cardinali ita- 
liani , che pareggiassero od anche superassero il 
numero de’ francesi. 

Col pretesto dunque del caldo i cardinali 
oltramontani l’un dietro aU’altro usciti dì Roma 
si ruuiiarono nella città d'Ànagni', e quivi die- 
dero principio alle lor conventicole , invitando 
colà nel di ao di luglio i tre cardinali Italiani, 
che erano rimasti col papa, uno de’ quali , cioè 
Francesco cardinale dì s. Pietro mancò poi di 
vita nel seguente agosto con protesta , che Urba- 
no era stato legittimamente eletto , e eh’ egli il 
riconosceva per vero successor di s. Pietro. Co- 
municati a Carlo V re di Francia i lor disegni , 
il trovarono quei cardinali disposto a secondarli 
per la voglia di riavere un papa francese , e di ti- 
rar di nuovo oltramonti la corte pontificia. Alla 
regina Giovanna di sommo piacere era riuscita 
(se pur fu vero) l’elezione d’ un papa napoleta- 
no (1), ed avea anche inviato Ottone duca di 

(i)GiorDal. Napolet, T. ai.fVcr.lUl. 



7« ANNALI D’ ITALIA 
Brurisvicb suo marito con sontuoso accompagna- 
mento e ricchi donativi , a prestargli ubbidienza. 
Ma essendo ritornati esso duca e gli altri ufiziali 
per alcune cagioni non ben conosciute disgustati 
del papa , la regina aneli' e}la si diede a proteg- 
gere l’empie mene de 'cardinali Francesi. 11 Focoso 
ponleFice si lasciò anche scappar di bocca , che 
avrebbe mandata quella regina a filare nel mo- 
nistero di s. Chiara. Gran Fuoco partorirono que- 
ste parole (i). Conobbe allora , ma troppo tardi, 
papa Urbano VI assai inFormato di queste mac- 
chine, gli amari Fruiti dell’ imprudenza sua nel- 
l’e.ssersi scoperto sì rigida sul princìpio del suo 
governo, e ne tentò anclie il rimedio, coll’inviare 
ad Anagni ì tre cardinali italiani, per placare 
gli ammutinati, oppure per propor loro un con- 
cilio generale (a). Non Fu accettata 1’ offerta , per- 
chè que' porporati aveano già fisso il chiodo di 
ribellarsi. Per sicurezza chiamarono alla lor guar- 
dia la compagnia de’ Brettoni comandata da Ber- 
nardo da Sala, coutra di cui si oppose parte del 
popolo romano in armi per impedirgli il passag- 
gio. Bisognò venire ad una battaglia. Fu questa 
iuFausta ai Romani ; più di cinquecento rimasero 
sul campo, moltissimi altri Furono Fatti prigioni; 
e per questo in Roma segui una fiera sedizione 
contro di tutti gli oltramontani, massimamente 
Francesi , che Furono spogliati e messi nelle car- 
ceri. Venne il di 9 d’agosto, e i dodici cardinali, 
che erano in Anagni , undici Francesi , e Pietro 
di Luna spagnuolo , pronunziarono papa Urbano 

( I ) Gasala Cliron. Rcgicns. T. 1 8 . U cr, Ua!. 

(i) Vita Gregorii XI. P. 11. T. 3. fter. Ual. 
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usurpatore della sede apostolica , e scomunicato. 
Ciò che fu più strano, i Ire cardinali italiani , 
cioè quel di Firenze Pietro Corsini vescovo di 
Porto , quel di fidilaiio , cioè Simone da Borzano , 
e Jacopo Orsino, uomo di somma ambizione, la> 
sciato Urbano, andarono a trovar gli altri, che 
erano passati a Fondi , sotto la protezione di O- 
iiorato conte di quella città , divenuto nimico del 
papa. Tuttavia per testimonianza di Tommaso 
da Aceruu(i) essi non consentirono all'empie loro 
risoluzioni. 

Quivi nel di 30 di settembre i suddetti quin- 
dici cardinali elessero un’ antipapa ; e questo in- 
Tume onore toccò allo zoppo Roberto cardinale 
di Ginevra , che già abbiam veduto si screditato 
per la sua crudeltà. Costui prese il nome di Cle- 
mente VII. Non ad altro motivo appoggiarono 
essi la loro sacrilega risoluzione, se non alla vio- 
lenza loro usata dai Romani , per cui preten- 
deano nulla l’elezion precedente per difetto di 
libertà. Il ponteGce Urbano VI , trovandosi ab- 
bandonato da tutti i cardinali, nel di 19 di di- 
cembre (gli Annali Milanesi (2) riferiscono ciò 
al di aS d'ottobre; altri anche prima del di ao 
di settembre) fece una promozione di ventinove 
cardinali , tutti persone di merito, che a riserva 
di tre accettarono. Negli stessi Annali son descritti 
uno per uno. Dichiarò parimente privati della 
porpora e scomunicati i cardinali ribelli col loro 
capo. Ed ecco formato un lagrimevole e terribile 
scisma , per cui dipoi restò lungamente sconvolta 

( 1 ) Thomas de Arei no Pari. II. Tom. ejuikl. 

(s) Aiuiaics Mcdiul. T. i6. fler. lUl. 
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e lacerata l’occidental chiesa di Dio, ne seguirono 
influiti scandali , e crebbe a dismisura la deprava- 
ziou de’ costumi non meno ne’secolari che negli ec> 
clcsiaslici. Tanto papa Urbano, quanto l’autipapa 
Clemente sostennero le loro ragioni alle corti de’ re 
e principi cristiani. Tennero il partito dell'antipa- 
pa il re di Francia, la reina Giovanna di Napoli, la 
Savoia, ed altri paesi confluanti alla Francia. Pel 
legittimo ponteflce si dicbiararouo il resto del- 
l'Italia , l’Inghilterra , la Germania , la Boemia, 
l’Ungheria, la Polonia, e il Portogallo. Papa 
Urbano , perchè il bisogno premeva , nel di 34 di 
luglio dell’ anno presente fece pace con Bernabò 
Visconte. Anche i Fiorentini aveauo spedita a 
Boma un’ ambasceria onorevole per riconoscere 
esso ponteflce. Neppur essi stentarono ad ottener 
pace da lui, e a condizioni ben diverse dalle pre- 
tese dal precedente papa . 

Gravido fu d'altri funesti avvenimenti que- 
st’ infelice anno. Nel di 39 di novembre diede 
fine alla sua vita in Praga Carlo IV imperadu- 
re, principe di molta pietà e buona intenzione, 
ma di poco valore, che tuttavia fu un’ eroe a petto 
del suo successore, cioè di Vinceslao suo flgliuo- 
lo (1) , già eletto re de’ Romani , ed approvalo poi 
anche da papa Urbano. Terminò parimente i 
suoi giorni nel di 4 d’agosto Galeazzo Visconte 
signor di Pavia , di molle altre città , e della 
metà di Milano. Poco si dolsero di sua morte i 
suildili suoi , perchè troppo aggravati da lui in 
occasion delle guerre passale. Se gli era attaccata 


(1} Albeit. Argent. Cbronic. Trilhcm. et alii. 
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ancora nel crescere degli anni il male de’ vecchi, 
cioè l’avarizia; e non pagando egli i suoi suhla* 
ti, cagione era, che seguissero conlinni furti e 
rapine. In somma fu uomo cattivo, e considerato 
piuttosto come tiranno, che come signore. Nel 
dominio dei suoi Stati succedette Galeazzo suo 
figliuolo, soprannominato conte di Virtù , che da 
li innanzi fu appellato Giuvan Galeazzo (i). La 
doppiezza ed ingordigia di questo novello principe 
cominciò tosto a scoprirsi nell’ anno presente. 
Imperocché il popolo d'Asti malcontento del go- 
verno di Secondotto marchese di Monferrato (a) , 
accordatosi con un fratello del marchese medesi- 
mo , che era governatore della città, negò ad esso 
marchese l’ingresso, allorché egli ritornava da 
Pavia colla moglie Violante. Gian Galeazzo , es- 
sendo ricorso a lui come cognato il marchese, non 
mancò d'unire con lui le sue armi ; e fatte p>i 
di belle promesse per quetare quel popolo , prese 
il possesso della città, e mediante una capitola- 
zione cominciò a mettervi il podestà egli ufìziali 
a nome del marchese. Ma fu questa una masche- 
rata ; per tal via Gian-Galeazzo s’ impadroni di 
Asti, né più volle renderlo al cognato; mostrai - 
do bene , quanto più poderosa sia 1' ambizione, 
che la parentela fra i principi. Era Secondotto un 
umor bestiale e quasi furioso. Por minimi acci- 
denti uccideva di sua mano uomini e fanciulli. 
Con animo di passare in Monferrato , venne egli 
nel mese di dicembre a Cremona ; ed arrivato a 

(i) 4nnal<^s Me^iolan. Tom. ^5. Rerum lu!. Corio ìttoria di 
* Milano. 

(a) Cbroiiic, F.stens. T, i5, Rer, Ital. 

Turno XXI, 6 
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Lansriraiio sul disirctto di Parma mentre era in 

O 

una stalla; preso dal suo Furore strangolar volle 
un ragazzo di suo seguito. Allora un tedesco per 
salvar la vita al compagno , sguainata la spada , 
tal colpo diede sulla testa al marchese ^ che da 
li a quattro giorni miseramente spirò 1' anima 
sua, e fu seppellito in Parma (i). Succedette nella 
signoria di Monferrato Giovanni terzo , suo fra- 
tello, tuttavia incapace di governo , il quale nel 
gennaio seguente costituì governatore de'suoi Stati 
il duca Ottone di Brunsvich , tornato di nuovo 
apposta da Napoli .siccome fedel tutore di quella 
casa, per accudire agl’ interessi del pupillo prin- 
cipe, e per ricuperare la città d’ Asti : il che non 
gli venne mai fatto. Mosse in quest'anno Berna- 
hù Visconte le pretensioni di Regina dalla Scala 
sua moglie contro di Bartolommeo ed Antonio 
dalla Scala signori di Verona e Vicenza. Cioè pre- 
tendeva ella, per essere bastardi quei fratelli, di 
dover essa succedere , siccome legittima e naturale, 
in quel dominio. Nel di i8 d' aprile , giorno so- 
lenne di pasqua , entrò all'improvviso il grande 
sforzo deH’armi di Bernabò sul veronese , e quivi 
fabbricate due bastie, dieilc un gran sacco al 
paese ( 2 ). Voce comune fu , che a Bernabò non 
potea mancare la conquista di quelle due città ; 
ma egli avea al suo soldo Giovanni Aucud co’suoi 
Inglesi , e il conte Lucio co’suoi Tedeschi , cioè 
«lue personaggi avvezzi ai tradimenti , perchè 
troppo facili a lasciarsi corrompere dal danaro. 

(i) Bviiveuuto da ». Giorgio, Utoria dol Monferrato. Tom. 
her. Ita). 

(a) \unalcs MedioUu. ubi supta. 
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I)i questo onnipotente mezzo si servirono gli Sca- 
ligeri. Accortosi perciò della trama Bernabò , li- 
cenziati e banditi questi due capitani rulla lor 
gente, diede luogo ad un trattato d‘ accordo. Si 
convenne che gli Scaligeri pagassero a lui di pre- 
sente centosessantamila fiorini d’oro, e poscia 
quarantamila altri ogni anno per lo spazio di sei 
anni , in tutto qua ttrocen tornila fiorini d’oro. Ma 
questa pace, siccome dirò, solamente seguì nel- 
l’anno susseguente, e diversamente ancora viene 
raccontato questo fatto dagli Annali Milanesi, e 
da Daniello Chinazzi (i). Secondo essi Francesco 
da Carrara mandò gagliardi soccorsi agli Scali- 
geri , e i Veronesi non solamente scorsero tutto 
il bresciano , ma anche alzarono quattro bastie 
intorno a Brescia , dimodoché Bernabò conchiusc 
nel settembre una tregua fino al principio di 
gennaio. 

Di maggiore importanza e strepito fu un'al- 
tra guerra , che si accinse in quest’ anno. Cioè 
contro de’ Veneziani fecero lega insieme i Ge- 
novesi, Francesco da Carrara signor di Padova , 
Ludovico re d’Ungheria, e il patriarca d’Aqui- 
leja. Tutti aveano motivi o pretesti contro di 
quella repubblica, la quale in tanto bisogno non 
contrasse lega se non coi Visconti e col re di 
Cipri, ma poco, o niun soccorso ne ricavò dipoi. 
Non si dee tacere che la scintilla di questa atroce 
guerra venne dall’ Oriente. Nell’agosto dell'an- 
no 1876 i Genovesi presa la protezione di Andro- 
nico Paleologo figliuolo accecalo per ordine di 
Culoianni suo padre imperadore vivente, l’alza- 
(i) Cbiuazzi Istorii T. i5. Rcr. Ital. 
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rollo al Irono con deporre lo stesso suo padre a- 
micissìmo de’ Veneziani- Per questa scelleragine 
Andronico promise loro il castello e I' isola di 
Tenedo. Era quella una fortezza importantissi- 
ma a cagione del passo nel mar Maggiore. Ma non 
ebbero effetto le promesse, perchè quel governa- 
tore, fedele a Caloianni, negò di consegnarla ai 
Genovesi , anzi la diede dipoi a’ Veneziani . Mon- 
tarono in furia per questo i Geno vesi, e comin- 
ciarono le ostilità per mare contro di loro. Da- 
niello Cbinazzo, e Andrea Redusio(i), scrittori 
esattissimi e minuti di tutti gli avvenimenti di 
questa rabbiosa guerra, narrano i diversi incontri 
delle nemiclie armate. Favorevole fu in quest’an- 
no ai Veneti la fortuna , e fra 1’ altre imprese 
Viltor Pisani generai d’ essi diede una rolla a 
Luigi del Fiesco generale de’ Genovesi, costrin- 
gendolo alla fuga , dopo aver prese cinque loro 
galee. Maritò Bernabò in quest’ anno Valentina 
sua figliuola a Pietro Lusignano re di Cipri(3), e 
nell’aprile coll’ accompagnamento di secento qua- 
rantasei cavalli per Modena e Ferrara la mandò 
a Venezia , da dove scortata da una squadra di 
navi veneziane arrivò in Cipri. Ma non riuscì ad 
essi Veneti di rilorre a’ Genovesi Famagosta ca- 
pitale di quest’isola. Loro bensi venne fatto di 
obbligare a ritirarsi Francesco da Carrara , che 
avea stretto d' assedio la terra di Mestre. Fu in 
quest’anno, correndo il mese di luglio, in Firen- 
ze la congiura de' Ciompi (3), cioè della più vii 

(i) Andreas de Redusio Chrori. T. 19. Ber. Ital. 

(i)Clirouic. Ksleti:!. T. iS- Rcrum Ita). 

( 3 J Giuo Capponi, del luinuUo de* Ciompi T* 18. degli af. 
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plebe, che saccheggiò e bruciò molti palagi dei 
nubili. Capo d’ essi fu Silvestro de’ Medici ; ma 
poco durò la sua autorità , e fu dispersa quella 
canaglia. Ampia descrizione ce ne lasciò Gino 
Capponi, da me dato alla luce. Stesesi la pessima 
influenza di questo funestissimo anno anche a 
Genova. Benché Domenico da Carapofregoso do- 
ge di quella repubblica tenesse sempre a’flandii 
la prudenza nei governo suo, pure il genio sem- 
pre tumultuoso di que' cittadini si mosse a ru- 
more contro di lui, e nel di 17 di giugno , in 
concorrenza di Antuniotto Adoro (1) fu eletto doge 
Nicolò di Guacco , uomo manieroso , ed amico 
anche de" nobili , che per assicurarsi della sua 
signoria, rinserrò tosto in dure carceri il Cam- 
pofregoso suo predecessore, e Pietro di lui fra- 
tello. 


/ CRISTO MCCCLXXIX. INDIZIONE li. 
JNNO DI < URBANO VI. PAPA ». 

\ VENCESLAO RE de’ Romani, a. 


Erasi, come abbiam detto, dichiarata in fa- 
vore dell’ antipapa Clemente Giovanna regina di 
Napoli, a ciò animata dal re di Francia per li 
motivi politici , ma non cristiani , che abbiamo 
accennato di sopra. Però Clemente a fin di confer- 
mare nel suo partito i Napoletani, si portò per 

d’Ital. AmiDirati Istoria di Firenze 1. i4- Cronìc. di Siena Tom i5. 
degli af d* Italia. 

(i) Georgins Stella Annal. Genuena. T. 17 . Ber. Hai. 



86 


ANNALI D’ ITALIA 
mare a quella città (i). Fu accolto dalla regina 
colle muggiuri dimostrazioni d' ossequio, come se 
fosse stato legittimo papa ; ma non l’ intese cosi 
il portolo, siccome quello che per Urbano creduto 
da essi vero papa, e riguardalo come compatrìotto, 
iiudriva più adetto, mirando per lo contrario in 
Clemente un’ assassino della Chiesa di Dìo. Fc' 
cesi perciò una gran sollevazione contro di lui, 
«limaiiierachè la regina Giovanna temendo anche 
di se stessa, il fece sloggiare ben presto, e ritor- 
nare a Fondi. Perch'egli non si teneva quivi si- 
curo, nel mese di maggio s’ imbarcò coi suoi sco- 
municati cardinali, a riserva di due, che lasciò in 
Italia ad accudire a’ suoi interessi ; e dopo aver 
corso "vari pericoli per le tempeste di mare, nel 
dì IO di giugno arrivò a Marsiglia , e poscià andò 
a piantare la sua residenza in Avignone. Fere an- 
eli’ egli de’ nuovi cardinali, fece dei processi con- 
tro di papaUrbaiio VI, scomunicò i di lui cardinali 
e siixome Urbano non men colle armi spirituali , 
che colle temporali , avea mossa guerra a lui e ai 
suoi aderenti , aneli’ egli altrettanto praticò , con 
inviar quei soccorsi di gente e di danaro, che po- 
tè alla regina Giovanna , al conte di Fondi , e al 
Prefetto da Vico, eh’ erano della sua fazione. E 
qui cominciò a vedersi un mostruoso sconvolgi- 
mento nella Chiesa di Dio , con darsi dall’ uno e 
dall’ altro i medesimi vescovati e benefìci (a): dal 
che nacquero private e pubbliche guerre e stragi. 

(i)Clemefitia VII. VìU P. II.Tom. 3. Ser. lUl. Giornal, Na- 
polcU T. it. Rerum lUl. 

(a) Tbeotluricos de riietn, Hìjtor. 
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£ ì grandi , secondochè 1’ ambizione o l’ inlcrcssc 
consigliava , aderivano a chi dei due contendenti 
più loro offeriva , sposando ora I’ uno ora I’ altro 
partito, e prevalendo quasi sempre i cattivi sopra 
i buoni , e toccando le chiese a persone indegne 
con sommo esterminio della disciplina ecclesia' 
stica tanto ne’ secolari che ne’ regolari. Molli an> 
cora de' prelati e preti aderenti ad Urbano furono 
presi, uccisi, od annegati dai Cleraentini ; e sac- 
cheggi , incendi , ed ammazzamenti furono pati- 
mente falli dall altra parte (1). Gran noja e dan- 
no recava intanto ai Romani fedeli di papa Ur- 
bano castello sant’ Angelo, perchè tuttavia dete- 
nuto da un^ulìziale dell’antipapa, e per questo 
il papa non potea abitare al valicano. L’assedio 
vi fu posto, e nel di uq d’aprile venne roslrella 
quella fortezza alla resa colla fame, o piuttosto 
con danaro. N’ ebbe non poca gioja il ponlence, 
il quale nello stesso mese fece predicare la cru- 
ciala contro dell’ antipapa , e della regina Gio- 
vanna, e prese al suo soldo la compagnia di san 
Giorgio, composta di masnadieri italiani e tede- 
schi. Spese bene il suo danaro , perchè costoro 
diedero una fiera rotta alla compagnia de’ Bret- 
toni , che era a’ servigi dell'antipapa, facendone 
grande strage e prigioni quasi tulli i caporali del- 
la medesima (a). Succedette questo fatto sotto 
Marino nel dì 28 d’aprile. Alberto conte di Bar- 
biano, ossìa di Cuneo, era il coudolliere d’essa 
compagnia dì san Giorgio, a cui si unirono anche 

(i)CbroiiicA di Bologna, T. i8. degli af. d* Ital. Vita di tanla 
Caterina da Siena. 

(aj Hayuald. Ancal. Ecclesiast. 
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le solcJalesclic romane. Questo fu il colpo , die 
niaggiurmeiilc alTretlò 1’ antipapa a fuggirsene 
ci’ Italia. Dopo questi fatti la regina Giovanna 
per placare il p ipola, si mostrò inclinata ad 
abbuiidunur 1’ antipapa , e mandò anche suoi 
ambasciatori a Roma. Per colpa di chi avvenis- 
se, noi so dire, ben so, che nulla ne seguì; e 
tornali gli ambasciatori cuiilinuarono le ostilità, 
fra essa c papa Urbana , il quale intanto invi- 
perito cercava le vie di lorle il regno , siccome 
in fatti avvenne dipoi , per quanto vedremo. I 
Bolognesi (i) prevalendosi di tali sconcerti, si ri- 
misero maggiormente in libertà ; e per meglio 
sostenersi , fecero lega coi comuni di Firenze , 
Perugia e Siena, sempre nondimeno aderendo ad 
Urbano VI papa legittimo. 

Strepitosa fu nell’ anno presente la guerra 
de’ Veneziani e Genovesi. Il racconto di essa esi- 
gerebbe più carte; ma io seguitando la brevità, 
ne accennerò solamente i fatti più importanti , 
rimettendo per gli altri men riguardevoli il let- 
tore a Daniello Chinazzi (a), al Caresino (3), ai 
Gatari (4)>c al Bedusio (5). Di molle prodezze 
avea fallo Vitlor Pisani coll'armata na vale ve- 
neta nell’ adrialico ; ma questa armata si trovò 
mollo sminuita e snervala per li patimenti del 
verno, e per mancanza delle vettovaglie, indar- 
no richieste, e indarno aspettate da Venezia. Tut- 
tavìa essendo sopraggiunta a Pula , dove egli si 

( ij Chronica di Bologna Tom , i 6 ' Rrr. Italie. 

(j) Cliin.'izzi liìtor. '1'. i5. dc^li nf. d’ Ital. 

(3) CarcAiiius (^Lron. T. iz. Hrr. Ital. 

(4) Gatiiri, Ulor di Padova- '1 om> 17 * Kerum Ital. 

{5, Redusio. T. 19 . Ber. Ital. 
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trovava, r armata navale de' Genovesi , coman- 
data dal valoroso Luciano Doria,il Pisani sopra- 
fatto dalle istanze de’ suoi, bencLè alcune delle 
sue galee gli mancassero , perchè non perunche 
spalmate, andò ad assalirla. Crudelissima fu la 
battaglia nel di cinque, oppure sei di maggio, sul 
principio vi restò morto da un colpo dei nemici 
il Boria generale de’ Genovesi, e presa la capi- 
tana. Ma sopraggiunte dieci altre galee genovesi, 
poste dianzi in aguato, non potè reggere la flotta 
veneta. Quindici galee rimasero in potere de' vin- 
citori con più di duemila prigioni, parte de’quali 
fu decapitata dagli inumani Genovesi in vendetta 
dell’ ucciso generale. Vittor Pisani con sette altre 
galee salvatosi andò a presentarsi al consìglio in 
Venezia; e quasiché la sfortuna e l'evento sini- 
stro di un fatto d’ arme fosse un delitto, fu, senza 
ascoltar sue scuse, cacciato in prigione. Ora per 
tal vittoria insuperbiti i Genovesi, si misero in 
pensiero dì procedere innanzi per espugnar , se 
poteano , 1’ inespugnabil città di Venezia. Gran 
coraggio facea loro a tale impresa anche Fran- 
cesco da Carrara signor di Padova lor collegato, 
ed implacabil nemico de’ Veneziani. Venne anche 
loro un’ abbondante rinforzo di legni, d’ armati 
e di munizioni da Genova , condotto da Pietro 
Boria, nuovo generale di tutta l’armata. Pertanto 
nel giorno di Pentecoste comparvero i Genovesi 
al porto di s. Niccolò di Lido; entrarono in Chioz- 
za piccìola , ed unitisi con loro i Ganzaruoli , 
legni sottili inviati dal Carrarese, nel dì iG d’ago- 
sto diedero un furioso assalto dì multe ore alla 
stessa città di Chiozza grande, e se ne impdro- 
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nìrono colla morte di circa 860 Veneziani, e pri- 
gionia di circa 38 oo. Fu data a sacco la misera 
città. A tale conquista tenne dietro quella di Lo- 
reo, della torre delle Bebbe, e d’ altri siti; e la 
vittoriosa armata scorreva sino a Malamocco, ab- 
bandonato dai Veneziani. Non si può esprimere 
la costernazione, che tal perdita, e il bruito a- 
spelto di peggiori conseguenze, cagionarono nel- 
1 ’ animo dei Veneziani, gente in tante altre di- 
savventure sempre coraggiosa e costante. Andrea 
Conlareno doge non lasciò di far cuore ad ognu- 
no, e fu risoluto nel consiglio d’ inviare amba- 
sciatori a Pietro Doria per trattar di pace , con 
un foglio in bianco , per accettar le condizioni 
anche più dure, purché fosse in salvo la libertà 
di Venezia. Il signor di Padova, siccome uomo 
saggio, consigliò di accettar la pace. Ma il Doria 
non altra risposta diede agli ambasciatori , se non 
la seguente : Alla Jè di Dio, signori Veneziani, 
non avrete mai pace da noi, se prima non met- 
tiamo la briglia a quei vostri cavalli sfrenati, 
che stanno sopra la porta della chiesa di s. 
Marco. Imbrigliati che sìeno, vi faremo star in 
buona pace. E ricusati i prigioni genovesi, con 
dire, che sperava di venir presto in persona a 
liberarli, con si aspre maniere li licenziò. L’al- 
terigia genovese fu la salute di Venezia ( 1). Molto 
ancora a salvarla contribuì rambizìone ed ava- 
rizia loro; perciocché se avessero rilasciala Cbioz- 
za al Carrarese , che ne facea istanza, per atten- 
der essi colla laro armala a maggiori iinpre.se , 
forse diverso esito avrebbe avuta la presente guer- 
(1) Cinain. Chron. T. la. Rcr, lui 
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ra. Ma si può credere, che Iddio volesse salva in 
mezzo a tanti pericoli la nobilissima città di Ve- 
nezia. 

Spirata la speranza della pace, ad altro non 
pensarono i saggi Veneziani, che a prepararsi per 
una gagliarda difesa. Ma ritrovarono il popolo 
mal disposto, perchè tutti bramavano per capi- 
tano di mare il valoroso ed innocente Vittor Pi- 
sani; e questi era nelle carceri (i). Fu dunque 
presa la determinazione di metterlo in libertà , 
con pregarlo dì dimenticar le ingiurie, e di ave- 
re per raccomandata la patria : il che non solo 
promise egli di fare, ma fece in effetto da li in- 
nanzi con una gloriosa intrepidezza e costanza. 
L’ allegrìa e il coraggio per questo si diffuse nel 
popolo tutto; ed essendo stato proposto di armare 
4o nuove galee, con promettere la nobiltà a chi 
maggiormente impiegasse uomini e danari in soc- 
corso del pubblico , rairabil cosa fu il vedere la 
gara de’ benestanti , che andavano ad offerir se 
stessi, i lor figliuoli , oppur somme rilevanti di 
danaro : dimodoché in breve tempo fu messa in 
piedi una fiorita armata di legni e di gente, lotta 
pronta a dare il suo sangue in aiuto della patria. 
Leggesi nelle storie del Chinazzi , e dei Catari 
il ruolo di coloro, che generosamente contribui- 
rono ad armare la suddetta flotta. Capitan gene- 
vale di essa volle essere lo stesso doge Andrea 
Contareno ; ammiraglio ne fu dichiarato Vittor 
Pisani. Intanto avendo Lodovico re d’ Ungheria 
inviati a Francesco da Carrara diecimila de 'suoi 

(i) Sanato, Utor. Venet. T. ai. Reram Ital, 
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combattenti (i), sotto il comando di Carlo fìj^liuo-' 
lo del già duca di Durazzo , spedì esso Carrarese 
Francesco Novello suo figliuolo colle altre sue 
forze all’ assedio di Trevigi , lasciando con suo 
rammarico, che i Genovesi a lor talento si rcgolas ' 
sero nella guerra. Trevigi fece bella difesa , e de> 
luse tutti gli attentati de’ nemici. Moltissimi fatti 
d’ armi , parte favorevoli , parte contrari , arcad 
dero dipoi fra i Veneziani e Genovesi, eh' io tra- 
lascio, ristrìngendomi a dire, che accidentalmente 
attaccato il fuoco ad una cocca all' imboccatura 
del porto di Cbiozza , questa si afifondò , e chiuse 
la bocca d' esso porto con serrare nello stesso 
tempo in quella città i Genovesi. Fecero ben que- 
sti delle incredibili prodezze; ma non minori fu- 
rono quelle de’ Veneziani , i quali finalmente mi- 
sero il formale assedio alla città di Cbiozza. Pri- 
ma di questi tempi, cioè nel giugno di quest’anno, 
era stato spedito Carlo Zeno valente capitano dai 
Veneziani in corso per infestare i Genovesi con 
nove galee. Diede egli il sacco alla riviera di Ge- 
nova ; fece di ricchissime prede; e sopra tutto nel 
dì di ottobre, prese una cocca de’ Genovesi aj>- 
pellata la Bichignona, la maggiore e più ricca che 
allora solcasse il mare, in cui trovò merci di va- 
lore immenso, ascendente, quanto fu detto , a più 
di cinquecentumila fiorini d’oro. Ma avvi.salo fi- 
nalmente il Zeno de’ bisogni della patria, lasciò il 
gustoso mestiere di corsaro, e se ne tornò a Vene- 
zia, conducendo seco quattordici galee, perchè in 
viaggio s’ era accresciuto il suo stuolo. Con gran 

GaUrì^ lator. di Padova Tom. 17. degli af. d’ ltal< 
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giubilo de’ suoi conciUadini arrivò nel dì primo 
di gennaio , e ritrovò che aeguilava l’assedio di 
Chiozza non senza grande mortalità dall' una e 
dall’altra parte. Aneli’ egli fatto condoltiere del- 
r armata s’ applicò ad obbligar quella città alla 
resa. 

Per dar qualche aiuto a’ Veneziani suoi col- 
legati, Bernabò Visconte in quest’anno condusse 
al suo soldo (>) la compagnia della Stella, compo- 
sta di ma.snadieri. Capo di essi era Astorre dei 
Manfredi signor di Faenza che indarno avea ten- 
tato di penetrar nel modenese e bolognese. Spinse 
il Visconte costoro all’ improvviso nel dì a di lu- 
glio addosso ai Genovesi. Si fermarono essi a s. 
Pier d’ Arena in numero di circa quattromila ar- 
mati, buona parte di cavalleria , e fecero un netto 
del paese. Perchè in Genova si dubitava di di- 
scordia, e di cattive intelligenze, Niccolò di Guac- 
co doge, col suo consiglio, giudicò meglio di ado- 
perare r esorcismo dell’oro per dissipare il mal 
tempo. Con diciannovemila fiorini d’oro gl’in- 
dussc ad andarsene con Dio. Andarono, ma che? 
siccome gente di ninna fede, nel di 22 di settem- 
bre eccoli comparir di nuovo nella villa d’ Albaro 
presso alla città. Allora i Genovesi irritati da que- 
sto tradimento, presero le balestre e I’ altre armi, 
e nel di a 4 usciti della città sul far del giorno 
coraggiosamente gli assalirono, li ruppero , e ne 
fecero prigionieri assai.ssimi,con prendere tre ban- 
diere di Venezia e Milano. Astorre Manfredi fatto 
prigione con aver promessa buona somma di da- 
naro a due Genovesi, in abito da contadino ebbe 
(1) Georgiua Stella Annal. Gcutteus. Tom* XVII. Rer. lul. 
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la forluaa di salvarsi. Fu intrapreso in quest’ an* 
no, siccome dissi 1’ assedio di Trevigi da Fran- 
cesco da Carrara signor di Padova (■)> e colà ar- 
rivò Carlo, soprannominato dalla Pace, Ggliuolo 
del Tu duca di Durazzo della prosapia di Carlo 
II re di Napoli, che seco per ordine del re d’ Un- 
gheria condusse diecimila cavalli. Nella Cronica 
estense (3) non si parla se non di ottocento ca- 
valli. Da Venezia gli furono spediti ambasciatori 
per trattare di pace. Nulla si conchiuse di que- 
sto; ciò non ostante si lasciò egli corrompere dal. 
la sete del danaro , e permise che i Veneziani 
introducessero quanta vettovaglia lor piacque in 
quella città e in varie castella: il che fu cagione, 
che i Padovani trovandosi traditi da chi men lo 
dovea, sciogliessero 1’ assedio di Trevigi. Intanto 
papa Urbano VI maneggiava un segreto trattato 
per condurre esso prìncipe Carlo alla conquista 
del regno di Napoli : impresa molto desiderata 
da Lodovico re d' Ungheria, il cui odio contro 
la regina Giovanna non mai s’era rallentalo. Per 
dispor meglio le cose, se ne tornò Carlo in Un- 
gheria, risoluto di procedere nell'anno vegnente 
alla volta di Napoli. Bench’ io abbia raccontala 
nel precedente anno la discordia di Bernabò Vi- 
sconte coi fratelli Scaligeri signori di Verona e 
Vicenza: pure (3) vien credulo, che solamente in 
quest’ anno nel dì i3 di maggio, seguisse, se non 
la guerra, almen la pace fra loro. Vi s’indusse 
Bernabò, perchè avendo spedito Giovanni Aucud 

( I ) Catari, litor. di Padova. Tom. 17. Keruro (Ul 

(3) Cbron. Estcuae T. l 5 . Rer. llal. 

( 3 ) Idem Cbrouic. 
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cu' suoi Inglesi, e il conte Lucio Landò suoi tede- 
schi ai danni del veronese, se ne ritirarono dopo 
venti giorni con loro perdita: il che fu preso per 
un tradimento da Bernabò (i). Nè volendo egli 
per questo pagargli, que’masnadieri fecero di gran 
saccheggio e bottino sul bresciano e cremonese. 
Li bandi Bernabò, e pubblicò una taglia contro 
di loro ; ma ciò fu creduto una finzione. Anda- 
rono poi costoro in Bomagna, e di là in Toscana. 

t CRISTO MCCCLXXX. INDIZIONE III. 
jttfoo DI r URBA^O VI. PAPA 3. 

( VIN CESLAO RE de’ Romani 3. 

Andava semprepiù avvalorandosi l’incendio 
dello scisma. Papa Urbano pien di bile contro 
di Giovanna regina di Napoli (a) principale pro- 
motrice , o almeno fomentatrice della deplorabil 
divisione insorta nella Chiesa di Dio , nel di ai 
d'aprile la dichiarò con bolla solenne scismatica, 
eretica , rea di lesa maestà, privata di tutti i suoi 
duininj, confiscati tutti i di lei beni, as.soluto 
ogni suo suddito dal giuramento di fedeltà. Ful- 
minò ancora le censure e la sentenza di deposi- 
zione contro Bernardo da Caors arcivescovo di 
Napoli, per aver egli prestata ubbidienza all’an- 
tipapa Clemente. E diede per pastore a quella 
chiesa Luigi Bo/.zuto nobile napoletano, che fu 
per questo aspramente perseguitalo dalla regina 
Giovanna. Ma i suoi principali maneggi furono 
con Lodovico re d’Ungheria e Polonia, olFeren- 

(i) Aooale« Mediolaiicuses , T. l6. Rar. lUl. 

{"ij Rayualdus Auoal. Ecclcs. 
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(logli il regno di Napoli , acciocché colle sue arnai 
calasse in Italia. Lodovico, siccome quegli , che 
da gran tempo lemea,che Giovanna chiamasse 
alla successione di quel regno qualche straniero, 
ed insieme amava Carlo dalla Pace sopra men- 
tovato, principe suo nipote ; non volle già egli 
per essere vecchio accudire in persona a quello 
acquisto, ma bensì condiscese, che esso Carlo, 
sbrigato che fosse della guerra co’ Veneziani , 
marciasse alla volta di Napoli colle sue armi , 
per detronizzar la regina. Ora papa Urbano , 
per efi'etluar questo disegno , trovandosi scarso 
dì danaro , e conoscendo la necessità di averne , 
giacché la pubblicazione della crociata poco frut- 
tava , non lasciò indietro mezzo alcuno per rau- 
nurne alle spese della Chiesa romana, e dell’altre 
ancora (i). Perciò riservò a se stesso le rendite di 
tutti i benelicj vacanti; vendè ai cittadini romani 
assaissimi stabili e diritti delle chiese e dei mo- 
nisteri di Roma , con ricavar da tali alienazioni 
più di ottantamila fiorini d’ oro. Passando anche 
più innanzi , a misura dei bisogni vendè poscia, 
o converti in moneta insino i calici d’oro e d’ar- 
gento , le croci , le immagini de’ santi , e gli altri 
mobili preziosi d’esse chiese (a). Diede inoltre 
nel di 3o di maggio di quest’ anno facoltà a due 
cardinali d’ impegnare , o alienare i beni mobili 
ed immobili dell’altre chiese, ancorché contra- 
dicessero i prelati , i capitoli e i titolari de’ bene- 
fizi. Poco meno faceva in Francia l’antipapa Cle- 
mente. Tutto era ben impiegato per sostenere il 

(i) Thcocloricus de Miem. lib. i.e ai. 

(i) Ktjualdiu Audi). Eccleiiut. 
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loro impegno. La causa di Diosi allegava da en- 
trambi, ma ognuno teneva per consigliera anche 
r ambizione, lulanlo in Napoli non s' ignoiava il 
disegno del papa, e di Carlo dalla Pace, anzi 
dappertutto se ne discorreva senza riguardo alcu- 
no (1). Però la regina Giovanna pensando alla 
propria difesa , e sperando assai nell’ aiuto della 
Francia, dappoiché Dio non le avea data succes- 
sione, e il figliuolo suo già condotto in Ungheria 
dovea essere mancalo di vita: nel di 29 di giugno 
dell’ anno presente adottò per suo figliuolo Lu- 
dovico duca d’ Angiò fratello di Carlo V re di 
Francia, soprannominato il Saggio, e ciò fece con 
partecipazione ed assenso deU’anlipapa Clemente, 
aOTrettando quel principe ad accorrere in aiuto 
suo, prima che arrivasse il turbine, che la minac- 
ciava dalla parte dell’ Ungheria. Ma perché nel 
settembre terminò il suddetto re Carlo i suoi 
giorni , cotal mutazione ritardò poi di troppo la 
venuta di esso Lodovico d’ Angiò in Italia. 

Continuarono i Veneziani con gran vigore 
per alcuni mesi ancora ad assediare la città e il 
porto di Chiazza , dov’erauo rinserrali i Genove- 
si (2) ; nel qual tempo seguirono molti fatti di 
armi e di siugolar bravura dall’una e dall’ altra 
parte. Ma semprepiù veniva mancando agli asse- 
diali la provianda ; e quantunque da Genova fosse 
venula un’ armata nuova di ventitré galee, e di 
alcuni altri legni minori per dar loro soccorso, 
ninna via trovò questa per mettere gente in ter- 

( 1 ) Vita Clemeutis Antipapae P. a. T. 3. Rer. lUl. 

(a) Chiaaui ' l»tnr. T, i5. fteiuin lUl, GaUii UtorU di 
PaduvaT. Aerum lUl. 

Tono XXI. 7 
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ru c‘ tiuvveiiire ili bisu^iio de' suui iiuzionuli: laute 
eniiiu le guardie e i passi presi dai Veneziani. 
Fuialincnle vìiili dalla fame i Genovesi, nei dì ai 
di giugno inandaruno ambasciatori al doge Cuu- 
lareno, e si renderono a discrezione. Circa quallro- 
inila d' essi , e d' ahri loro ausdiarj rimasero pri- 
gioni , e furono Condotti alle carceri di Venezia. 
iNel di >4 d doge Irioiifaiite entrò ,in Cliiozza. 
Vennero alle mani de’vincituri diciannove galee, 
assaissiini burebi e barche culle lur munizioni, 
e copiosa quantità di sale. Tutto il rimanente se- 
condo le promesse fu lasciato in preda alle solda- 
tesebe. Ed ecco dove andò a terminare il grave 
j.ericoio della nobilissima città di Venezia , e 
l’albagia de' Genovesi. Erasi intanto l’ armata 
navale d’essi Genovesi , die navigava nell’adria- 
tico , accresciuta sino a trentanove galee , e sei 
galladelie. Con queste forze essi nel di primo di 
luglio jiresero la città di Capo d' Istria, e la do- 
iiciiono al patriarca d’A({uileia , a cui i Veueziani 
la ritolsero nel di pmno d'agosto per valore di 
Vitlor Pisani , il quale con (|uarantasette galee 
ben'armale fu inviato colà. iMa nel calure di que- 
ste imprese caduto infermo esso Pisani nel di i3 
del mese suddetto gloriosamente diede (ine alla 
sua vita (i). Impailronironsi poscia i. Genovesi 
della città di Pula , e la consegnarono alle liaia- 
ine. Kibellussi ancora alla signoria di Venezia 
Trieste nel di 26 di giugno , e si sottomise al pa- 
triarca d’ Aijuileia Tralascio altri fatti ; ma non 
debbo tacere , die F rancesco da Carrara nel mag- 

(C Cai Min. Oli rem. f. i >. Kcr. lUl. Chion. Eitcìisc Tom. i5. 
hcrufii Italie, 
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gio e ne’ seguenti mesi tornò a slrignere d’ asse- 
dio la città di Trevigi, c 1' avea ridotta quasi agli 
estremi per mancanza di vettovaglie. Fecero stòr‘ 
zi grandi i Veneziani per soccorrerla di viveri, e 
riuscì loro d’ introdurvene , ma non tanto da as- 
sicurarla per l'avvenire; e massimamente peggiorò 
lo stato di quella città , dacché il Carrarese nel 
novembre e dicembre s’ impossessò di Porto Bul'- 
faleJo, e di Castelfranco. Perciò anche dopo la 
liberazion di Chiozza , seguitò la Repubblica Ve- 
neta ad essere in mezzo a gravissime burrasche. 

Intanto Carlo dalla Pace, nipote del re di 
Ungheria , col consentimento , oppure coll’ordine 
d'esso re, sul principio d'agosto si mosse da 
Verona con mille lancio di buoni conibuttenli 
ungheri , e cinquecento arcieri ( negli Annali di 
Milano (i) è scritto , che avea seco novemila Un- 
gheri ) premendo più a lui il suo disegno per la 
conquista del regno di Napoli , che i vantaggi 
della lega contro de’ Veneziani ; e per li stati del 
marchese d’Este arrivò sul Bolognese (a) , dove 
la sua gente, benché amica, trattò il paese da 
nemico. Andò sino a Riniini, ed era per conti- 
nuare il viaggio da quella parte , quando i fuoru- 
sciti Fiorentini , che erano molti e potenti in 
questi tempi , 1’ indussero a cangiar cammino (3). 
Aveatio essi fatto prima venire la compagnia di 
san Giorgio, comandata da Alberico conte di Bar- 
biano sul pisano , saiicse , e fiorentino , .sperando 

( t ) Aiinal<?s Mediulan. T* 1 6 . Rcr. Ital . 

(■a) Cnmic-i di Boìo,i;na T. i8. Rcrmii Ita!. 

(3) Cronica di Sìcua Toni. i5. Rerum Jtal. Aiumirati , 
laUi ia di Firruic 1. i5. 
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di obbligare i cilludini duiiiinaiili a riracltergli 
ili città. Ma Giuvamii Aucud , preso per loro ge- 
nerale dai Fiorentini, e il conte Averardo di Lan- 
dò loro capitano , gli aveano fatti tornare indie- 
tro Coll poco lor gusto. In Toscana parimente 
era capitata la compagnia scemata di molto dei 
Brettoni , ma fece aneli’ essa poche faccende. Le 
speranze duii 4 uc date da essi fuorusciti a Carlo 
dalla Face , gli fecero prendere il viaggio per la 
Toscana, ligurandosi egli , se non pelea conquistar 
terre , almeno di esigere ricche contribuzioni da 
quelle contrade. Gubbio se gli diede. Città di 
Castello fu vicina a far lo stesso , se non che sco- 
perto a tempo , ch’egli veniva non per bene al- 
trui , ma solo per pagar la sua gente culla lìber- 
là de’ saccheggi , restò rollo il contralto. {Arrivò 
egli nel settembre alla città di Arezzo. I Bostoli 
ed Alhergotti, dopo aver cacciali i loro avversar), 
signoreggiavano dianzi in quella città, e vi aveano 
già ricevuto gli uGziuli di esso principe Carlo , 
ina con provar ben tosto gli eSetti della lor ba- 
lordaggine in aver messa la città e la fortezza in 
inailo di gente barbara e senza fede , perdi’ essa 
da li a non molto fece balzar le teste agli stessi 
Bostoli suoi benefattori ed amici. Siccome padro- 
ne assoluto di quella città Carlo dalla Pare fece 
ivi battere sua moneta , e cominciò a inarlellare 
1 Sane.si per aver danaro. .Ne smunse duemila 
lìorini d’ oro , e molla vettovaglia. A sommossa 
]joi de’ banditi Fiorentini minacciava la città di 
Firenze, ed usci anche in campagna co'suoi Uii- 
glieri , e colla compagnia de' Brettoni, ' ma essen- 
dosi postalo a’ con lì ni Giu vanni Aucud , generale 
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de’ Fiorentini , e gran maestro di guerra , con un 
bell'esercito, gli fece tosto perdere la voglia di 
passar oltre. Mise dunque pel suo meglio in trat- 
tato d’accomodamento le controversie e lasciando 
burlali i fuoruscili , stabilì un’accordo co’Fioren- 
tini , da’ quali ricavò sotto lo specioso titolo di 
prestilo quarantamila fiorini d’oro, e promessa 
di non dar aiuto alla regina Giovanna, con altri 
patti. Non gli era mai d’ avviso di levarsi di To- 
scana; tal paura gli era saltala addosso. Però 
lasciata la città d’Àrezzo in cattivo slato, cavalcò 
alla volta di Roma , dove giunse , prima die ter- 
minasse l’anno corrente , ricevuto con gran festa 
da papa Urbano VI (i) che il dichiarò senatore 
di Roma, e seco andò facendo le disposizioni, per 
assalir nell’ anno vegnente il regno di Napoli. 

Due matrimoni seguirono uell’aiino presente 
in Milano (a) , amendue colla dispensa di papa 
Urbano , cioè quello di Violante sorella di Gian - 
Galeazzo conte di Virtù , e già vedova di due 
mariti, con Lodovico Visconte, suo cugino car- 
nale, perchè 6gliuolodi Bernabò. .Anche lo stesso 
Gian-Galeazzo nel di 3 d’ottobre prese per mo- 
glie Catterina figliuola del medesimo Bernabò , 
sua cugina carnale. Nè si dee tacere, che due anni 
prima trovandosi il regno di Sicilia diviso fra due 
fazioni , ed essendo la principessa Maria erede di 
quel regno come in prigione (3), aspirò Gian-Ga 
leazzo alle nozze della medesima, e ne seguirono 
anche gli sponsali , con patto che il Visconte 


( 1 ) CroD. (li Aimini Toro, i5. Rcrum lui. 
(’i) Anoalcs Mediolao. T. i6. Rer. lUl. 

(3) Cono litoria di^Milaoo. 
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spcJisse colà un corpo di comballciiti per melle- 
re il) libertà quella principessa, e ricuperare le 
terre occupale dai baroni; c similmente , eli’ egli 
nel termine di un’ anno passasse in persona in 
Sicilia. Ma scoperto questo trattalo, il re d’ Ara- 
gona , che oltre all’avere in quell' ìsola il suo 
partito assai forte, non snpea digerire , clic un si 
bel regno uscisse fuori della sua reai casa: inviò 
nel precedente anno tre galee nel mare di Pisa 
ad aspettare, che gli uomini d armi dei Visconte 
iKSCìssero di Porto Pisano in navi , per andare in 
Sicilia. Seguì battaglia fra loro, e rimasero fra- 
cassati i Lombardi. Per questo accidente sinistro 
andò a monte il divisato matrimonio colla princi- 
pessa, ossia regina dì Sicilia (i), la qual prese 
dipoi per marito Martino della schiatta dei re 
Aragonesi. Conseguentemente anche Gian-Galeaz- 
7.0 si accoppiò con Caterina sua cugina, sperando 
col mez7.u di tale unione di allontanare il suocero 
e zio Bernabò da pensieri maligni contro di lui 
e de' suoi stati. 

! CRISTO MCCCLXXXl. INDIZ. IV. 
URBANO VI. PAPA 4- 
VENCESL.AO RE de’ Romani 4 . 

In quest’anno ancora seguitola guerra fra i 
Veneziani e Genovesi per mare ( 3 ) e Carlo Zeno 
valente generale de' primi , fatti quanti danni 
potè agli altri , conservò 1’ onor della patria culle 

(1) Faullus de Kebus Siculis. 

(a}G«Uri , l«tor. di PndoT* Tom. 17. degli af. d* lul. De Re» 
diulo Cbroo. T. 19. Kcr« Itti. 
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«le navi in corso. Ma per la guerra di terra non 
fu già propizia la .sorte ai Veneziani. Francesco 
da Carrara continuava l’assedio, o blocco di Tre- 
vigi , ed avendo occupale varie castella e pa.ssi 
d’intorno, impediva ai Veneziani il recar soc- 
corso a queir idililta città. Però il Senato, die 
per le pa.ssale disgrazie si trovava esausto di de- 
naro , e scarso di combattenti , pensò ad abbando- 
nar la terra , per attendere unicamente al mare, 
dove tuttavia erano assai forti i maggiori loro 
avversar] , cioè i Genovesi. Trevigi non si polca 
lungo tempo sostenere; ma piuttosto die lasciarlo 
radere in mano del Carrarese, determinarono i 
Veneziani di donare ad altri quella città : tanto 
era l'odio, che gli portavano, e si forte il riguar- 
do , eh’ egli maggiormente non s' ingrandisse. 
Spedirono dunque Pantaleon Barbo a Leopoldo 
duca d’ Austria, offerendogli Trevigi , purché egli 
prendesse a far guerra contro del Carrarese. Nel 
di a di maggio diedero essi al duca il possesso di 
quella città; il che fu una .stoccata al cuore di 
Francesco da Carrara , il quale dopo aver ridotto 
Trevigi all’estremità, si vide sul più bello tolto 
il boccone di bocca. Pertanto ordinò ejli nel di 6 
di maggio, che il suo campo , giacebè il duca era 
in viaggio , si levasse di sotto a quella città. Ma 
venendo Pantaleon Barbo suddetto colà con due 
carrette cariche di panno d’oro e d'argento , per 
regalare il duca d'Austria alla sua entrata in 
Trevigi, inciampato nelle truppe padovane fu 
preso con lutto il suo equipaggio , e condotto a 
Padova sotto buona guardia. Era egli il maggior 
nemico, che si avesse il Carrare^cj e tullochè gra- 
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ziosamenle fosse rimesso in libertà, eoo promessa 
di non essergli contro: pure operò peggio di pri- 
ma. Nel di 'j del mese suddetto arrivò il duca 
Leopoldo con circa diecimila cavalli ne 'contorni 
di Trevigi , e nel dì 9 fece la sua solenne entrata 
in essa città. Poco si fermò egli , e lasciato quivi 
un copioso presidio, se ne tornò in Germania. Ed 
intanto il Carrarese seguitava a prendere le ca- 
stella del trevi.saiio, con istupor di ognuno, e vi 
faceva inalberar le bandiere del re d’ Ungheria , 
con dire d’essere suo servitore. Di pace intanto 
sì trattava alla gagliarda fra i Veneziani e la lega. 
Erasi interposto Amedeo conte di Savoia duca di 
Cliablais, e marchese d'Italia, principe allora di 
sommo credito , per quotar tanti turbini ; c per 
la fede che ebbero in lui tutti gl’interessati , fu 
egli appunto accettato , come mediatore e com- 
promissario di si gloriosa impresa. A questo fine 
«■oncorsero a Torino le ambascerie del re d’Un- 
glieria , de’ Veneziani , de' Genovesi , del signore 
ili Padova , e del patriarcato d’Aquileia , che per 
la morte del patriarca Marquardo succeduta in 
quest’anno si trovava allora mancante di pastore. 
Proferì il conte di Savoia il suo laudo nel dì 8 
d’agosto in Torino (') ? •*' decretò, che il ca- 
stello di Tenedo fosse rimesso in sua mano per 
due anni , dopo i quali lo dovesse spianare ; che 
al Carrarese si restituissero alcuni luoghi , ed egli 
fosse disobbligato dai patti della pace dell’ un- 
no fòya con altre condizioni , eh' io tralascio. Da 
questa concordia restò escluso Bernabò Visconte. 
Non sì può abbastanza esprimere 1’ universale al- 
(ij Cbronic EiUum T. iS. Rerum lui. 
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Icgria , che questa pace produsse, massi mamen te 
ne' popoli , eh’ erano mischiali nella guerra. E 
allora fu , che il senato veneto mantenne la data 
parola a chi più degli altri si era segnalato in 
aiuto della patria, con avere specialmente alzale 
alla nobiltà veneta trenta famiglie popolari. 

Era già pervenuto a Roma Carlo dalla Pace 
colla sua armata , siccome avvertimmo di sopra (i). 
Il pontefice Urbano non solamente l' investì del 
regno di Napoli con sua bolla data nel di primo 
di giugno , ma solennemente ancora di sua mano 
il coronò nel giorno seguente in tal congiuntura, 
e giacché questo pontehee era tutto pieno di pen- 
sieri temporali , si obbligò ancora esso Carlo di 
conferire il principato di Capua a Francesco Fri- 
gnano nipote di lui , cioè la miglior parte del re- 
gno , conquistato ch’egli l' avesse. L'ardore con 
cui Urbano procedeva in questo aOare, più che 
mai comparve , perciocché allora fu specialmen- 
te (a) , che spogliò chiese ed altari per fornir di 
moneta questo suo favorito campione. Seco inoltre 
uni quante truppe potè, e colla sua benedizione 
r inviò contro la regina Giovanna. Avea questa 
riposte le sue speranze nel valor di Ottone duca 
di firunsvich suo consorte, e nelle fallaci promesse 
de' baroni napoletani (3). Ma era troppo divisa la 
cittadinanza di Napoli. Volevano alcuni la regina, 
altri papa Urbano , altri il re Carlo. Si oppose 
Ottone sulle frontiere all’esercito nemico; ma gli 
convenne ritirarsi ( 4 )- Inoltratosi il re Carlo fin 

( I ) Raynaldui Anoal. Ecclea. 

(i) Tbeodorìc. de Nien; Gobelioos, et aliì. 

(3) Giornal. IVapolit. T. ai. Ber. Ital. 

(4^ Roaiocoiitras Morìgie Amiti. T. ii. Rer. lUL 
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sollo a Napoli, dove si era aSbrzalo il duca Gi- 
tone , fu credulo^ che si verrebbe a battaglia, 
ma trovaronsi traditori, che nel dì iG di luglio 
aprirono una porta della città al re Carlo. En- 
trato ch'egli fu. Ottone dopo aver trucidalo cin- 
quecento de’ nemici , si ridusse ad A versa , e la 
regina in castel Nuovo, dove restò assediala c in 
gravi angustie , perchè per balordaggine dei suoi 
ministri si trovò sfornita di vettovaglia. Fu dun- 
que obbligala a capitolare, che se nel terniiuc di 
alquanti giorni non veniva tal forza , che la libe- 
rasse , ella si renderebbe ai re Carlo , il quale 
nello stesso tempo mostrava delle buone intenzio- 
ni per lei. Perciò il duca Ottone nel di a5 di 
agosto ultimo della capitolazione fatta .calato da 
Castel sant’ Ermo, andò con sue genti a tentar la 
fortuna , ed attaccò un fiero combattimento col- 
l'esercito del re Carlo. Ma essendo stalo uccìso 
Giovanni marchese di Monferrato , che militava 
con lui ( ed ebbe per suo successore nel dumi n io 
dei suoi stati Teodoro li suo minor fratello) e 
lo stesso duca Ottone nel calor della battaglia, 
es.sendo restalo gravemente ferito ( non .si sa se 
dai suoi,o da’ nemici ) e poi fatto prigione , si 
mise in rotta e fuga tutto 1' esercito suo. Questa 
vittoria decise del resto. La regina Giovanna ren 
dò se stessa e i castelli nel giorno seguente ai re 
vincitore, c fu poi mandata prigionici-a al castello 
dì s. Felice. La maggior parte delle terre a lui 
parimente prestò ubbidienza. Nel dì primo dì set- 
tembre arrivò a Napoli il conte di Caserta con 
dieci galee di Provenza, credendo di soccorrere 
la regina, ma ritrovò cielo nuovo in quelle parti. 
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All’incontro giunse a Napoli Margherita moglie 
dal re Carlo con Ladislao e Giovanni suoi figliuo 
li nel dì 1 1 di novembre , e nei di a 5 fu coro- 
nala regina dal cardinale legato apostolico con 
gran festa ed allegrezza di quel popolo che per 
suo costume ogni di vorrebbe dei re nuovi. 

Accaddero in quest’ anno le calamità della 
città di Arezzo (i). Avea il re Carlo invialo colà 
per suo vicario Giovanni Caracciolo. I mali suoi 
portamenti , oppur la giustizia severa, che egli 
esercitava (a), cagion furono, che la fazion guel- 
fa avendo prese l’armi il costrinse a ritirarsi 
nella fortezza. Era il mese di novembre, e tra- 
vavasi allora nel territorio di Todi colla compa- 
gnia di s. Giorgio il conte Alberico da Barbiano: 
cioè, come già dissi, il più valente condotlier di 
armi, che s’avesse allora l’Italia. Era egli in 
questi tempi ai servigi del re Carlo, e forse prin- 
cipalmente perla di luì buona condotta e bravura 
erano procedute nella stale precedente con tanta 
felicità le battaglie, e la conquista del regno di 
Napoli. Fu il conte chiamato con premurose let- 
tere del Caracciolo, ed egli andato colà, ed entralo 
nel castello; senza che gli Aretini avessero punto 
provveduto alle difese, nel di 18 di novembre piom- 
bò coi suoi masnadieri nella città, e diede un’orri- 
do ed universal sacco alle case non menode’Guelfi 
che de’ ghibellini , senza risparmiar le chiese , 
i roonisleri , e l’onor dalle donne. Ser Gorello 
poeta aretino d’ allora vien descrìvendo tulle le 
enormità di quella tragedia. Bonifurte Villanuccio 

( 1 } Gorelli Cbron. T. i5. Rer. lUl. 

BoaiDCODtruf Annal. T. ai. Rer. ItU. 
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mandato dipoi colà dal re Cario, fece del resto, 
e fini di pelare l’infelice città. Rimase perciò es- 
sa affatto desolata , e gli abitatori suoi per la mag* 
gior parte si sbandarono chi quà chi la , accattan- 
do il pane per sostenersi in vita. Un’ altra fune- 
sta scena succedette in questo anno in Veruna (i). 
Signoreggiavano quivi i due fratelli bastardi Bar- 
tolommeo ed Antonio dalla Scala. La matta voglia 
di non aver compagni sul trono instigò il minore, 
cioè Antonio, a levar di vita il fratello. .Non era a 
lui ignoto, che Bartoloromeo andava di notte con 
un solo compagno a sollazzarsi con ima sua amica; 
il che diede a lui campo di levarlo senza fatica e 
tumulto dal mondo. Nella mattina adunque del 
di i3 di luglio fu ritrovato morto esso Bartolom- 
meo con ventisei ferite nel corpo , e trentasei in 
quello del suo compagno davanti alia porta di un 
certo Antonio Veronese. Finse il malvagio fratello 
di esserne estremamente conturbato , e fece mar- 
toriare, e poi morire la donna, ed alcuni suoi 
parenti innocenti, come se fossero stati autori 
dell’omicidio , ma ben conobbero i saggi, e più 
Io conobbe Francesco da Carrara, da qual mano 
era venuto il colpo , e perchè ciò gli scappò di 
bocca c fu riferito ad Antonio, questi non gliela 
perdonò mai più. Finqui la Provenza si era man- 
tenuta sotto r ubbidienza dei re di Napoli con 
altre terre del Piemonte (a). Clemente VII anti- 
papa , dacché intese conquistato dal re Carlo il 
regno di Napoli , ed imprigionata la regina Gio- 

fi) G«l«ri Uloria di Padova T. 17. Rcrnm lui. Cbroa. 
£aUnac T. i5. Rer. lui. 

Cioraal, Mapol. X. i5. Rerum !ul. 
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Tanna , inveslì d’ esso regno Lodovico duca di 
Augiò, zio deire di Francia, perchè già adottato 
da essa regina ; e questi si mise anche in possesso 
della felice contrada della Provenza , benché non 
senza multe opposizioni e contrasti di alcuni di 
que’ 

! CRISTO MCCCLXXXII. INDIZIONE V. 
URBANO VI, PAPA 5. 

VENCESLAO RE de’ Bomani 5. 

Lodovico duca d'Angiò, che a tempo non 
era potuto venire in Italia per impedir la ca- 
duta e prigionia della regina Giovanna , si mise 
ili quest’ anno in cuore di liberarla dalle mani 
del re Carlo. A tale effetto raunò un furmida- 
bil esercito di Francesi e d’ altre nazioni. Co- 
stume è dei popoli , ed anche dei principi, sic- 
come abbiam detto più volte, d’ingrandire a 
dismisura il ruolo delle armate. Oltre all’ au- 
tore della Cronica di Forli (1), il Gazata (a) 
vivente allora giugne a dire, che il di lui eser- 
cito ascendeva a sessautacinquemìla cavalieri. 
L’ autore degli Annali Milanesi ( 3 ) gliene dà 
quarantaciiiquemila. Ma il Cronista estense ( 4 ), 
e Matteo Griffoni ( 5 ) con più giudizio scrissero, 
eh’ egli entrò in Italia con quindicimila cavalli, 
e tremila e cinquecento balestrieri , ed avea seco 
Amedeo conte di Savoia , principe di gran riputa- 

( 1 ) Chrou. ForolÌTteas. T. Ber. lu). 

( 1 ) Ga7«U CliroD, Bfgieus. T. i8. Ber. Uni. 

(3) Anoales MedìtUnense* T. i6. Ber. Ital. 

(4) C'hroa. EUeoae T. 1 5. Ber. lt»l. 

Malth. de Grinuuibui Cbroo* T. i8. Ber Ital. 
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zione. Era questo duca d’ Angiò , se si ha da 
credere al Gazata , uomo crudelissimo , e da 
tutti odiato in Francia. Vantavasi egli di ve- 
nire in Italia per abbattere papa Urbano, giacché 
egli riconosceva 1’ antipapa Clemente per vero 
papa. Riporta il Lcibnizio (i) un' alto curioso 
d’esso Clemente, cioè una bolla di luì, colla 
quale instituisce e dona al suddetto duca d’An- 
giò e a suoi discendenti il regno dell' Adria , 
formandolo colle provincie della Marra d’Ancona 
e Romagna, col ducato di Spoleti , culle città di 
Bologna , Ferrara , Ravenna , Perugia , Todi , e con 
tulli gli altri stati della Chiesa romana, a ri- 
serva di Roma, Patrimonio, Campania , Maritima, 
e Sabina. Dio non permise poi un sì grave as- 
sassinio allo stato temporale de’ romani ponte- 
fici. Quell’ atto vien riferito da esso Leibnìzio 
all’anno presente i38a. Ma ivi si legge: datum 
Spelunga Cajelanae Diaecesis XF kalenjas maìj 
ponlificalus nostri anno primo : note indicanti 
l’anno Ma non par molto verisimile, che 

stando allora l’ antipapa nel territorio di Gaeta 
ideasse cosi dì buon’ ora uno smembramento tale 
degli stati della Cliiesa. Comunque sia , affine di 
potere sicuramente passare per gli stati de’ Vi- 
sconti, Lodovico cercò l’amicizia di Bernabò, 
e si convenne, che il Visconte darebbe in mo- 
glie Lucia sua figliuola ad un figliuolo d’ esso 
duca , e gli presterebbe quarantamila fiorini di 
oro con altri patti d’assistenza per la conqui- 
sta del regno di Napoli (a). Negli Annali Mi- 

( i) Lctlifiitius Coti. Jur. Geut* T. 1. o loG. 

Curio Uloria di Milano. 
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lanosi (i) è scritto avergli Bernabò promesso du- 
geatoiuila boriai d’oro a titolo di dote: e lo 
stesso autore, siccome il giornalista napoletano ( 3 ), 
ci conservarono il registro dell’ insigne nobiltà 
e baronia , che acrompagnò esso duca d’ Angiò 
a questa spedizione. Fece Bernabò quante finezze 
potè all’ Angioino nel suo passaggio, passaggio 
ben grave ai territorj, che tanta cavalleria eb- 
bero a mantenere j e sofi'rir anche lo spoglio 
delle case. Furono ben trattati i Bolognesi; e 
Guido da Polenta signor di Ravenna alzò le ban- 
diere d’esso duca d' Angiò (3). 

Aveva il re Carlo spedito il conte Alberico 
da Barbiano con trecento uomini d’ armi per 
opporsi a questo passaggio. Per tale benché pic- 
ciolo aiuto Farli e Cesena tentate dai duca si 
sostennero, e vi furono solamente bruciate al- 
cune ville. Anche Galeotto Malatesta negò la 
vettovaglia. Ciò non ostante, e quantunque Albe- 
rico avesse dato il guasto a tutto il foraggio 
del paese di là da Farli : pure l’armata angioina 
nel mese d’agosto passò oltre, ed essendoscgli 
data Ancona , arrivò finalmente nel regno di 
Napoli. L’ autore della Cronica di Bìmini scri- 
ve (4) d’aver veduto passar quest’armata, e 
parve a lui e ad altri vecchi pratici della guerra, 
di non essersene mai veduta una si grossa , uè 
di più bella gente, dimodoché comunemente si 
credeva, che fossero più di quarantamila cavalli, 
intanto il re Carlo sentendo , qual turbine terri- 

( 1 ) AuaoleA Mediolaii. T. i6. Iler. Ilal. 

(3) Gioriial. Napolet. T. iS.Rerum (tal. 

(3) ('.broli. FuroJivieuie T. ii. Rcr. ItaJ. 

(4} Crouica di (limiui Tom. i5. Herum ilal. 
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bile romoreggiasse contro di lui , secondo la mon- 
dana politica credette non essere più da lasciare 
in vita l'imprigionata regina Giovanna. Su i 
principi la trattò egli con assai umanità , le 
fece anche delle carezze, sperando di indurla a 
credere in suo favore non solo il regno di Na- 
poli, ma anche la Provenza (i). Tale nondimeno 
era l’odio, che in suo cuore covava essa regina 
contro di questo ladrone ( cosi ella il chiamava ) 
che mai non volle consentire. Arrivate le galee 
di Marsilia, siccome dissi, troppo tardi in aiuto 
suo, allora il re Carlo rinforzò le batterie, ac- 
ciocché essa confessasse d’ essere trattata da ma • 
dre, e comandasse ai Provenzali di ricevere esso 
re Carlo per signore. Finse ella dì acconsentire, 
ma come furono condotti alla presenza sua gli 
uliziaii di quelle galee, da donna magnanima 
disse loro quanto potè di male del re Carlo , 
ordinando, che si sottomettessero non mai a 
quell’assassino, ma bensì a Lodovico dura d’An- 
giò, eletto da lei per suo erede; e che per conto 
di lei ad altro non pensassero, se non a farle 
il funerale, e a pregar Dio per l’anima sua. 
Da ciò venne , che il re Carlo la fece chiudere 
in dura prigione; ed allorché intese, che con 
tante forze era per venire il duca di Angiò per 
liberarla , nel di 1 3 di maggio , siccome hanno 
i giornali di Napoli (a), oppure nel dì 33 come 
ha il testo di Teodorico di Niem (3), o col ve- 
leno, oppure, come fu voce e credenza piu ac- 

C 1 ) TrisUnus Cnraeciolus Opuic. T. ii. Rer lul. 

(a) Ginrnal. Napol. T. Remm lul. 

(3) Tbeodoricut de Niem , Uiitor. 
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celiata, con laccio ili seia lu fece privar di vita, 
e poscia esporre il suo cada vero , acciocché fosse 
veduto da lutti. Tal fine ebbe la misera regina, 
la cui fama di multo restò annerila per la morte 
del suo primo marito Andrea, in cui certo è, 
che ebbe mano. Tristano Caracciolo , scrittore di 
gran senno ed onoratezza , da li a cento anni 
fece assai conoscere, che nel resto delle azioui 
sue fu principessa giusta , saggia, e degna di lo- 
de, benché con bue si ignominioso miserameule 
terminasse la vita. 

Entratoli duca d’ Angiù per lu parte d’A- 
bruzzo nel regno di Napoli, fu messo in possesso 
dell’ importante città dell'Aquila, datagli da 
Ramondaccio Caldura. Ebbe Nula, .Mataluiia , ei 
altre città e terre. Seco fu una gran frotta di 
baroni napoletani , che aveano tutti sposalo il 
partito di lui e dell’ infelice regina. Veggonsi 
essi ad uno ad uno annoverati dal Buonincontri 
Il c' suoi Annali (t). E quindi nacque lu fazione 
Angioina, che lungo tempo durò poi, e tenne di- 
viso quel regno. Per mediazione di papa Urbano 
condusse il re Carlo al suo soldo Giovanni Au 
end con duemila e dugeuto cavalli (a), che nel 
eli 33 di ottobre giunse a seco unirsi. Cosi venne 
egli ad avere quallordicimìla cavalli al suo ser- 
vigio; ma il duca d’ Angio nè coniava molle mi- 
gliaja di più. Avrebbe il re potuto venire ad un 
Bitto d’ armi , siccome bramavano gli avversar} 
fraiic«!si ; ma per consiglio del .saggio conte Al- 
berico da Barbiano volle star sempre alla difesa, 

Bomncniilrus Aiiual. T. n Ber. Itjil. 

CfiuniMl T. ai. degli «f d'Ital. 
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sperando, die vedrebbe a poco a poro dissiparsi e 
venir menu le soldalesciie del principe nemico , 
siccome in falli avvenne. Porlala al duca d’An- 
giò la nuova , die 1' Aucud era venuto a mili- 
tare conlro di lui, considerainlulo tuttavia .come 
capitano de’ Fiorentini, ordinò che in Provenza 
fossero prese tulle le merci de’ Fiorentini : ordine 
die fu puntualmente eseguilo con grave danno 
di quella na/ione (i). Verità , o finzione fosse , 
certo è che i Fiorentini l’aveaiio casso. Mei mese 
d’ ottobre del presente anno mancò di vita Lo- 
dovico da Gonzaga signor di Mantova (a), e an- 
dò a rendere conto a Dio de’ suoi fratelli Ugo 
lino c Francesco uccisi per ordine suo. Aveva at- 
teso a mettere insieme gran danaro. Gli succe- 
dette nel dominio Francesco suo figliuolo , che 
uvea per moglie una figliuola di Bernabò Viscon- 
te. L’ullimo anno ancora della vita di Ludovico 
re d’ Ungheria e di Polonia fu questo, cioè d’un 
principe, che alibiain veduto niisdiialo non poco 
negli uOTuri d’ Italia, e che lasciò dopo di se una 
inemoria gloriosa per la sua pietà , e per le sue 
inemurubili imprese (3). Di lui non restò prole 
maschile. S>damenle ebbe due (igliuole, cioè Ma- 
ria, < he ereditò il regno d'Ungheria, e coronala 
pre.se il nome di re, e,^non di regina. Ad Edvi- 
ge altra sua figliuola toccò il regno di Polonia. 
A (piesta grande eredità aspirava Carlo di Duraz- 
zu re di Napoli, pretendendo dovuti quei regni 
a se, come maschio e parente stretto ; ma per 

{ I ; Croiiirji (li Sirn» 'l'om i5. Af.d'lixl. 

Clirmi. Hewlett». 1*. <8. Hcr. hai. 

(i) Crumcrua, el B-jiiQuius de HcL. Huoj^ar. 
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ora trovandosi egli troppo occupato dalla guerra 
del duca d’Angiò, con dissimulazione se la passò. 
In vigor della pace fra i Veneziani e Genovesi 
duvea essere consegnato ad Amedeo conte di Sa- 
voja r importante castello di Tenedo (s)- Spedi- 
rono essi r ordine, ma Zanaclii Mudazzo capita- 
no di quella fortezza si ostinò in non volerla 
consegnare. Creduto ciò un’ invenzione dei Vene- 
ziani, fu fatta in Genova gran rappresaglia e se- 
questro delle merci, che erano ivi de’ Fiorentini, 
perchè questi erano entrati mallevadori della con- 
segna e distruzione di Tenedo. I Veneziani, che 
operavano con sincerità , furono obbligati a spe- 
dire uno stuolo di galee e d’altri legni colà, che 
assediato quel castello, l’astrinsero nell* anno se- 
guente alla resa, e dipoi lo smantellarono, por- 
tando altrove tutti gli abitanti. Venne a morte 
nel dì 5 di giugno Andrea Contareno doge di 
Venezia (a), principe glorioso per aver salvata la 
patria in mezzo a tanti pericoli. Ebbe per suc- 
cessore Michele Morosino , eletto doge nel dì io 
d’ esso mese. Ma poco potè egli godete di quel- 
r eccelsa dignità, di cui era si meritevole per le 
sue rare virtù, perchè Dio il chiamò a se nel dì 
quindici d’ ottobre. Però 1’ elezione di un’ altro 
doge fatta nel di ai di novembre , cadde nella 
persona d’ Antonio Veniero. 

(i) Catari Istoria di Padova T. 19. degli af. d' Itai. 

(1} Caresiii . Cbruu. T, M Rcr. llal. Sanato, litor. Veuct. T. 
Kerum lUl. 
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. CRISTO MCCCLXXXIII, INDIZIONE VI. 
^NSO DI ■ URBANO VI, PAPA 6. 

( VENCESLAO RE de’ Romani 6. 

La guerra del regno di Napoli tuttavia du- 
rava, ma fìaccameiite era condotta non meno dal 
re Carlo, che da Lodoviro duca d' Angiò. Ora 
papa Urbano VI, uomo focoso, non potendo sof- 
ferire cosi gran lentezza , determinò di passare 
alla volta di Napoli (i). Più nondimeno lo spi- 
gneva a quel viaggio la brama d' indurre il re 
Carlo all’ osservanza delle promesse, giacché que- 
sti s’ era obbligato di conferire il ducato di Ca- 
pua e di Amalfi con altre terre a Francesco da 
Frignano suo nipote, soprannominato Butillo (a). 
A questa sua risoluzione s’ opposero sei, o sette 
dei cardinali; ma questo papa, sì pieno di pen- 
sieri secolareschi , era uomo cocciuto , nè volea 
consìgli, nè chi gli conlradicesse. Fu a Feren- 
tino nel settembre, e mandò ordine a que' car- 
dinali, che venissero a trovarlo, perchè volea con- 
tinuare il viaggio a Napoli. Se ne scusarono con 
allegare la loro povertà, e la poca sicurezza delle 
strade infestate dai Brettoni , sohlati dell’ anti- 
pajia. Urbano sempre pieno di dilCdenza preso 
questo rifìuto per un di.segno di ribellione, e con 
una scandalo.sa bolla li minacciò di deporli, se 
non ubbidivano tosto. Portatosi ad .A versa , fu 
a fargli riverenza il re Carlo , il quale mal 
volentieri vide questa visita fatta a' suoi Stali , 

(13 (Àìorual. Njipokt l'om. 31. Rayualdas Annal. E^cles. 

(3J Theoderic, de Nieni; Hislor. 
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nè però mancò dì onorarlu in tutte le maniere 
cunvenienti all' alta di lui dignità e sovranità. 
In quella stanza poco gusto ebbe il pupa. Cun- 
tuttociò unito col re entrò nel dì 9 . d'ottobre in 
Napoli, ricevuto dal clero e popolo con gran so- 
lennità ed ossequio. Gli Tu dato 1' alloggio in Ca- 
stel Nuovo, e sotto specie d'onore gli furono po- 
sti molli corpi di guardia, acciocché poco potesse 
trattar co’ Napoletani, giacché il re Carlo cono- 
scendo il di lui umore, poco se ne fidava. Tut- 
tavia scrive r autore de’ giornali napoletani , che 
il re promise allora , o confermò la dianzi fatta 
promessa di dare a Butillo nipote del papa il 
principato di Capua, il ducato di .Amalfi, Nocera, 
Scafalo, ed altre terre. Pareva al papa di star ma- 
le, e come in prigione in quel castello. Tanto si 
maneggiò, che gli fu permesso di passare all’ arci- 
vescovato. Avvenne dipoi, che Butillo suo nìpole, 
uomo perduto nella sensualità, e dato unicamente 
ai piaceri rapi dì monislero di santa Chiara una 
nohii monaca professa , e seco la tenne per al 
quanti giorni. Fu processalo, e citato d’ordine del 
re Carlo; e perchè non sì presentò , insci contro di 
lui la condananggiun della testa. U papa, che scu- 
sava il nipote per la sua giovanezza, tuttoché egli 
fosse in età di quarant’ anni, ne fece gran do- 
glianza. Andò perciò in nulla il processo. Butillo 
fu mc.sso in possesso degli Stali suddetti, e il papa 
coiichiuse ancora il maritaggio di due sue nipoti 
con due dei primi baroni. Queste erano le grandi 
applicazioni del pontefice. 

Per conto della guerra, poco sangue si sparse 
in quest’ anno. Ma un’altra guerra si facea dulia 
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peste, la quale nel precedente anno risvegliata in 
Italia, inferocì nel Friuli (i) , e portò al sepolcro 
nella sola Venezia circa cinquantaseiinila persone. 
Provossi questo tcrribil flagello nelT anno pre- 
sente in Padova, Verona , Bologna, Ferrara , Man- 
tova, e nella Romagna. Passò a Firenze , Siena, e 
ad altri luoghi della To.scana, spopolando le terre; 
e strage non poca fece anche nel Piemonte, in 
Genova , e nel regno di Napoli. Ne pati a dismi- 
sura l’armata del duca d’ Àiigiò- Fra i più riguar- 
devuli gran signori, che perirono allora , non so se 
per la peste, o per altro malore, si contò ancora 
Amedeo VI conte di Savoja, che militava in favor 
d’esso duca: il che sommamente conturbò 1' An- 
gioino, perchè egli era il principal suo campione 
in quella gara, principe per molle sue belle doti 
ed imprese stimatissimo dappertutto, ed uno dei 
più illustri di quella nubilissima casa (a). Accad- 
de la sua morte nel dì primo, ovvero nel di secon- 
do di marzo, con aver egli prima riconosciuto per 
vero papa Urbano VI. Ebbe per successore Ame- 
deo VII suo figliuolo; e il corpo suo fu portato in 
Savoja. Gli tennero dietro le soldatesche sue. Per 
tali disavventure restò il duca d’ Aiigiò smunto 
di forze ; quel suo fioritissimo esercito era calato 
di troppo. Spedi dunque suoi messi a Carlo VI re 
di Francia suo nipote, pregandolo istantemente 
d’aiuto, e in vano non furono le sue preghiere (3). 
Avendo la peste ridotta ii mal termine la città di 
Ravenna , Galeotto Malalesta , signor dì Rìmini , 

Cl.ron. Regien?. T. i8- Ber. Itili. 

(li Guiclionon ilìat. de In Mnisoii de Sovnye- 

Clirou. £»icii»c T. i5. Rvr. lUl. Rubeus Hiat. Raven* 
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Cesena, ed alile cillà, valendosi del preleslo, rlie 
Guido da Polenta avesse assistito il dura d’ Angi6 
contro di Urbano papa, si avvisò di far buona cac- 
cia. Non ebbe già Havenna, alla cui difesa accorse 
Guido signor della terra, ma beii.si occupò al me 
desimo la città di Cervia. Pareva, die dopo essere 
caduta in mano di Leopoldo duca d'Auslria, pi’in- 
cipe polenlissimo, la città di Trevigi, dovesse ora- 
mai essere sicura dagl’ insulti di Francesco da 
Carrara signor di Padova (1). Ma il Carrarese ol- 
ire r essersi impadronito dalle castella del trevi- 
sano, e all’ aver in vari siti di quel distretto fab- 
bricate delle furti bastie , era uomo di petto , e di 
mirabil accortezza. Messosi in lesta di volere stan- 
care il duca , nell’ aprile spedi le sue genti sino 
alle porte di Trevigi, e que.ste entrale nel borgo 
di Santi Quaranta, vi attaccarono il fuoco. Tene- 
va il carrarese occupala una torre in vicinanza di 
quella città, e di là recava ad es.sa continuameiile 
molestia , ed impediva 1' introdurvi vettovaglie. 
Venne in persona lo ste.sso duca Lropoldu con 
circa ottomila cavalli verso il fine di maggio , e 
condusse molle caria di viveri in Trivigi ; prese 
la bastia di Nerve.sa ; ma non potè espugnar la 
torre suddetta. Si trattò più volle di pace, e nulla 
in quest’ anno si concliiuse. Il Carrarese troppo 
era innamorato di quella città, e la volea a tutti i 
putti. Se ne tornò il duca in Germania, lasciando 
più che mai Trevigi in cattivo stato Le conse- 
guenze di questa pugna le vedremo ben presto. 
Lungo tempo non polca durar la pace ueH’ in- 

(1) Catari lator. dì l’.idora T. 17. drgli af, d’iial. 
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quieta città di Genova (i). Nel marzo di que- 
st' anno perchè si volea mettere 1’ aggravio d’ un 
denaro per libbra di carne, si sollevarono i bec- 
cai conti'o di Niccolò di Guarco lor doge, e contro 
del governo. Per piu giorni tutta fu in tumulto la 
città. Parte del popolo, dopo aver preso il palazzo, 
e fatto fuggire il Guarco, acclamava per doge An- 
toniotlo Adorno, che era corso a Genova. L’ altra 
parte volea Leonardo da Monlardo legista. Pre- 
valsero questi ultimi nel di ^ d’ api ìle , e creato 
doge esso Leonardo, cessò tutto lo strepito popo- 
lare. 

r CRISTO MCCCLXXXIV. INDIZIONE VII. 
MNNO Di\ URBANO VI. P.\PA 7. 

( VENCESLAO RE de' Romani 7. 

Il guasto grande, che la peste avea fatto 
nell’ armata del duca d’ Angiò, accrebbe 1’ ani- 
mo a Collo re di Napoli per fìualmente uscire 
ili campagna con tutte le sue forze: al che nello 
stesso tempo l’ incitava papa Urbano, a cui troppo 
stava a cuore l’abbattere questo potente protet- 
tore dell’ antipapa ( 0 ). Maggiore impulso venne 
ancora dalle nuove, che era in moto un’altro eser- 
cito di cavalleria , che il re di Francia spediva 
in rinforzo del duca suo zio. Ascendeva 1’ armata 
del re Carlo a sedicimila cavalli e a molta fan- 
teria ; e .seco erano assaissimi baroni napoletani, 
la li.sta de' quali si legge ne’ giornali da me dati 

(t) Georgiuf SlelU Amial. Genuen». 1'. i^.Rer- Itti. 

(a) Giornal. Najiolit. T. ai. dfgli af. d’ ItaL 
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alla luce. Nel dì ii d’ aprile arrivò il re Carlo 
con queste genti a Barletta, e fece prigione Uai- 
raondello Orsino, uno dianzi de’ suoi più potenti 
e più prodi partigiani, probabilmente per sospetti 
di sua fede, ma non Cui il mese stesso, che que- 
sti ebbe la fortuna di fuggirsene e di passare al- 
r armata del duca d' Angiò, il quale con grandi 
carezze il ricevette, c diedegli mercè d’ un ma- 
trimonio il contado di Lecce. Ora trovandosi il 
re Carlo in Barletta, mandò nello stesso di la al 
duca d’ Angiò il guanto della disGda. Acccltollo 
il duca di buon cuore, e diede per risposta, die 
fra cinque di sarebbe alle porte di Barletta. Nulla 
più desiderava egli , che di decidere la conicsa 
con una battaglia. Ma il re Carlo apprendendo 
poscia il rischio, a cui con quella disfìda a\ea 
esposto se stes.‘o e la corona, fece venire al cam- 
po Ottone duca di Brunsvich , già marito della 
regina Giovanna, Gnqui stato prigione nel castello 
di Molfetta, per consigliarsi seco, ben conoscen- 
dolo un capitano di rara sperienza e saviezza. Ot- 
tone, ben pesale le cose, fu di parere, che il re 
tenesse a bada per alquanti giorni il nemico, e 
si guardasse da battaglia, perchè il duca d’ Angiò 
non potea tener la campagna, e da per se si an- 
drebbe disfacendo. Però a riserva di qualche sca- 
ramuccia svantaggiosa pel re Carlo, fatto d’armi 
non segui, e 1’ Angioino deluso c malcontento se 
ne ritornò indietro. Allora il re per ricompensa 
del buon servigio mise in libertà il duca di Brun- 
svìch , e questi lieto se n’andò a trovare il papa. 

Era passato da Napoli esso ponteGce a Nocera 
città di suo nipote, nel di )6 di maggio, dove 
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la sua corte pati dimoiti disagi. Nel giugno s’ in- 
fermò di peste, 0 di altro pericoloso male, il re 
Carlo, e con gran fatica la scampò. Ma per lo 
stesso malore essendo morto il contestabile del 
regno, conferì questa carica al conte Alberico da 
Cunio ossia da Barbiano. Diversa ben fu la sorte 
del suo avversario , cioè di Lodovico duca di Angiò 
principe già intitolato re di Napoli. 0 sìa cb’ egli 
fosse attossicato , 0 preso dalla peste, oppure, 
come abbiamo dai giornali suddetti, eh' egli sì ri- 
scaldasse troppo nel voler impedire il sacco già 
incominciato dui suoi soldati nella città di Biseglio 
che spontaneamente se gli era data , certo è , aver 
egli terminata in Bari la carriera del suo vivere (i) 
nel di IO di ottobre. Nella Cronica di Forli (a) è 
riferita la di lui morte a’di 1 1 di settembre. Tra- 
mandò egli a Lodovico suo figliuolo di tenera età 
in questi tempi la signoria della Provenza , c degli 
altri suoi stati di Francia, e le sue pretensioni sul 
regno di Napoli. Per questo colpo d’ ina.spettata 
fortuna rimase senza maggior faticai! re Carlo vin- 
citore, perchè le milizie angiune a poco a poco an- 
darono sfumando per ridursi al loro paese ; e non 
ne restò, che una parte, la quale si mise sotto 
gli stendardi di Haimondello Orsino , valoroso 
continuator della guerra in quel turbatissimo re- 
gno. Frasi partito nella state dell’anno presente, 
siccome dianzi accennammo , per ordine del re di 
Francia Engerame sire di Cussi , ossia Coucy , con 
copiosa nioltitudine di uomini di armi , per venire 
in aiuto del dura di Angiò. Lorenzo Buonincuii. 

(i}Crnn. di Rimini Tnm. i5. degli af. d* lUl. 

Crou oroli vicii£> T. 21. Aer. lui. 
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tro (i) il fa ascendere a quindicimila cavalli , ma 
l’autore della Cronica estense (a), ed altri (3) 
neppure contano la metà. Fecero costoro gran clan* 
no al piacentino in passando con avervi bruciate, 
o saccheggiate varie ville. Per la vìa di PontremoU 
passarono a Lucca. In gran timore ed alTanno Tu- 
rono per questo i Fiorentini , ma il buon uso dei 
regali e di un'ambasceria li difese. Altrettanto fe- 
cero i Sanesi (4)> I nobili Tarlali da Pielramala 
con gli altri Ghibellini usciti di Arezzo, di tal 
congiuntura si prevalsero, per levar la signoria di 
quella città a Carlo re di Napoli. Nella notte del 
di 39 di settembre il sire di Cussi colle sue bri- 
gate avendo scalate le mura di Arezzo, vi entrò , 
e restò di nuovo messa a sacco quell infclice città. 
Si ridussero bensì nel castello le genti del re Carlo 
ei Guelfi, ma ìinmanlenente furono quivi assediati 
dai Francesi. Allora i Fiorentini, che non po- 
teano mirar di buon occhio gli oltramontani in 
quel nido, trattarono di far lega co’ Sanesi , Peru- 
gini , e Lucchesi , e intanto spedirono l’esercito 
loro ad assediare la città dì Arezzo. Ma eccoli giu- 
gnere la nuova che Lodovico duca di Angiò avea 
chiusi gli occhi a questa vita, il che fece risolvere 
il sire di Cussi a vendere quella spopolala città , 
per ritornarsene alle sue contrade. Data l’avrcbbe 
ai Sanesi per ventimila fiorini di oro (5). Non sep- 
pero questi abbracciare così buon parlilo. 1 Fioren- 
tini più presti e sagaci conchi userò essi il contratto 

( 1 ) Bouìuconiras Aunal. T. 31 . Rer. lul> 

( 1 ) (^hronic. £>tens, T. i5. Rer. lui. 

(3/ Cliron Medio], T. tG. Rer. lul. 

( 4 ) Crouica di Sieua T. i5. degli af. d* Ital. 

(5^ Ammirati , Istoria di Firenze 1. i5. 
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colla spesa di cinquantamila fìorini, econ far paura 
di guerra ai Sanesi se non lasciavano quel maneg- 
gio. Cosi la città di Arezzo ma desolata venne ossìa 
ritornò per suo meglio alle mani de’ Fiorentini 
nel di ao di novembre ; e da li a pochi giorni anche 
il cassero ossia la fortezza fu loro consegnata da Jaco 
po Caracciolo vicario del re Carlo. Gran festa si fece 
per tale acquisto in Firenze (i). I Tarlati con un ma- 
nifesto spedito a tutti i princìpi d' Europa pub 
bucarono per traditore il sire di Cussi , perchè 
contro ai patti e giuramenti avea venduta quella 
città. 

Dimorava tuttavia in Nocerapapa Urbano VI 
e questa sua lunga permanenza nel regno dispìacea 
forte alla reai corte di Napoli (a) , che tenica ( se 
pur non ne avea anche delle prove) che un cervel- 
lo si ambizioso e fantastico facesse degl’ intrighi , 
j)cr torre il regno al re , e darlo al suo caro nipote 
Butillo. Per farlo tornare a Roma, anche la regina 
Margherita gli avea usato delle insolenze , con 
impedire il passaggio delle vettovaglie a Nocera. 
Ora guarito che fu il re Carlo dalla sua lunga e pe- 
ricolosa malattia (3) , e tornato a Napoli nel di 
TO di novembre informato del dimorar tuttavia 
il pontefice in Nocera , e dei sospetti, che corre 
vano; orgogliosamente gli mandò a dimandar la 
cagione , perchè si fosse partito da Napoli , e a 
dirgli , che vi tornasse. Doveva egli tener per me- 
glio dì averlo sotto i suoi occhi (4). La risposta di 
Urbano fu essere il costume dei re di andare ai 

^i) rìiizittn Chron. Rppten*. T, i8. Rcr. Ital. 

(Tt) 'J'iieoHnr. de Niem , Hist. Rayniildiia Annaies Ecclei(. 

(3) (iiornal. Nnpolit- T. ai. degli *f. d’ lul. 

Bouincoutruf Aunal. T. eod. 
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piedi del papa , e non già che il papa andasse ai re. 
A questo tuono aggiunse , che se Carlo desiderava 
di averlo per amico , liberasse il regno di tante ga- 
belle. Replicò allora il re con più ardenza ^ che 
egli ne imporrebbe delle nuove; quello essere re- 
gno suo, acquistato coll’ armi ; e che il papa si 
impicciasse dei suoi preti. Di qui ebbe principio 
guerra scoperta fra il papa e il re Carlo. Rapporta 
il Rinaldi (i) una bolla di questo pontehce , data 
in Napoli nell' ultimo dì di novembre dell’anno 
presente, in cui perchè era in collera con tutti gli 
ordini religiosi , proibì loro il poter confessare e 
predicare senza licenza dei parrochi. Suppone tal 
bolla tornato il papa a Napoli, il che non s’accorda 
coi giornali suddetti. Fece in quest’anno la peste 
molla strage in Genova (a) , ed ogni settimana 
circa novecento persone erano portate al sepolcro. 
Nel mese di giugno fu da essa colpito e poi rapito 
Leonardo da Montaldo doge di quella repubblica 
per le sue virtù ed abilità degno di più lunga 
vita, e in luogo suo fu eletto doge Antonietto 
Adorno, dianzi bandito da quella città. Avea nel 
precedente anno Francesco da Carrara (3) tal- 
mente angustiala la città di Trevigi , con pren- 
dere tutte all’ intorno le castella e fortezze, che 
Leupoldoduca d'Austria cominciòagustar le propo- 
sizioni di paceedi venderequella città alCarrarese. 
In fatti seguì fra loro il contratto e per quella città 
c parimente per quelle dì Cencda, Fellre , e Civi- 
dal di lielluuu, secondo il Cataro juniore , Fran- 


(i) Rayiialdus in Aunal. EccleAÌaat- 

(aj Georgiua Stella Aiiii>tl Genuens» '1'. 17. Ber. llal> 

( 3 ) Catari , lalur. di Padova T. 17. degli af. d* Ital. 
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cesco da Carrara pagò sessaalamìla Goritii di oro 
al duca. Ma il vecchio Cataro parla di centomila 
aggiugneiido di più, che si gran somma Tu rica- 
vata sotto nome di prestito dalle borse dei citta- 
dini padovani; e però laddove quel popolo avreb- 
be dovuto rallegrarsi non poco per l’accrescimen- 
to della potenza , altro non si udì che mormo- 
razioni , altro non si vide che malinconìa, rari 
ben’ essendo quei popoli, che non pagliino caro le 
conquiste fatte dai lorosìgnori.Neldì 4 dì febbraio fu 
dato il possesso di quella città al Carrarese, il quale 
xnaguiGcamente lo prese, e attese da lì innanzi a 
procacciarsi l’amore di quel popolo che tanto avea 
patito, con donar loro grani da seminare , col- 
r esentarli da multe gravezze, con prestar danaro 
ai mercanti (i) , acciocché tornasse a Gerire quella 
città , e in Gne nel conferir posti lucrosi ai Tre- 
visani si studiò di amicarseli tutti. Mancò di vi- 
ta in quest’anno nel di i8 di giugno Beatrice, 
comunemente appellata Begina dalla Scala , mo- 
glie di Bernabò Visconte. Era secondo il Corio (a) 
donna empia, superba , e insaziabile in raunar 
tesori , e per ingrandire i Ggliuoli fu creduto, che 
essa macchinasse contro la vita di Gian Galeazzo 
Visconte signor di Pavia e di altre città. 

(I J De Keilusio , Chron. T. ig. Rer. lUI . 

(3} Corio latorU di Milano. 
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( CRISTO MCCCLXXXV. INDIZ. Vili. 

^yyo Di\ URBANO VI. PAPA 8. 

( VENCESLAO IV. RE de’Romani 8. 

Due strepitosi avenimonti d’Italia appresta- 
rono in quest’anno copiosa materia da discorrere 
all’Europa tutta. Appartiene il primo a papa Ur- 
bano. Ostinatamente continuava egli la sua re- 
sidenza in Nocera al dispetto del re Carlo^ e dei 
cardinali di suo seguito (i), che adoperarono in- 
darno esortazioni, preghiere, e ragioni, perehè 
vi pativano essi, e vi pativa più la dignità della 
santa sede per varj riguardi , ma specialmente per 
la rottura seguita col re Carlo. Un certo Bar- 
tulino da Piacenza , ardito legista , divolgò in 
questi tempi una scrittura di alquante quistioni ; 
cercando, qualora il papa si trovasse troppo negli- 
gente, o inutile al governo, o talmente operasse 
di suo capriccio, senza voler ascoltare il con- 
siglio de' cardinali, che fosse in pericolo la Chie- 
sa; se in tal caso potessero i cardinali dargli uno 
o più curatori , col parere de’ quali egli fosse te- 
nuto a spedir gli affari d’essa Chiesa. Sosteneva 
che si, adducendune varie ragioni. Dal cardinale 
di Maiiupello di casa Orsina fu segretamente av- 
visato il papa, che sei cardinali ( cinque sola- 
mente ne riferiscono Teodorico di Niem , e l’aii- 
lore de’ giornali napoletani (a) ) cioè gli arci- 
vescovi di Taranto, e di Corfù , e i cardinali 
di Genova, di Londra, di san Marco, e di santo 


(t) Theod. de Niem , Hist. Gobelio. in («osraod. 
Giorual. Napolet. T. ai. degli d'iul. 
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Adriano, personaggi tutti de' più dotti e cospicui 
del sacro collegio , aveano veduta quella scrittura, 
e tener essi quella sentenza. Fu inoltre supposto 
al papa , die essi avessero tramata una congiura 
per prenderlo nel di i3 di gennajo, e di con- 
dennarlo poscia come eretico. Andò nelle furie 
Urbano VI, li fece caricar di catene e cac- 
ciarli in dure prigioni nel dì 1 3 di esso mese ; 
ed ordinò a Francesco Butillo suo nipote, che 
gli esaminasse per ricavarne la verità. La ma- 
niera di ricavarla, giacché si protestavano in- 
nocenti, fu quella de’ tormenti. A forza d’essi il 
vescovo dell’ Aquila accusato per complice disse 
lutto ciò, che vollero i giudici. Si legge, che 
gli stessi cardinali , crudelmente tormentati, con- 
fessarono la congiura; ma, siccome diremo ap- 
presso, ciò non sussiste; e quand’anche fosse 
succeduto , ognun sa , che mirabil virtù abbiano 
i tormenti per far dire anche ciò , che non è, 
e non fu ; e a buon conto i miseri sempre da li 
innanzi costantemente .sostennero d’essere inno- 
centi. Inutili furono tutti gli ufizj del re Carlo 
e de' cardinali , restali in Napoli , in favore di 
quegl' infelici porporati, i quali dall’ inesorabil 
ptìiilefice furono poscia dichiariti privi della por- 
pora e d'ogni dignità. E perciocché ebbe egli 
sospetto, oppure seppe, che tutte queste mene 
erano procedute con partecipazione e forte im- 
pulso del re Carlo; pubblicamente in Nocera sco- 
municò lui, e la regina Margherita, privolli anche 
del regno ; e posto rinlerdelto a Napoli , citò il re 
Carlo a dir le sue ragioni. Questi gagliardi passi 
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servirono a maggiormente sconcertar gli animi. 
Carlo, udito anche il parere del clero, ordinò, 
che ron si osservasse 1' interdetto , e perseguitò 
dii volea osservarlo, sino a farne annegare al- 
curi. Molto più poi irritato per la scomunica e 
sentenza suddetta, sul principio di febbraio sjic- 
di il gran contestabile, cioè il conte Alberico di 
Barbiano, coll’esercito all’ assedio di Nocera. 
Narra l’autore degli Annali napoletani, che il 
ponteGce assediato tre , o quattro volte il di si 
affacciava ad una fineslra,e colla campanella e tor- 
cia accesa andava scomunicando 1’ esercito del 
re ; e 1’ esercito non per questo si moveva di 15. 
Durante questo assedio , furono altre volte crudel- 
mente martoriati i cardinali prigioni per farli 
confessare. Teodorico da Niem presente non potè 
reggere a quell’ orrendo spettacolo. Niun d’essi 
secondo lui confessò. Furono rimessi nelle car- 
ceri coir ossa slogate a patir fame e sete e gli 
altri malori della prigionia. Nel di 5 di luglio 
arrivò a Nocera con un corpo di valorosi com- 
battenti Baìmondello Orsino, e fatta aspra bat- 
taglia colle genti del re, quantunque ne restasse 
ferito al piede , pure entrò coi suoi nella città 
in aiuto del papa. Guarito che fu, ricevuti die- 
cimila Gorini d’oro, passò in Calabria , e mosse 
Tommaso Sanseverino , e un Lottario di Svevia, 
a venir con tremila cavalli a liberare il papa. 
L’ impresa ebbe effetto , e nel di 8 d’ agosto il 
poiiteGce usci del castello, menando seco i car- 
dinali, e il vescovo d’Aquila prigione e il suo 
tesoro; e da quegli armati per montagne c vie 
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scoscese fu condoUo verso Salerno sino al mare, 
ina non senza rischio d’essere detenuto dagli 
stessi ausiliari , i cjuali convenne placar coll’oro. 
Perchè il vescovo sudilelto malconcio per gli sof- 
ferti tormenti , e pel cattivo cavallo, era lento 
nel viaggio, Urbano sospettando malizioso il suo 
ritardo , riscal'lossi cosi forte per la collera, cl>e 
il fere uccidere, lasciandolo senza sepoltura nella 
via Oh tempi , oh costumi ! Non si può far di 
meno di non esclamare. Erasi dianzi accordato 
il papa con Antoniotlo Adorno doge di Genova 
per avere soccorso da lui , promettendogli d’ an- 
dar a fissarla sua residenza in Genova stessa (i). 
Es^endu ciò sembrato un bel guadagno al doge, 
spedi egli dieci galere nel mare di Napoli , che 
furono pronte al hisoiio d’ Urbano. Salito esso 
pontefice in galea, dopo aver toccata Messina, 
felicemente arrivò in Genova nel di a3 di set- 
tembre , e quivi prese alloggio in s. Giovanni; e 
vi si fermò poi lutto il resto dell'anno. Noceia 
fu presa. Francesio Bulillo nipote del papa restò 
prigioniere. 

L’altra avventura, che in quest’anno fece 
gran rumore per tutta la crisiianilà , fu la caduta 
di Bernabò Visconte. Era egli signore della metà 
di Milano, e delle città di Lodi, Bergamo, Cre- 
ma , Cremona , Brescia , Parma , e Keggio. Quat- 
tro figliuoli legittimi avea oltre ai bastardi , tutti 
e quattro valorosi , ambiziosi, capaci ognu.io di 
gran cose (a). Ad essi avea già distribuite le sue 

( I ) Genrgius SIcIIm Aiutai (scimrns, Tom . 17. Ber, Italie 

(2) Antialci Mediolanriia«2t T. iG. Rcr, hai. Corio lalor.a di 
Milaiiu. 
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città, cioè a Lodovico, Lodi e Cremona; a Carlo 
Parma, Borgo san Donnino, e Crema; a nidoll'o 
Bergamo , Sonciiio, e (ihìara d’ Adda ; a Mastino 
minore di tutti Brescia, la Riviera , e Val-Camoni- 
ca. Gli altri suoi figliuoli sono annoverati nella 
Cronica veneta del Sanuto (i). Godeva allora 
Bernabò contro il suo solito la pace , ma non 
la godeano già i suoi sudditi a cagion delle in- 
tollerabili estorsioni e gravezze loro imposte , e 
per r insolenzà e libidine de’ suoi figliuoli. La 
sua bestiai fierezza, i trasporti della suu colle- 
ra, e le violente sue esecuzioni sopra la vita di'i 
sudditi, anche per cagioni leggere, e sopra tutto 
per la caccia , faceano tremar ognuno ; laonde un 
si aspro e crudo governo era ben contraccambiato 
coll’odio universale de’ popoli. Della -sua struboc- 
chevol libidine altro non dirò, se non rlie vi fu 
un tempo, in cui si contarono trentasei figliuoli 
suoi viventi tra legittimi e bastardi , e die< iotlo 
femmine gravide di lui. Stava intanto Gian-Ga- 
leazzo Visconte conte di Virtù e suo nipote in 
Pavia, della qual città, siccome ancora di Pia- 
cenza , Novara , Alessandria , Bobbio, Alba , Asti, 
Como, Casale di Santo Evasiu, Valenza, Vige- 
vano , e di varie altre terre in Piemonte era 
padrone. Perchè dalla moglie Caterina niuna 
prole maschile aveva egli ricavato fin qui , già 
faceano i lor conti sopra dei di lui Stati i fi- 
gliuoli di Bernabò ; anzi neppure sì vedeva egli 
sicuro in vita.* sì smoderata era 1’ ambizione di 
Bernabò , tuttoché suo zio e suocero , e quella 
de’ suoi figliuoli. Fu anche eletto, che Bernabò 
(i) Sanuto Istor. Yen. T. la. degli af. d* lut. 
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avesse falli de' lentativi contro la vita di lui, 
con istudiarsi di sedurre la figliuola, moglie 
d’esso Gian-Galeazzo , la qual rivelasse tutto al 
marito. Comunque sia, l’arte tenuta da Gian- 
Galeazzo per difendersi dalle sue insidie, era quel- 
la di non arrisi hiar.si mai di capitare in essa città 
di Milano, ancorché a lui spettasse il dominio 
della metà di quella città (i). Sopportava anche 
in pace tutte le superchierie , che gli &cea di 
quando in quando Bernabò; nè usciva mai sen- 
7.-1 un copioso accompagnamento di guardie. Die- 
desi imdlre ad una maniera di vivere, che è la 
più efficace per ingannare altrui, cioè ad una vita 
dì vola (a), conversando sempre con religiosi, 
frequentando le chiese, facendo abbondanti limo- 
sine, e mostrandosi alieno da ogni disegno di 
maggiormente ingrandirsi. Per questo suo bigo- 
tismo Bernabò il teuea per uomo dappoco e da 
nulla. 

Sì cavò Gian Galeazzo la maschera in questo 
anno. Fece egli prima .sapere a Bernabò di voler 
passare alla vìsita della miracolosa immagine 
della Madonna di Varese per adempiere un suo 
voto , e che il pregava di scusarlo, se non entrava 
in Milano, quantunque sommamente desiderasse 
d’abbracciare il suo carissimo zio e suocero. Po- 
scia partìto.si da Pavia con gros.so accompagna- 
mento di gente , cioè delle sue guardie , e di a-s- 
saìssimi altri guerniti d’armi di sotto (nella Cro- 
nica estense (3) è scritto , aver egli menato seco 

(i) Ue Kedusio Chrnn. T. 19. Rrr, ILmI. 

(1) OaUri , ^stnr. di Padov. Tom. 1^. degli af. d' Ital, 

r 3 >Chrniiìc Catense T. i 5 . Rer. Ital. 
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cinquecento iancie) nella sera del dì 5 di nnaggio- 
si fermò a Binasco (i), e nel di seguente cavalcò 
nelle vicinanze di Milano. Bernabò gli mandò 
incontro due dei suoi figliuoli Ludovico e Ridolfo 
lungi due miglia , i quali furono bene accolli e 
trattenuti con assai carezze. Allorché fu egli non 
molto distante dalla città, dov’era allora lospe* 
dale di santo Ambrosio, uscì anche Bernabò per 
porta vercellina affine di fargli una visita con 
poche guardie , cavalcando una mula , tuttoché 
avvertito prima da un certo Medicina suo corti- 
giano di non fidarsi, perché egli avea poco prima 
osservato 1’ andamento , le vesti , e il contegno di 
quella gran truppa , che non pareva apparalo 
da divozione. Ma era giunto il tempo , che Dio 
voleva chiamare a’ conti quell’ uomo spielato, reo 
di tanti peccati. Si abbracciarono , si baciarono lo 
zio e il nipote, c dopo si bella festa Giau-Galeazzo 
voltatosi a Jacopo dai Verme, e ad Antonio Porro, 
disse loro in tedesco stinchier. Allora fu circon- 
dato Bernabò da tutti quegli armati; Jacopo gli 
tolse la bacchetta ; Otto da Mandello gli tirò di 
mano , e fuor della lesta della mula la briglia , 
Guglielmo Bevilacqua gli tagliò il peiidon della 
spada , gridando egli indarno al nipote , che non 
fosse traditor del suo sangue. Furono anche presi 
e disarmati i suddetti due suoi figliuoli. Con que- 
sta preda Gian-Galeazzo entrò per la porta di 
fuori nel castello di porta Zobbia , che era suo. E 
di là poi, divolgato il caso, cavalcò per la città , 
udendo le gioiose acclamazioni del popolo , che 
gridava: viva il conte , e muoiano le gabelle e le 
(i) Cauta Cliron. T. i8. Her. lui. 
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tolte. Non ri fu , chi alzasse un dito in favore di 
Bernabò; anzi l’accorto Gian Galeazzo per bene 
attaccare esso popolo a' suoi interessi , gli per- 
mise di dare il sacco ai palagi del medesimo Ber- 
nabò, e de’ suoi figliuoli, dure erano raccolte di 
grandi ricchezze. Fu egli dichiarato signor gene- 
rale di Milano , e la mattina seguente se gli ar- 
rendè il castello di sau Nuzaro , fabbricato da 
Bernabò , culla rocca di porla romana. Quivi se- 
condo il Curio (i) vennero alle sue mani sei car- 
ra d’argento lavorato con altro prezioso mobile, 
c seltecentoniila fiorini d’ uro in contante. 11 Ga- 
zata, storico vivente allora , scrive (i), che nella 
sola torre si trovò un milione e settecento mila 
ducati , o sia fiorini d’oro, oltre ai mobili pre- 
ziosi d’ uro e d argento. In pochi giorni vennero 
in potere di Gian Galeazzo Lodi , Bergamo , Cre- 
ma , Solicino, Gliiara d’Adda , Cremona, Parma, 
e Reggio , a riserva de’ Castelli d’esse città , che 
ressero per qualche giorno, ma in fine si diedero. 
Carlo figliuolo di Bernabò , allorché segui la pri- 
gionia del padre udita tal nuova , corse a Cre- 
nionu , poscia a Parma, e di là a Reggio. Dapper- 
tutto trovò i popoli in sedizione contro di luì per 
l’odiosa memoria di Bernabò; e però gli convenne 
ritirarsi a Mantova , con passare dipoi in Germa- 
nia ad implorare aiuto dai duchi di Baviera e 
d’Austria suoi cognati. 11 solo Mastino, altro fi- 
gliolo di esso Bernabò , ma assai giovinetto , per- 
chè di soli dieci anni (3), corso a Brescia sua 

(l) Cono IstorÌÉ di Milano. 

(a)Gaula Cliron. T. i8. Ker. UmI. 

(3) Aiiuales Mtrdiolan. T. i6. Aer. lul. GaUri Utor, di PadoTt 
T. >7 d«|[li af, d* Ital. 
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citlà con un buun nerbo di cumb<iUenti, sostenne 
per alquanti giorni 1' assedio di quclln cìlladella, 
aiutalo dai Gunzaglii , e da Antonio dalla Scala, 
nia in iìnccapilulò la resa, con proincllergli Gian- 
Galeazzo dodicimila fiorini d’oro ranno sino a 
certo tempo, ma probabìlincnlc con animo di 
nulla eseguire: che questo era il suo costume. 

Cosi in poco tempo quella volpe di Gian 
Galeazzo, dopo aver atterrato Torso, giunse a 
formare una gran potenza in Lombardia, la qual 
cominciò a dar gelosia c timore a tutti i vicini. 
Ardita e pericolosa parve ai più sensati Timpresa 
da lui fatta j ma egli assai infurmuto , quanto si 
potesse promettere de’ jiopoli , tutti disgustati per 
le bestialità , crudeltà., ed estorsioni di Bci nabò , 
si animò a tentarla , c gli venne fatta. E pen hè 
un gran dire fu dappertutto, trattandosi di uno 
zio, egli pubblicò e mandò a tulli i principi un 
manifesto, in cui coll’ esporre in parte T iniijuità 
di Bernabò e de’ suoi figliuoli, cercò di giustifi- 
carsi come potè il meglio. Leggesi questo mani- 
festo negli Annali milanesi da me dati alla luce; 
ma noli si può digerire , cIT egli finge.''se d ’essere 
stalo a.ssalilo presso a Milano da Bernabò , e che 
jier difesa il facesse prigione. Fu poi cuiidollu 
Bernabò con Donnina, sua amica nelle carceri 
del castello di Trezzo, edificato da lui stesso, dove 
per più di .sette mesi ebbe agio di riconoscere 
Tistabilità delle grandezze umane, e di chiamare 
ai conti la coscienza sua. Fugli poi dato il tossico, 
e nel dì ij oppur i8 di dicembre contrito dei 
suoi molti peccali terminò i suoi giorni in età 
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di scssantasci anni. Fece Gian-Galeazzo perchla> 
rii- ben la sua morte portare a Milano il di lui 
cada vero, dove gli furono fatte si solenni esequie, 
come se fosse morto signore di Milano , se non: 
che non avea lo scettro in mano. Gli fu poi data 
sepoltura in san Giovanni in Conca , dove tutta- 
vìa sì mila la statua sua a cavallo. Potrebbe taluno 
maravigliarsi, come di tanti princìpi, a’ quali 
avea maritate Bernabò le sue figliuole , ninno al- 
zasse mai un dito per aiutar luì, o i suoi figliuo- 
li. Ma così polente quasi in un momento divenne 
Gian Galeaz'zo , che non osò alcuno d’aSacciarsi; 
c poi a debil canna d’ordinario s’attiene, chi si 
fida delle parentele. Per altro Galeazzo sapea 
l’arte di governar popoli. Consolò ogni città col 
diminuir le loro contribuzioni, e gabelle, accordar 
que' privilegi , che gli erano chiesti , levare gli 
abusi passati , c far ministrare buona giustizia 
ad ognuno. 11 Gazata (i), che fioriva in questi 
tempi , racconta , aver egli ridotto l'aggravio di 
mille e dugento fiorini d’oro, che pagava il po- 
polo di Beggìo ogni mese, a soli quattrocento: 
conchiudendo, ch'egli trasse dall' inferno le città 
già suddite di Bernabò , e le mise in paradiso. La 
tirannìa , la crudeltà , e il troppo salassare i po- 
poli, non furono mai il vero mezzo per conti- 
nuare , o propagare i dominj. 

Fu in quest’anno guerra nel Friuli. Avea 
papa Urbano conferito il ]>atrìarcato d’ Aquileia 
in commenda a Filippo d' Alanzone della reai 
casa di Francia , cardinale vescovo di Sabina e 

0)G«x«la CbroDÌc. T* i8. Rfi*. ItnI. 
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sua creatura (i). S’ebbero a male quei d' Udine) 
perchè chiesa cotanto insigne e fornita di si no- 
bil principato ^ fosse ridotta alla condizione di 
tante badie, allora date in commenda, cioè in 
preda ai cacciatori di beni ecclesiastici , senza dar 
loro un vero patriarca. Però noi vollero accettar 
per signore ; e pochi furono que’ luoghi che a lui 
si sottomettessero. Si venne perciò all’ armi. Ri* 
corse il cardinale a Francesco da Carrara signore 
di Padova , siccome confinante per la tenuta di 
Trevigi, Ceneda, Belluno e Fcllre , anzi fece a 
lui raccomandare da papa Urbano la protezione 
de’ suoi affari. Perchè la brama o avidità di ac- 
crescere i propri Stati è una febbre innata in 
tutti i dominanti; ma in chi più, in chi meno 
gagliarda a misura delle forze: il Carrarese vi 
saltò dentro a piè pari. Non è se non probabile , 
eh' egli meditasse di procacciarsi una prte al- 
meno di que’domin). Ma i Veneziani, a’ quali 
stava sul cuore ogni movimento dei Carrarese 
odiato, si misero segretamente a dar aiuti di gente 
e danaro al comune di Udine. Nè ciò bastando , 
mossero contro di Francesco da Carrara il signor 
di Verona e Vicenza , cioè il giovane Antonie 
dalla Scala , pagandogli sotto mano ogni mese 
quindicimila fiorini d’oro. Invanitosi lo Scaligero, 
per aver dalla sua la possente repubblica di Ve- 
nezia . per quante preghiere e ragioni adoperas- 
sero gli ambasciatori padovani , non si volle mai 
'rimuovere dal contratto impegno; e fatta massa 
di gente dimandò il passo per mandarla in Friuli 

(i) Caresin. Chroa. T. la. tUr. lUl. Catari htor. PadoT. Tom 
17. degli af. d’ Ital. 
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iu aiuto di Udine. Questo gli fu negato ; e però 
cominciò a far delle scorrerie sul Padovano. Il 
Carrarese aneli’ egli per rendergli la pariglia , e 
a più doppi, fece cavalcar le sue genti con (juelle 
del patriarca di Aquileia sul Veronese e Viren- 
tino , die ne riportarono inestiinabìl liollino. 
Mandò Antonio dalla Scala a dolersene col Car- 
rarese , e gli fece con alterigia sapere di volerne 
vendetta, quand'anche dovesse perdere Verona 
e Vìrenza: e che forse riuscirebbe ad un cane 
giovine di prendere una volpe vecchia. Fraiuesro 
da Carrara rigettò sulle genti del patriarca quel- 
r insulto, e saggiamente si oflTeri di far pace, e 
di rifare i danni dati. Ma lo Scaligero semprepiù 
alzando la testa, persistè nel suo proposi Lo , ed 
attese più che prima a fornirsi di soldati. Nel- 
l’anno presente (i) cessò di vivere in Bimini 
Galeotto Malalesta , signore di quella città, rino- 
mato per la sua prodezza e saviezza. Pandoifu e 
Carlo suoi figliuoli unitamente succederono nei 
suoi Stati. Furono ancora novità a dì i3 di di- 
cembre nella città di Forlì (a). Quivi signoreg- 
giava Sinibaldo degli OrdelalD. Gli vollero ri- 
sparmiar la fatica di comandare due suoi nipoti 
Pino e Cecco degl’ Ordelallì ; e però il presero e 
cacciarono in prigione, assumendo essi l’intero 
dominio di quella città. 

(0 Cronica di Rimini Tom. i5- degli af. d* llal. 

(a) Cronica Estcosc T. i5. degli af. d’ Ital. Annales ForoIiT, 
T. 91» Rer. Ital, 
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/ CRISTO MCCCLXXXVI. INDIZIONE IX. 
^NNO DI ] URBANO VI. PAPA 9. 

( VENCESLAO RE de’ fiomaDÌ 9. 

Dimorava tuttavìa papa Urbano in Genova. 
Per soddisfare a quella repubblica (1), chedìcea 
d’avere speso sessanlamila fiorini neU’armamen' 
to delle dieci galee inviate per trasportarlo colli, 
pagò colla roba altrui, cioè diede loro sotto l’ap> 
parente titolo di pegno tre terre, che erano del 
vescovo d’Albenga. Intanto teneva in dure pri- 
gioni inciliusi i sei cardinali seco condotti. Rac- 
conta Lorenzo Bunincontro (3), die essendosi 
nel venire e.sso papa a Genova feriiiato colle galee 
genovesi in porto pisano, Pietro Gambacorta , si. 
gnore allora di Pi.sa, fu ad onorarlo , e insieme a 
pregarlo di mettere in libertà quegl’ infelici por- 
porati. Se li fece Urbano venire davanti; cadeano 
loro le vesti di dosso, erano squallidi c con barba 
lunga. Con aspre parole rinfacciò loro il delitto 
commesso ; ma eglino protestarono d’essere inno- 
centi, e il chiamarono al giudizio di Dio, cioè a 
rendere conto della crudeltà, che loro usava. 
Diede nelle smanie il pontefice , e li rimandò in 
galera con rispondere poscia al Gambacorta , non 
meritar costoro compassione, dacché non voleano 
chieder perdono del loro reato. In Genova ( 3 ) 
alle forti istanze del re d’ Inghilterra liberò il 
cardinale Adamo Eston inglese. Gli amici degli 

(1) Geo rgiu» Slella Annal. Gmami. T. 17. Rer. Ital. 

(rt) Boni ncontrui Anntl. Tom. 16. Rerum Italie. Soiomenui 
Hiitor. Toni. «od. 

( 3 ) Thcodoricut de Niem , Hiit. 
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altri cardinali , uno de’quali era genovese, fecero 
più istanze ed anche delle congiure per liberarli. 
A nulla servì. Stette saldo il papa^ e in fine sem- 
pre diffidando di tutti quei che entravano nel 
suo palazzo , arrivò a farli morire. Chi disse, che 
furono affogati in mare entro dei sacelli ; ma 
Gobelino scrisse (i), che furono strangolati in 
prigione. Senz’ orrore non si possono leggere azio- 
ni tali, che pregiudicarono troppo alla fama di 
questo pontefice. £ perciocché la congiura poco 
fa accennata per mettere in libertà quei miseri , 
fece sospettare al papa , che ne fossero autori due 
de’ suoi cardinali, cioè Pileo da Peata arcivescovo 
di Ravenna , e Galeotto Tarlato da Fietramala : 
amendue conoscendo , a che pericolo fosse espo- 
sto, chi solamente cadeva in sospetto presso un 
pontefice sì violento, se ne fuggirono da Genova 
e andarono da li a qualche tempo ad unirsi col- 
l'antipapa Clemente. Intanto i Genovesi poco ri- 
spetto portavano a lui, e gli usarono anche delle 
insolenze , tanto col non fare giustizia dei con- 
giurati suddetti, quanto col mandare i birri a 
far prigioni alcuni della famiglia d'esso papa 
nello stesso suo palazzo (a). Il perchè Urbano 
veggeudosi strapazzato , determinò di mutar resi, 
denza ; e nel mese dì dicembre imbarcatosi pass>j 
alla città di Lucca , dove nella vigilia del natale 
con gran solennità , e coll’ossequio dovuto al vi- 
cario di Cristo , fu accolto. 

Per la mortedi Lodovico d’ Ungheria prelen- 

(i) Uobelinui in Coamodr. 

(aj Raynaldua in Aunal. Eccleaiaat. Gazata Ctiron. l'om. i8. 
Rerum llal. 


Digitized by Googl 


/ 


• ANNO MCCCLXXXVI. i4i 

dea , aiccome dicemmo, Carlo re di Napoli a quel 
regno. Appena dunque si fu allontanato dalle sue 
contrade papa Urbano, ancorché restassero molti 
baroni e città in ribellione , pur volle accudire 
a quella conquista , sperando poscia colle forze de> 
gli Ungheri di poter più facilmente sbrigarsi da 
quei ribelli. E non gli mancavano frequenti e 
pressanti inviti dei principali e baroni dell'Unghe- 
ria , dove egli stesso era stato allevato , e conser- 
vava non pochi amici. Fidatosi di cosi grandi 
promesse (i), nel di 4 settembre dell’anno 
precedente s’ imbarcò , e con sole quattro galee , 
e poca gente di armi , animosamente navigò ver- 
so il littorale dell’Ungheria; quantunque la regina 
Maria , divenuta moglie di Sigismondo , fratello di 
Venceslao re dei Romani, possedesse quel regno, pa- 
vé si trovava esso lacerato da diverse animose fazio- 
ni, volendo ognuna di esse superiorizzare (a). Quivi 
dunque fu ricevuto il re Carlo con grande allegrezza, 
« colle possibili dimostrazioni di ossequio da ognu- 
no, e nominatamente dalla regina Maria, e dalla Re- 
gina Elisabetta sua madre, con passar fra di loro 
vicendevoli carezze. Andò tanto innanzi il maneg- 
gio che di consentimento della maggior parte dei 
baroni Carlo fu coronato in Alba Reale re di Unghe- 
ria. Portata questa nuova a Napoli nel di a di 
febbraio , se ne fece gran festa , ma non tardò 
molto a seguirne il pianto. Le regine di Ungheria 
che aveanu 6n qui dissimulato il loro odio con- 
tro del re Carlo, sperando che andassero a voto i 

(1) Giornal. Napniil. T- n. degli *f. d’ lui. 

( 2 ) UaUri, Iitor. di Pidora. Tom. 17. degli tf. d’ lul BonGa. 
de reb. Hong. 
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di lui disegni, allorché si videro spossessate affa Ut 
dei dominio, e passata in capo di lui la corona (i) 
tramarono col conte Niccolò da Zara, col vescovo di 
cinque Chiese e con altri baroni di lor seguito la mur- 
tedel re novello. iMentr'egli dunque si trovava con 
esse in una camera entrò un’ unghero che mortal- 
mente il ferì nel capo a di ^ di febbraio , e poi se 
ne fuggi mostrando intanto le regine grande sma- 
nia per tal tradimento. Forse sarebbe egli guarito 
dalla mortai ferita, ma il veleno fece del resto; 
di maniera che nel di a4 di esso mese con senti- 
menti cristiani terminò il suo vivere. Seguirono 
poi terribili rivoluzioni in Ungheria per cagione 
di questo eccesso e ne furono aspramente persegui- 
tate le regine, e tolta anche la vita alla madre, ma 
non appartenendo alla storia nostra quegli afiari , 
li trala-scio. Di esso Carlo restarono due figliuoli , 
Ladislao e Giovanna, amcndue perchè di età inca- 
pace al governo , sotto la tutela della regina Mar- 
gherita lor madre. Ma uditasi la morte del re, al- 
lora si che il partito degli Angioini si rinvigorì , c 
tutti i ribelli alzarono il capo- Non tardò ad accen- 
dersi più che mai la guerra. Tutta la casa Sauseve- 
rina, i conti di Cupersano, que’d' Ariano, di Caserta 
ed altri baroni vennero Qu sotto Napoli con quattro- 
mila e settecenlocavalli; castello sant’ Ermo si ri- 
bellò ; Napoli stessa senza voler ubbidire alla regina 
volle governarsi co’propri ufiziali. Ed intanto i San- 
severini spedirono Ugo della lor casa in Francia, 
per far venire il giovinetto duca d’ Àngiò.e signor di 
Provenza, cioè Lodovico figliuolo dell' altro Lodovi- 
co d’Angiò morto nell’anno antecedente, come si è 
( Clirou. Ealeow T. i5. Hcr. Ual. 
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detto, in Bari (1). Perchè una nave veneta, carica 
di preziose merci , ma conquassata da una tempe- 
sta , era giunta a Napoli , e ne fu occupato lutto 
il carico dalla regina Margherita , se ne seppero 
ben vendicare i Veneziani. Cioè le tolsero l’ isola 
di Corfù , e la città di Ourazzo, incorporandole 
col loro dominio. 

Sempre più si andava riscaldando la guerra 
insorta fra Antonio dalla Scala signor di Verona 
e Vicenza, e Francesco da Carrara signor di Padova, 
e Trevigi. Dopo varie ostilità riusci nel di a3 di 
giugno (a) a Cortesia da Sarego generale dell’ ar- 
mata veronese e cognato dello stesso Scaligero di 
superare i passi, e di entrar vittorioso sul Padova- 
no con far di molli prigioni , e stendere poi le scor- 
rerie e i saccheggi sino alle porte di Padova. Quan- 
to si ringalluzzì per questo felice colpo lo Scalige- 
ro , altrettanto restò piena di affanni la città di 
Padova. Ma Francesco da Carrara dopo aver con- 
fortato il popolo suo, ed animatolo a rifarsi del 
danno , mosse l’esercito suo contro dei nemici, 
che si erano accampali alle Brentelle. Suo capitan 
Generale era Giovanni di Azzo degli Ubaldini, 
maestro di guerra. Il vecchio Cataro vi mette an- 
che Giovanni Aucud , Ugolotto Biancardo , Anto- 
nio Balestrazzo, Brogia , Biordo , Giacomo da 
Carrara e il conte di Carrara fratelli naturali di 
Francesco. Ma il testo di quell’autore è qui difet- 
toso , e s’ ha da attendere l’ altro del Cataro gio- 
vine senza confondere le imprese dell' anno se- 
guente col presente. Incontratesi dunque le due ar- 

(1} BoiiinconlruA Aiinal. T. ii Hcr. IUÌ 

(a) GuUrt , Utor. di Padofa T. 17. degli ef. d* lul. 
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male nel dì a5 di giugno, come ha anche il Gaza- 
ta (i), vennero ad una generai biitlaglia, e sul 
primo incontro furono rovesciate le schiere dei 
contadini padovani, e messe in fuga. Ma l'accor- 
to Giovanni di Azzo colle milizie veterane si fie- 
ramente assali le squadre nemiche , benché mollo 
superiori di numero , che le ruppe, e ne riportò 
un’ intera vittoria. Restarono prigionieri Io stesso 
Cortesia da Sarego generale dei Genovesi , Ostasio 
da Polenta, e un gran numero di altri nobili o Cone- 
stabili, tutti registrati dai Gatari e dall'autore della 
Cronica estense (a) Diconsi ancora fatti prigionieri 
quattromila e quattrocento sessanta soldati da piè e 
da cavalla, e tremila quattrocento cinquanta di 
bassa condizione. Gran lunga meno ne dice il sud- 
detto Cronista estense che merita in ciò a mio 
credere più lède. Degli uccisi, o annegati ottocento 
ventuno se ne contarono. Scrive il Gazata mille e 
ottocento, e che il fatto di armi durò quindici ore. 
Tutto allegro veniva al campo Antonio dalla Scala 
perchè sul principio volò a lui 1’ avviso , che i 
Padovani erano già in rotta. Sopraggiuntagli dipoi 
la nuova della totale sconfitta de’ suoi , in fretta se 
ne tornò a Verona , malcontento sicuramente di 
se stesso e dei suoi. Dopo questa vittoria la quale 
non so come vien posta dal sopraddetto Cronista 
estense circa li di 1 1 di maggio , spedi Francesco 
da Carrara ambasciatori a Verona ^ per esortar 
lo Scaligero ad una buona pace, con offerir an- 
che onesti patti. Non ne riportarono essi , se non 
delle orgogliose risposte. Anzi si diede lo Scali- 

(i)Gauta Chroa. Regiena. 'f. i8. Ber. Ital. 

(tj Cbr. fiat. T. i 5 . Rer. Ital. Redua Cbr. T. 19. Rer. Italie. 
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gero ad assoldare più che roai genie, e condus- 
se il conte Lucio Landò al suo servìgio con cin- 
quecento lance e quattrocento fanti. Riscattò an- 
cora con danari i nobili prigioni. All'incontro 
il Carrarese spinse le viltorio^e sue milizie .<ul 
Veronese, che vi recarono immensi danni, e 
presero la bastia di Revolone. Trasse egli ancora 
al suo soldo il famoso capitan dì guerra Giovan- 
ni Aucud, e maggiormente rinforzò l’esercito 
suo. Per lo contrario rimesso in forze lo Scali- 
gero , e crealo suo capitan generale il suddetto 
conte Lucio, portò la guerra sul Trìvi.sano , |c 
fece di molti progressi e danni. Cunlinuaronu 
dunque le ostilità con gran vigore, finché il 
verno consigliò lutti a prendere riposo. Ebbero 
guerra nella primavera dell' anno presente (i) 
i Bolognesi contrs de’ conti di Barbiano, ed 
assediarono quel castello. Al loro soldo si trovava 
il conte Lucio suddetto , che secondo sua usanza 
li tradì, e però nel di 8 d’aprile si aggiunta- 
rono quelle differenze, restando il conte Giovanni 
padrone come prima dì quel castello. Fecero i 
Bolognesi dipìgnere nel loro palazzo il suddetto 
conte Lucio, come traditore, impiccato per un 
piede. S’era costui ritirato a Faenza, ed unito.si 
con Astorre de’ Manfredi signor di quella città, 
tornò ad infestare il territorio Bolognese, e a 
tener mano coi Pepoli banditi per farli ritor- 
nare in Bologna: il che costò la vita , o il bando 
a molli. Oltre a ciò nel di i5 di giugno ca- 
valcarono con tutte le lor forze i Bolognesi fino 

(i) MaUh. de GrifTonibus Chrnn. T. i8. Rer. lui. Crouica di 
B<d. Tom. stello GauU Cbroa. Rt'gieof Tom. eoU. 

Tomo XXI. le 
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alle porte di Faenza, ardendo e saccheggiando. 
Segui poscia accordo fra essi ed Astorre de* Man- 
fredi. Ma nel dicembre di nuovo il conte Lucio 
colla sua compagnia venne sul Bolognese, per 
vemlicarsi dell’ affronto a lui fatto, e grandi 
ruberie ed incendi ne seguirono. 

' CRISTO MCCCLXXXVII. INDIZ. X. 

ANNO DI < URBANO VI. PAPA io. 

\ VENCESLAO RE de’ Romani io. 

Era tutto sconvolto, siccome dicemmo, per 
la morte del re Carlo il regno di Napoli; creb- 
bero nell’ anno presente i guai in quelle contra- 
de. Perciocché avendo i Sanseverini, ed altri ba- 
roni del partito angioino commosso il giovinetto 
Lodovico duca d' Angìò, che s’era già intitolato 
re di Sicdia, cioè di Napoli, a venire in Italia, 
promettendogli la conquista di quel regno , egli 
mandò innanzi Ottone duca di Bruusvich, e prin- 
cipe di Taranto, con glandi forze. Ottone , sic- 
come pratico del paese, prese quell’assunto, me- 
ditando vendetta della morte data alla regina 
Giovanna già sua moglie dal re Carlo contro dei 
di lui figliuoli ( i). Nel di primo di giugno unito 
egli coi San.severini , e cogli altri baroni della 
sua lega , e con un copioso esercito marciò alla 
volta di Napoli, incoraggito dalle dissensioni, che 
bollivano fra la regina Margherita, e i governa- 
tori della città eletti da quella nobiltà c popolo. 
Fu perme.sso a suoi soldati di entrare nella città 
a cinquanta e sessanta per volta per fornirsi del 

(() GìoniaU Napol. T. il Rerum Ilei. 
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bisognevole. Ciò dispiacendo alla fazioii del re 
'Ladislao, e delia regina sua madre, si venne uu 
giorno a battaglia, acclamando gli uni il re La- 
dislao e papa Urbano, ed altri il re Lodovico. 
S'inoltrò si forte la briga, che la regina temendo 
di se, e de’ suoi dgliuoli, nel dì 8 di luglio, dal 
castello deir Uovo si trasferì a Gaeta , dove poi 
si fermò per anni parecchi. Venne Raimondo Or- 
sino conte di Nola per sostenere la singoria della 
regina, e la divozione a papa Urbano, ma essendo 
riuscito ad Ottone duca di firunsvìch d’entrare 
in Napoli nei dì ao del suddetto luglio (1), non 
passò quel mese, che prevalse affatto il partilo 
angioino. Furono spedili Ambasciatori al re Lo- 
dovico , e all’ antipapa Clemente, dimodoché fu 
obbligato in quella città chi teneva per papa Ur- 
bano, e pel re Ladislao, a tacere. Vendetta allora 
fu fatta contro di coloro, che si credeano aver a- 
vuta parte nella morte data alla regina Giovanna. 
Dimorava intanto papa Urbano in Lucca , mi- 
rando con dispetto le rivoluzioni di Napoli, tulle 
contrarie a’ suoi interessi (a). Detestava egli Lo- 
dovico d' Angiò suo nemico e protettore del falso 
pontefice ; ma non per questo aderiva punto al re 
Ladislao e alla regina àlargherita sua madre. A- 
vendo egli già fulminala la sentenza contro del re 
Carlo, e dichiarato devoluto il regno , non sapea 
fare un passo indietro. Gli mandò bensì la regina 
Margherita a Genova ambasciatori , pregandolo 
d'avere mi>ericurdia de’ suoi figliuoli , e di per- 
mettere, che all’ ucciso re suo consorte fosse data 

(i) Cl.ron. Citense T. i5, Rer. (tal. 

TlàcoUoricui de Kieio, Ub. i • cap. G4- 
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1’ ecclesiastica au|)ulluru. Anzi sperando maggiur- 
nienle di placarlo , liberò dalle carceri Francesco 
Butillo nipote di lui, c gliel’ inviò fino a Genova. 
IVulla si potè per questo ammollire il duro cuore 
d’ Urbano, die più che mai seguitò a far processi, 
c ad aggiugnere condanne a condanne contro della 
regina e de' suoi Ggliuoli; levò anche loro il prin- 
cipato di Acaia. Gli cadde poscia in pensiero di 
poter conquistare per la santa sede il regno di 
Napoli in mezzo ai rivali partili; e giacché era sta- 
to ucciso in Viterbo dui Horaaiii Angelo prefetto 
di lìoina, ed era tornata quella città alla sua ub- 
bidienza: da Lucca nel dì a3 di settembre si mos- 
se egli , e trasferissi a Perugia , per essere più a 
portata dell'esecuzione de’ suoi disegni. 

Poiché non avea potuto Francesco da Carra- 
ra indurre alla pace lo sconsigliato Antonio dalla 
Siala, non lasciò da li innanzi via alcuna per at- 
terrarlo affatto (i ). Ebbe maniera di staccare da 
lui il conte Lucio, con promettergli diecimila fio- 
rini d’oro per regalo, e costui se n'andò. Quindi 
nello stesso mese di gennaio inviò 1’ esercito ai 
danni del Verone-.e, sotto il comando di Giovanni 
d’ Azzo, e di Giovanni Aucud , due valenti e in- 
sieme accortissimi capitani, i quali per miracolo 
andavano ben d’ accoidu nel maneggio di questa 
guerra. Era con loro Francesco Novello da Carra- 
ra primogenito del medesimo signor di Padova 
coll altri valorosi condottieri d’armi. Per lo spa- 
zio di quarantacinque giorni , dacché furono en- 
trati nel Veronese, continuarono a dare il guasto 
e saccheggio al pae.se. Ma usciti in questo mentre 

G«Uri, Ulor. ili pMdora T. i6. Rcr, Ital. 
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in campngna anche Giovanni degli OrdelalTì di 
Forlì, e Ostasio da Polenta signor di Ravenna , 
capitani dello Scaligero con armala più numero- 
sa, cominciarono ad angustiar quella di Padova , 
Con impedir le vettovaglie, e levarle i foraggi; di- 
manìeracliè furono obbligale le genti rarrai'esi a 
ritirarsi a poco a poco per tornarsene sul Padovano 
Grandi furono i disagi, che patirono nel retroce- 
dere, e si fu più volte vicino ad un fatto d’armi ; 
ma gli avveduti generali de’ Carraresi la schivaro- 
no sempre per la debolezza, in cui si trovavano le 
affamate loro milizie, lutto di inseguite e mole- 
state da' nemici. Allorché furono essi giunti verso 
Castelbaldo al Castagnaro , talmeiìte si videro in- 
calzati e stretti dall’ esercito veronese , che nel di 
J ( di marzo convenne pi-endere battaglia. Van- 
taggiosamente si postarono i Padovani, ad un largo 
fosso, e quivi sostennero, anzi ributtarono più vol- 
te i nemici, essendo già da qualche tempo intro- 
dotto 1' uso delle bombarde da fuoco , le quali 
faceano grande strepito e strage. Dacché ebbero i 
saggi capitani del Carrarese fatto calar la baldan- 
za all'oste contraria, Giovanni Aucud passò il fos- 
so co' suoi, e con tal empito e forza assalì i Vero- 
nesi , che andarono a terra le lor bandiere, e in 
rotta tutto il campo loro. Secondo la lista , che 
ne lasciarono i Gatari restarono prigionieri circa 
quattromila secento venti uomini d’ armi a ca- 
vallo , fanti ottocento quaranta , e i due generali 
dello Scaligero, cioè Giovanni degli Ordelafli , ed 
Ostasio da Polenta ( 1 ) con altri assai nobili capi- 
tani, che furono poi tutti trionfalmente introdotti 
(i) Cbronic. KstcDie V. i 5 . Rcr. Ital. 
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in Padova. Ma neppure per questa sì grave scon- 
fitta prese miglior consìglio Antonio dalla Scala. 
^cl .suo maltalento il mantennero i Veneziani, che 
gli mandarono tosto quarantamila 6orini d' oro , 
promettendone anche più. E però quantunque il 
Carrarese di nuovo mandasse ambasciatori ad of- 
ferirgli pace, più testardo e adirato che mai con- 
tro del Carrarese, serrò gli orecchi ad ogni aggiu- 
.stnmento, e deluse ancora le pratiche fatte da 
Venceslau re de' Romani per riunir gli animi lo- 
ro. Costò caro ai Veronesi e Vicentini questa paz- 
za ritrosia del loro signore, perchè entrata ne’ lor 
territori l’armata de’ Padovani, portò il sacco e la 
desolazione sino alle porte di V’erona . 

Stava intanto con occhio cerviere mirando 
queste rotture Gian Galeazzo signor di Milano, e 
da queir astuto ch’era, pensò tosto a rivolgerle in 
profitto suo. Avea già nel precedente anno spediti 
iimbascintorì tanto allo Scalìgero , che al Carrare- 
.se, offerendo lega nello stesso tempo ad amendue. 
Multo più continuò questo giuoco nell’ anno pre- 
sente. Francesco da Carrara tra perchè gli pre 
meva di non aver per nemico il potentissimo Vi- 
sconte, con cui lo Scaligero era come d’ accordo, e 
perchè vantaggiose esibizioni erano a lui fatte dal 
Visconte, strinse in fine lega nel di 19 d’aprile 
dell'anno corrente con lui. I patti erano, che vin- 
cendo toccasse a Gian Galeazzo Verona (i), e al 
Carrarese Vicenza. Nel giorno stesso mandò il 
Visconte la disfida ad Antonio dalla Scala, allegan- 
do que’ pretesti di muovergli guerra , che non 
(ij Colio litorio di MiUno. 
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mancano mai a chi colla voglia di conquistare 
può congiugnere le forze. Fu permesso a Giovanni 
d’ Azzo di passare ai servigi del conte di Virtù, 
cioè dello stesso Gian Galeazzo, che continuava a 
farsi chiamare cosi; e Giovanni Aucud aneli' egli 
prese congedo dal signore di Padova. Restò non- 
dimeno il Carrarese ben fornito di gente, e men- 
tre il conte di Virtù mos'>e le sue armi contro 
lo Scaligero, e s’ impadroni del castello di Garda, 
aneli’ egli spedi Francesco Novello suo Ggliuolo, 
ed Ugolotto Biancardo suo generale sotto Vicen- 
za. Fu molto bersagliata quella città, ma fu anche 
ben difesa, senza mai voler ascoltare proposizioni 
di resa. Di belle, ma simulate parole nondimeno 
diedero que’ cittadini , tanto che indussero I’ eser- 
cito padovano a levar l’assedio, per attendere al- 
r acquisto di varie terre tanto di quel territorio , 
che del Friuli, giacché Francesco da Carrara nello 
stesso tempo attendeva a quelle contrade (i). Nel 
venerdì santo d' aprile entrarono per forza in A- 
quileja le genti sue, uccisero quegli abitanti , or- 
ridamente saccheggiarono fin le chiese, con aspor- 
tarne i vasi sacri e le reliquie. E nella stessa ma- 
niera s’ impossessarono nel settembre di Sanile, e 
d'altri luoghi. Trovandosi Antonio dalla Scala in 
mezzo a questi due fuochi , e senza soccorso dei 
Veneziani, eh' erano dietro a ricuperar la Dalma- 
zia ; allora fu che conobbe gl' irremediabili falli 
delle sue malnate passioni, e che 1’ ira di Dio era 
sopra di lui. Mosse il re dei Romani Venceslao a 
ripigliare i negoziati di pce, e vennero in falli 
(i^GaxaU Cbroo. T. i8. Ber. lui. 
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nuovi ambasciatori a trattare col conte di Virtù 
il quale culle sue arti li leime a bada , tanto che 
eseguì i segreti suoi maneggi. Erano questi un trat- 
tato tenuto da Guglielmo Bevilacqua nella città 
di Veruna, clic scoppiò nella notte del di i8 d’ot- 
tobre. Troppo era stanco dì quella guerra, e delle 
gravezze, e de'saccheggi il popolo di Verona. Col- 
l'aiuto d' alcuni cittadini traditori dopo un fiero 
a.ssallo , dato alla porta di s. Massimo , riusci al- 
r armi del conte di Virtù d' entrare in que Ila 
città. Antonio dalla Scala, consegnato il castello 
in mano a Corrado Canger ambasciatore cesareo , 
se nc fuggi colla sua famiglia in barca per l'Adige 
a Venezia. Poco stette 1’ ambasciatore a far mer- 
cato del medesimo castello, e ricevuta gran som- 
ma di danaro se ne tornò col buon giorno in Ger- 
mania. 

Trovatisi poi quivi i segnali di tu Ite le 
fortezze, e di Vicenza stessa, il Bevilacqua tosto 
cavalcò a Vicenza con essi nel di ai del sud- 
detto ottobre ; e quel popolo fu ben istruito a 
rendersi a Caterina moglie del conte di Virtù, 
la quale siccome figliuola di Regina dalla Scala 
pretendeva al domìnio di quella città ; e con 
patto di non essere mai dati in mano del si- 
gnore di Padova, troppo da loro odiato. An- 
tonio dalla Scala dipoi rifugiatosi a Venezia , 
ma non sovvenuto dai Veneziani, e disprezzato 
dai Fiorentini e dal papa , per qualche tempo 
se n’ andò ramingo. Finalmente venendo con 
multi armati dalla Toscana nel mese d’ agosto, 
sorpreso da malore ( e fu detto per veleno ) nelle 
montagne di FoiTi, ossia di Faenza, misera- 
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niente terminò nell’ anno seguente i suoi giorni , 
e tutto l'arnese suo andò a sacco (i). Lasciò un 
figliuolo maschio, tre figliuole e la moglie, in 
istato poverissimo , a' quali fu assegnato il vitto 
dalla signoria di Venezia. Così quasi in un mo- 
mento venne a mancare la signoria della famosa 
e potente famiglia dalla Scala per la pazza. con- 
dotta d’ Antonio, nella cui caduta e morte parve 
al pubblico di riconoscere i giudizi di Dio per 
r assassìnio da lui fatto al fratello. Si credeva 
poi Francesco da Carrara di cogliere anch’egli 
il frutto della guerra con Vicenza, a tenore delle 
capitolazioni della lega ; ma ebbe che fare con 
un più furbo di lui. Scusandosi Gian Galeazzo 
di non voler pregiudicare alle ragioni della mo- 
glie, alla quale, e non a lui , s’ era data Vicenza, 
ritenne ancor quella per se facendo dipoi inti- 
mazione al Carrarese di non molestar da li 
innanzi quel territorio (a). Che confusione, che 
rabbia allora rodesse il cuore di Francesco da 
Carrara , si può facilmente intendere. Per isbrì- 
garsi da un debile nemico j se n’ era tirato ad- 
dosso un più potente, e il principio della sua 
rovina. Non dovea egli avere mai letto, cosa 
fosse la società leonina. La regina Margherita 
tenne in quest’ anno la città di Napoli ristretta 
})er mare. Era quel popolo senza vettovaglia (3). 

fi) Cbron. Placent. T. i6. Bemni ftal. Bonincontrns Annal. 
T. ai. Rerom lui. Caresin. Cbronic T. la. Rer. llal. Cbron. Fo> 
roUTÌaDs. 1\ la. Reraoi. Ital. Matth. de Grifiboìbuf CbroD. T. i8. 
Rerum Ital. 

(a) Cbron. Estcna. T. i5. Rer. Ital. Catari Istoria dì Padova 
T. i8 Rerum lui. 

(3) Ciornal. NapolU- T. at Rcr. Ual. 
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L' iadustria c il valore di Ottone duca di Brtin- 
svicb e prìncipe di Taranto sostenne quella città 
io maniera che fu provveduta, e schivò il pe- 
ricolo di rendersi. Ma inviato dal re Lodovico, 
monsignor di Mongioia per vice re, e governa- 
tore di quella città , Ottone di ciò disgustato 
si ritirò colle sue genti a sant’ Agata , e passò 
ai servigi del re Ladislao. Il castello dell’ Uovo 
restava tuttavia in potere della regina Marghe- 
rita madre d’esso Ladislao. Voglioso intanto 
Gian Galeazzo Visconte di conservare ed accre- 
scere la sua parentela colla reai casa di Fran- 
cia (i) diede nell’anno presente in moglie Va- 
lentina sua unica figliuola a Lodovico duca di 
Tiirena conte di Valois , e fratello del re di 
Francia; parentado che egli piuttosto comprò, 
perchè diede in dote ai genero, ed immediata- 
mente consegnò la città d’ Asti con varie ca- 
stella del Piemonte. Dicesi, che ne furono mal- 
contenti gli Astigiani. Se ne ricordi il letture, 
perchè vedremo questo matrimonio orìgine di 
gravi sconvolgimenti nello stato di Milano. Presso 
Benvenuto da san Giorgio (a) si legge lo stru- 
mento dotale d’essa Valentina coll'enumerazio- 
ne di tutti i luoghi ceduti dal Visconte ad esso 
Lodovico suo genero. 

(i) Annilet Medinitn. T. i6. Rer. Ital. Cbron. PUcenl. T. eod. 

(s) BcoTcnuto da a. Giorgio, Cbron. del Monferrato T. a3. 
Rernm Ital. 
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( CRISTO MCCCLXXXVIII. INDIZ. XI. 

JNNO DI \ URBANO VI. PAPA 1 1. 

I VENCESLAO RE de’ Romani 1 1 . 

Fisso stava papa Urbano nel proponimento 
suo d’ essere nemico a lutti e due i re litiganti 
pel regno di Napoli , cioè a Ladislao di Durazzo, 
e a Lodovico li di Aiigiò, lusingandosi egli di 
poter conquistare quel regno (per suo nipote, come 
fu creduto ) dicendo d’ esserne egli solo il pa- 
drone (i). Cercò aiuti da Martino e Maria re 
di Sicilia ; assoldò ancora molte soldatesche in 
Toscana e nel Patrimonio ; e mossesi in fine da 
Perugia per accostarsi maggiormente ai confini 
di Napoli. Ma precipitato a terra nel viaggio 
dal mulo eh' egli cavalcava , e ferito in più 
parti , ai fece condurre a Ferentino , senza voler 
badare alle preghiere di molti Romani accorsi 
per invitarlo a Roma. Tuttavia perchè s’ am- 
mutinarono le milizie sue , e l’abbandonarono, 
egli vedendo fallite le sue speranze guerriere 
nel novembre s’ appigliò alia risoluzione di re- 
tti tuirsi a Roma, dove con poco onore entrò. 
Fu maggiormente assediato in quest'anno dal 
Mon gioia , e da’ Napoletani Angioini il castello 
di Capuana , che tuttavia ubbidiva al re Ladi- 
slao. Si difese per quanto potè il castellano) 
ma da che non venne fatto ad Ottone duca 
di Brunsvich, e al conte Alberico gran conte- 
stabile di dargli soccorso, tuttoché vi fossero 
accorsi con quattromila e cinquecento cavalli , 

(t) Rsjnsadui AodsI. Eccles. Tbeodoric. de Nicm ; Uiitor. 
Gobcl. ù Coemod. 
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il castellano non polendo più reggere, capitolò 
la resa nel di 32 d'aprile. Porlo poscia il Mon- 
gioia r assedio a Caslel Nuovo , ma non pule 
nietlervì il piede, perchè venuli da Gaela uiuli 
agli assediati , questi non si lasciarono più far 
paura da li innanzi. Altri vedrà , se questi fatti 
piuttosto appartenessero all' anno seguente. Di 
grandi mali faceano in questi tempi i corsari (i) 
mori di Tunisi ai lidi dei cristiani nel me. 
diterraneo. Specialmente n’erano in pena Multino 
e Maria re di Sicilia. Adunque per reprimere 
la baldanza di que' barbari s' accordarono co’Ge- 
novesi e Pisani, e composero una flotta di venti 
galee. Quindici d'esse furono di Genovesi sotto il 
comando di Rafiaelo Adorno. Ammiraglio dello 
stuolo fu Manfredi di Chiaramonte. Presero questi 
combattenti cristiani a forza d’armi l'isola di 
Zerbi, e quivi si fortificarono. Diede fine in que- 
st’ anno al suo vivere (2) Niccolò II, marchese 
d’ Esle, signor di Ferrara , Modena , Comacchio 
e Rovigo, nel di 26 di marzo. Il magnifico suo 
funeple fu accompagnato dalle lagrime di molti. 
Passò la signoria al marchese Alberto suo fra • 
tello, contro del quale fu nel prossimo maggio 
scoperta una congiura ( 3 ), maneggiala dal signore 
di Padova e da’ Fiorentini, che mal soffrivano di 
vederlo divenuto amico del conte di Virtù. Il di- 
segno era di ucciderla , e di trasferire il dominio 
in Obizzo Estense suo nipote figliuolo del già 
marchese Aldrovandino. Vi teneva mano anche 

(t) Biinincontrufl Annal. 1. au Ber. Ital. Georgìus SiellA 
Aonal Gcnuentt '1'. t^. Rt*r Ital. 

(a) Chrou. Estense T. i5. Ber. lisi. 

(3^ Gazata Cron. Regieus. T. i8. Rer. Ital. 
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la madre d’ esso Obizzu. Fecesi rigorosa giustizia 
per questo. In fatti se il defunto marchese Nic- 
colò fu in addietro nemico dichiarato dei Vi- 
sconti , non Tulle già imitarlo io questo il mar- 
chese Alberto. Anzi andò egli in persona con 
accompagnamento nubile nel di zS d’ aprile a 
visitare Giau-Galeazzo conte di Virtù che tut- 
tavia tenea la sua residenza in Pavia , e seco 
entrò in lega per le imprese , che quell' astuto 
principe andava tutto di macchinando. 

Quanto più Francesco da Carrara signor di 
Padova ruminava il grande inganno fattogli dal 
suddetto Gian-Galeazzo , occiipatore di Vicenza 
cuntro i patti della lega , tanto meno poteva 
egli astenersi dal chiamarlu spergiuro e traditore. 
£ per tale il pubblicò anche nelle lettere scritte 
a tutti i principi. Durerà fatica il lettore a 
credere ciò che i Catari (1), lasciarono scritto, 
cioè che lo stesso Visconte il fece consigliare di 
lagnarsi di lui , per aver campo di vìncere nel 
suo consiglio, che fosse consegnata Vicenza al 
Carrarese. Più verisimile sembra , che il dispetto 
naturalmente facesse prorompere Francesco da 
Carrara in invettive cuntro di chi l’avea burlato 
col mancare si patentemente all' obbligo e ai 
patti. Ma ciò fece un bel giuoco al conte di 
Virtù, perchè gli servì di pretesto per intra- 
prendere una nuova guerra contro alla casa di 
Carrara. Per effettuar questo disegno, ed impe- 
dire , che alcuno non imprendesse la difesa del 
Carrarese, trattò e cuncbìuse lega nel di 19 di 


(ij Catari lalor. fador. T. ij. Rtr. hai. 



i58 ANNALI D‘ I T A L 1 A 
maggio colla repubblica di Venezia (i), pro- 
mettendole la signoria di Ceneda, di Trevigi, 
e d’altri luoghi; con Alberto marchese di Fer- 
rara, accordandogli la restituzione d’ Este, e di 
altre terre, anticamente spettanti alla casa esten- 
se; con Francesco Gonzaga signore di Mantova, 
e colla comunità di Udine. Mai non si avvisò 
Francesco da Carrara, benché uomo di somma 
avvedutezza , che i saggi Veneziani potessero con- 
discendere alla maggiore esaltazione del conte di 
Virtù, e ad avere per confinante un si potente 
signore che già facea paura a tutti. Ma s’ ingannò, 
e non mancavano a lui peccati da farne peni- 
tenza anche in questa vita. Pertanto ritrovandosi 
egli attorniato da tanti nemici , e malveduto 
ancora da’ Padovani che mal soffrivano le tante 
nuove gravezze loro imposte, prese per neces- 
sità la risoluzione a lui suggerita di rinunziar 
Padova a Francesco Novello suo figliuolo, e di 
ritirarsi a Trevigi, dove sperava più amore e fe- 
deltà in quel popolo, tanto da lui beneficato. 
Nel di 39 di giugno segni la rinunzia, e nel dì 
seguente la partenza di Francesco il vecchio alla 
volta di esso Trevigi. Fatta poi la disfida dal 
conte di Virtù, cominciò il suo possente esèrcito 
guidato da Giacomo dal Verme ad inondare il 
territorio di Padova. Altrettanto fecero dal canto 
loro i Veneziani. E quantunque Francesco No- 
vello da Carrara animosamente colle sue trop- 
po disuguali forze si opponesse ; pure i nemici 
ora un luogo, ora un altro andavano occupando; 
passati i serragli, semprepiù si avvicinavano a 
(i) Careiio. Cbroo. T, 11. Rer. lUl* 
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Padova. A queste sue disavventure si agginnso 
più d’ una sollevaxione fatta contro di lui dal 
popolo di Padova , sì per la troppo disgustosa vi- 
sita della guerra in casa, come pel desiderio di 
mutar padrone, sperandone , secondo il costume 
delle umane lusinghe, migliore stalo. In tal ma- 
niera crescendo ogni di più il turbine esterno 
ed interno, Francesco Novello si ridusse a trat- 
tare d' aggiustamento. Mandò suoi ambasciatori 
al campo nemico, e finalmente si convenne con 
Giacomo dal Verme, e coi provveditori Vene- 
ziani, che sarebbe permesso a lui d’andare in 
persona a trattare gli affari suoi col conte di Vir- 
tù, giacché s’ era egli figurato di poter ottenere 
buoni patti dalla magnanimità di quel principe; 
ma che intanto il castello di Padova verrebbe 
consegnato a titolo di deposito in mano del me- 
desimo Giacomo del Verme, da restituirsi, qua- 
lora non succedesse l’accordo, con altri patti, 
registrati nelle storie de’ Gatari. Fecesi la con- 
segna del castello nel dì a3 di novembre, e in 
quello stesso giorno si mosse Francesco Novello 
da Padova , con Taddea Estense sua moglie, coi 
figliuoli, e col meglio di sua roba in oro, ar- 
gento, gioie e danari, ascendente al valore di 
trecenlumila fiorini d’oro senza i panni; e s'in- 
viò colla testa bassa alla volta di Verona per 
passare a Pavia. Già la città di Trevigi per sol- 
levaziun del popolo che odiava il dominio dei 
Carraresi, s'era data alle armi del Visconte (i). 
Frasi rìtinito nel castello Francesco il vecchio. 
Gli fu spedito il marchese Spìneta Malaspina a 

(i^ De Rediuin, Chron. T. 19. Rer. liti. 
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consigliarlo di rimettersi alla generosità del con- 
te di Virtù. Di larglie promesse gli furono fatte, 
tanto che egli nel dicembre , consegnata quella 
fortezza agli ufiziali del Visconte, s'incamminò 
alla volta di Pavia. I:ld ecco in poco tempo a 
terra la magniQca casa da Carrara, la quale non 
tardò a provare, in che debili fondamenti ella 
avesse poste le sue speranze, e qual capitale s’a- 
vesse a fare del genio conquistatore del conte di 
Virtù. Intanto Padova contro i patti si diede ad 
esso conte, a cui nel di a8 di dicembre fu spe- 
dita solenne ambasciata da quel popolo con de- 
testare il precedente governo dei Carraresi. Lo 
stesso fecero tutte le terre e fortezze , e Feltre , 
e Cividal di Belluno. Oltre all' ingrandimento 
degli Stati ebbe il conte di Virtù la consolazione 
ancora di veder nato un figlio maschio da Ca- 
terina Visconte sua moglie nel di ^ di settembre 
dell’anno presente (•), a cui fu posto il nome 
di Giovanni Maria. 

/ CRISTO MCCCLXXXIX. INDIZ. XII. 
jéyjro DI < BONIFAZIO IX. PAPA i. 

( VENCESLAO RE de’ Romani it. 

Dimorando in Roma papa Urbano VI andava 
meditando d’aprir egli il giubbileo romano per 
l’anno 1890 giacché desiderava questa gloria e 
contento (a) , con aver insieme ordinato, che da 
li innanzi 'Ogni trentatrè anni si celebrasse esso 

giubbileo. Ma verso la metà d’ agosto cominciò a 
/ 

^ 1 ) Chrnn. PUcent. T. i6. Rcr. Itti. 

(aj Tlicodoricus de Niem, Hiit. Gobelin us iu Coimod. 
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a decadere la sua sanitìk , in maniera , che alcuni 
sospettarono Ccigionata da veleno la sua infermi- 
tà (i). Continuò peggiorando sino al di i8 d’ot- 
tobre, in cui Dio il cliiamù all’altra vita (a). 
Lasciò di se stesso una raemuria infausta appresso 
gli storici^ perchè colla sua imprudenza ed alte- 
rigia diede non picciola occasione al deplorabile 
scisma suscitato dall’altrui malignità ed ambi- 
zione , e perchè uomo rotto, implacabile, crudele 
e volto più che ad altro ad ingrandire i proprj 
nipoti , che tardarono poco a svanire con tutte le 
lor grandezze e ricchezze. Per que.sto fu chiamalo 
dall’autore degli annali di Porli (3) : P^ir jjcssi- 
mus , crudelis , et scandalosus , absque cnnsilio 
cardinalium , cujus dotis schismata incepere in 
ecclesia Christi. Io so che la sua memoria è difesa 
dall’ Ammiralo (4); e pure è da pregar Dio, che 
di simili teste calde , sprezzatrici del consiglio 
de’ fratelli, ed atte a rovinar se stesse ed altrui , 
ninna più sia posta al governo della chiesa sua 
santa. Da i cardinali raunati in Ruma al numero 
di quattordici fu poscia eletto papa nel giorno 
secondo di novembre il Cardinal Pietro Tornacelli 
napoletano, benché assai giovine, perchè uomo 
di petto, che assunse il nome di Bonifazio IX, c 
ricevette la corona nel di i » di esso mese. Eransi 
lusingali i Francesi di veder finito lo scisma colla 
morte di papa Urbano VI, e che il loro antipapa 
Clemente verrebbe invitalo a Piuma. Poco stettero 

(i) Sozonicnus Hi4or. T. ifi. R(*r, !tal. 

( ) Hnynaud. Aniial. Eccirs. Platina Vit. Roman. Punlìf. 

(3) Ann.ll. Forolivifns. T. H«*r. hai. 

({) Ammirati Intoria Hoi ciitina lib. là, 

Tomo XXI. ! I 
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a disingannarsi , udita la creazion del novello 
j)oiiteGce , il quale non tardò a rimettere nei lur 
gradi quattro de’ cardinali , che per l’acerbità 
del suo preJecessore s’ erano ritirali dalla chiesa 
romana. Continuava intanto la guerra nel regno 
di Napoli (•} ; e perciocché il re Ladislao dimo- 
rante in Gaeta culla regina Margherita sua ma- 
dre , era giunto ad età tollerabile per contraere 
matrimonio, e fu conchiuso 1' accasamento di lui 
con Costanza figliuola di Manfredi potentissimo 
conte di Chiaramoiite in Sicilia (a) ; e questa nel 
di 5 di settembre giunse a Gaeta , condottavi da 
quattro galee siciliane. Si accomodò a queste noz- 
ze il giovinetto principe per cogliere una ricca 
dote in danaro , di cui era egli allora somma- 
mente necessitoso : ma col tempo vedremo, qual 
conto egli facesse di questa moglie , e degli altrui 
benefizi. L’ acquisto fatto nell’ anno precedente 
dell’ isola di Zerbi verso le coste dell’ Africa (3), 
animò maggiormente in quest’anno i cristiani a 
tentar nuove imprese contro d e’corsari Tunesini. 
Quaranta furono le galee armale da’ Genovesi , 
comandate da Giovanni Centurione , con venti altri 
legni grossi. Loro si unirono ancora alcune navi 
inglesi , e in questa flotta andò a militare con un 
corpo di bella gente il duca di Borbone della casa 
ili Francia. Sbarcarono i cristiani verso Tunisi, 
fecero |iiù battaglie , ma con isvantaggio, contro 
quei barbali ; laonde se ne tornarono indietro 

(i) ffìo ••laì. Va poi. T. *> i . Rofiim llal. 

(i) B.itiìncuutiU' Aimal. Tom. coti. 

(3) Grorgius Sldla Aiuta), Gcnuctis, T. 17 , Rcr. Ita). 


Digitized by Googic 


ANNO MCCCLXXXIX. i63 
non sol senza guadagno , ma con grave danno e 
vergogna loro. 

La potenza di Gian-Galeazzo Visconte ap- 
pellato conte di Virtù , la quale a passi di gigante 
andava crescendo, cominciò a mettere in appren- 
sione non solamente i Bolognesi , ma anclie i 
Fiorentini. I primi, perchè temeano , ch’egli ri- 
svegliasse le pretensioni passate della casa sua 
sopra la loro città ; e il timore passò presto in 
certezza (i). Essendosi scoperto nel di ai di no- 
vembre un trattato d’ alcuni cittadini di Bologna 
di dar quella città al conte di Virtù: costò loro 
la testa , e molti altri furono confinali. Per conto 
poi de Fiorentini , vedeano essi , che il conte di 
Virtù facea leva di gente in Romagna ; (a) eravi 
princìpio di rotture coi Sauesi , malcontenti dei 
Fiorentini a cagione di Montepulciano , e già in- 
clinati a chiamare per lor prutetlore il Visconte, 
istigati dal desiderio di far calar 1’ alterigia a’ior 
vicini ; e già ne aveano impetrato dugento lance. 
Ma che ? il Visconte colla sua fina politica tanto 
in voce, che per mezzo de' suoi ambasciatori, 
non d’altro parlava, che di pace, e si esibiva 
ancora a metterla in Toscana. Anzi per meglio 
addormentare i potentati d’ Italia si mostrò ben 
pronto alla buona volontà di Pietro Gambacorta, 
signore di Pisa , che facea premura di stabilire 
una lega per quiete d’ ognuno. In Pisa dunque 
si trovarono gli ambasciatori del Visconte , di 
Ferrara , Mantova , Bologna , Perugia, Siena, Luc- 
ca, e Firenze, degli Ordelaflj , de’ Malalesti e di 

( i) MmLIU. He GrifT^mibtii Chron. T. 1 8 . Rer. Italie. Cruuìcj di 
Rulojna Touiocod. ( 3 ) Aaimir, Istur. Piar» 1. i5. 
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altri signori ; e isi ì>ti|)ulò una lega fra loro: cun 
(|tial fruito , non lardcreinu a vederlo. Fino al di 
iG di febbraio restò la città di Trevigi (i) in ma- 
no de”li uliziali del conte di Virtù. Forse anche 

O 

di più vi .sarebbe re.slata ; ma 1’ apprensione della 
pjtenzii veneta, e il sapere che il popolo di quella 
città acclamò solamente san Marco , e sospirava 
di passare sotto il saggio governo de’ veneziani , 
indussero finalmente il Visconte a consegnar quel 
la città colle Ibrlez/.e , e insieme Ceneda col suo 
distretto ad essa repubblica in esecuzion de’ capi- 
toli della lega. Parimente nel di di ottobre 
mise Alberto marchese di Ferrara ( 3 ) in possesso 
(Iella iiobil terra d’ Esle cogli altri luoghi a lui 
destinati nella lega sudiletlu. Nel dì 35 di giugno 
( e non già nel ili i5 di novembre, come ha il 
Corio (3) ) e.s.so conte di Virtù inviò a Parigi 
Valentina sua figliuola , maritata a Lodovico di 
Valois, che già dicemmo duca di Turena , e fra- 
tello del re di Francia. Negli Annali milanesi (4), 
e nella storia del Corio, si legge l’ampia nota 
dei gioielli , vasi d’oro e d’ argento, ed altri ric- 
chi arnesi , che seco portò cpiesta principessa in 
Francia. Nel mese di novembie (5) era stato gra 
vemente infermo Guido da Polenta signor di 
Ravenna, e i suoi figliuoli Obi zzo , Ostasio e Pie- 
tro già si creJeano colla morte di lui di assumere 

( I ) GaUri , U'or. Pati IV. Tom. 17. Rcrum lUl Caic&ia. 
Clinm. T. la. Kcr. Ital. Rfdnsins Chron. T, 19. Ker. Ital. 
('i)Chronic. K»tcnscT. i 5 , Her. Ual. 

(*jJ Curiu Uloriadi Milano. 

-Annales Mptlitilaiirns. Tom 16. Kc”. Chron. Placciit. 
Toid, coìIpiii. 

( i) Uubcus Hìstoi. Uavcnn. 1. 7. 
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il sospiralo comando. Si riebbe egli dall' infermi- 
tà ; ma ciò che quesln non fere, gli scellerati fi- 
gliuoli fecero poco appre-sso con prendei’e il pa- 
dre, e confinarlo in una prigione, dove (il quando 
non si sa) infelicemente egli lenuinò sua vita 
11 Rossi , e r autor degli Annali tli Forlì (i) seri 
vono ciò avvenuto nel di a8 di gennaio dedranno 
seguente j ma l'autore della Cronica estense, al- 
lora vivente ( 2 ) , mette quest’ orrido fatto nel 
dicembre del presente. In Perugia ancora sorse 
fiera discordia fra i nobili e il popolo (3). Furono 
uccìsi da esso popolo ao per.sone di quei che .si 
appellavano i beccarini , e più di cinquecento osi 
liati con occupar tutti i loro beni , in guisa che 
restò come desolata quella città. 

Dimoravano Francesco il vecchio da Carrara 
in Cremona, c Francesco Novello suo figliuolo in 
Milano (4). continuamente menali a spasso con 
belle parole dai ministri di Gian-Galeazzo conte 
di 'Virtù, ma senza mai potere muoversi di colà, e 
molto men di vedere la faccia del conte , che ri- 
sedeva in Pavia. La rabbia di Francesco il giova- 
ne era immensa contro di lui , perchè contro dei 
patti gli avea preso il doniìnio dì Padova senza 
prima seco accordarsi, e senza finora avergli asse, 
guato alcun oiiorevol compenso. Tutto di il chia- 
mava traditore co* suoi faniigliari, gli cadde anche 
in pensiero dì ammazzarlo, e ne divisò anche la 
maniera; ma avendo confidalo l'afifare ad Ariuso 

(i)Annal. Foroliviens. T. Kcr. ^Ul. 

(3) ChroD. Kstrngf* T, * 5 . Ber. Mal. 

( 3 ) Sozoiucnus Misi. T. i6. Rcnini Italie. 

( 4 ) GaUri . laWi. diriiUovu T. 17. Bei um lUl. 
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Conte^ nobile padovano, a lui spedito dal padre, 
questi non per malizia , ma imprudentemente si 
lasciò uscir di bocca il segreto, tanto che la no- 
tizia ne pervenne a Gian Galeazzo. Nuli adimeno 
( e ciò sia detto in sua lode ) Gian-Galeazzo senza 
voler imitare i crudi tiranni , lo scusò , e dopo 
qualche tempo assegnò al Carrarese il possesso e 
dominio del castello di Cortesone nell’ A-stigiano , 
abitato da gente micidiaria, e inoltre cinquecento 
fiorini d’oro il mese. Mostrò Francesco Novello 
d' esserne contento, e solamente chiese licenza 
di poter abitare per quattro mesi in Asti , città 
ceiluta dal Visconte al genero suo duca di Ture- 
rà, finché potesse far acconciare la casa dirupata, 
che dovea servirgli di stanza. Accordatagli tal 
grazia, e preso il possesso del castello, andò con 
Taddea Estense sua moglie ad Asti. Quivi stan- 
do, ossia, come vuole 1’ Ammirati (t), che segreto 
impulso gli fosse dato dai Fiorentini; oppure, co- 
me scrivono gli storici padovani , che io sdegno 
suo incredibile contro del conte di Virtù, e in- 
sieme la speranza di ricuperare la perduta città 
di Padova, il movessero : determinò di fuggirsene. 
Fingendo dunque di voler andare a Vienna dei 
Delfinato per adempiere un suo voto a s. Anto- 
nio, senza chiedere licenza , imprese il viaggio 
colla moglie nel mese di marzo di quest’ anno , 
per quanto io credo , e passò I’ Alpi. Nè si tosto 
fu uscito de’ confini del conte di Virtù, che fece 
anche uscir d’ Asti tutti i suoi figliuoli con or- 
dine di passare a Firenze, dove anch’egli avea 
stabilito di portarsi. Andato ad Avignone trattò 

(■} Ammirati Istor, di f iraou 1. i5. 
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coir antipapa Clemente , poscia imbarcatosi a 
Marsilia, venne verso Genova, e parte per mare, 
parte per terra arrivò a Fisa, e Gnalmente a Fi- 
renze, dove si riposò. 1 pericoli da lui passati nel 
viaggio, e i patimenti suOerli furono ben molti. 
Bella è la dipintura, che ne fa il Catari iunìore 
nella sua Cronica. L' inaspettata fuga del Carra- 
rese sommamente dispiacque a Gian-Galeazzo Vi- 
sconte, e fu |K)i cagione, che sul fine di luglio facesse 
passare il vecchio Francesco di luì padre da Cre- 
mona nel castello di Como sotto buuue guardie, 
senza dargli qualche libertà di trattare co' suoi, 
e con avergli occupato tutti ì danari, gioie ed ar- 
genti per la somma di trecentomila fiorini d’ oro. 
Avea lo scaltro vecchio mostrato, ed anche fatto 
intendere al conte di Virtù il singoiar suo di- 
spiacere per la fuga del figliuolo, e si esibì an- 
che dì farlo ritornare : al qual fine scrisse anche 
lettere assai calde al medesimo. Ma internamente 
giubilò per la coraggiosa risoluzione da lui presa; 
e a chi portava quelle lettere, diede segreto or- 
dine di maggiormente confortarlo a ricuperare il 
suo, senza apprendere ì pericoli del padre, e di 
non mettersi mai più in mano del conte dì Virtù 
con tutte le magnifiche sue esibizioni. Fermassi 
Francesco Novello in Firenze non poco tempo. 
Parve sulle prime grande il freddo di quei ma- 
gistrati verso di lui, per non dar gelosìa a Gian- 
Galeazzo: ma probabilmente in segreto trattavano 
con lui; e certo nell’ andare innanzi gli mostra- 
rono più affetto; giacché quegli accorti cittadini 
tenevano per inevitabile la guerra coll’ insazia- 
bile signor dì Milano. Un pezzo curioso e gustoso 
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il’ istoria , ( torno a dirlo ) è quello de’ Catari pa- 
dovani (i) Mcllu descrizion minuta delle avven- 
ture del suildellu Francesco Novello. Io appena 
le ho accennule , di più iiun permettendo 1’ as- 
.suuto mio. Essendo ilo in quest’anno Carlo VI, 
re di Francia, ad Avignone a visitar l'antipapa 
Clemente (a); per opera sua fu ciiroiiato nella 
festa dell’ Ognissanti re delle due Sicilie Lodo- 
vii'o inniore d’ Angiò, che già meditava di venire 
in Italia. L’ atto di quella funzione si legge nella 
raccolta del Leibnizio (3). 

, CRISTO MCCCXC. INDIZIONE XIII. 
JitaoD! ) BONIFAZIO IX. PAPA ». 

\ VENCESLAO RE dc’Romani. i3. 


Creato che fu papa Bonifazio IX, non perdè 
tempo la regina Margherita a spedirgli da Gaeta 
ambasciatori (4), per prestargli ubbidienza, e pre- 
garlo di rimettere in sua grazia F innocente suo 
iiglinolo Ladislao, che era allora in età di circa 
quattordici anni. Bonifazio, meglio di quel che 
avesse fatto il suo predecessore , riflettendo alia 
necessità di proteggere gli affari di Ladislao, af- 
fine di opporlo al re Lodovico d’ Angiò, creatura 
dell' antipapa , non solamente aveva assoluta la 
regina suddetta coi figliuoli nell'anno precedente 
da tutte le censure , ma nel presente ordinò ai 
popoli del regno di Napoli di ubbidire ad esso 


(i)Gata’i Istoria di Padova T. 17. Rrruni llal. 

(7) Vil.1 rienirittis Anlìpopac P. a. T. 3 . Ker. Ital. 

( 3 ) Lcibiiiliua Cod Jur Geut. T. 1 . num. 107. 

Rjyiialdua Anoal* Ecclca. 'J'hcoderìcu» de Ilist. 
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Ladislao, e mandò anche a coronarlo re in Gaeta 
per le mani di Angelo Acciainoli cardinale le- 
gato. Tanto maggior premura ebbe il pontefice 
di sostener gl’interessi di Ladislao (1), perchè 
era già noto , che il giovane Lodovico d' Angiò 
s’ affrettava per venire a Napoli (2). Mosse.si egli 
io fatti da Marsilia nel dì 20 di luglio con ven- 
luna tra galee e fuste, ed altri legni ben armati, 
e forniti di copiose vettovaglie. Fu sbattuta da 
fiera tempesta la sua flotta ; ciò non ostante ar- 
rivò e sbarcò a Napoli nel dì 14 d'agosto. Per 
mal augurio fu preso, che un catalano nell’ inal- 
berar la bandiera reale nella torre del Carnìine, 
da un fulmine restò ucciso , e cadde con parte 
della torre la bandiera per terra. Risonò pel viva 
universale la città di Napoli, tutti i seggi gli 
giurarono fedeltà ; e varie città e terre spedirono 
a riconoscerlo per loro signore. Settemila fiorini 
d’ oro applicati a Renzo Pagano castellano di ca- 
stello sant’ Ermo operarono, eh' egli rimettesse 
in mano del re Lodovico nel di 19 d’ ottobre 
quella fortezza. Capitolò ancora Pozzuolo , dopo 
aver sostenuto per lungo tempo l’assedio ( 3 ). Ce- 
lebrossl nell' anno presente il giubileo in Roma, 
col concorso d’ innumerabili pellegrini , venuti 
particolarmente dalla Germania , Polonia , Un- 
gheria , Boemia , Inghilterra, ed altri paesi del- 
1 ’ ubbidienza di papa Bonifazio IX, ma non già 
dalla Francia e Spagna, che tenevano la parte 
dell’ antipapa. Di gran danaro raunò il pontefice 


^«) ViU Cleroentìs antipApac, P. a. T. 3. Rrr. Ital, 
( a) GiorDal. Napol. T. at. Rcrum Ual. 

(3) Gobelinus iu Cosmodr. 
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con tal occasione , destinandolo al risarcimento 
delle chiese desolate di Roma ; con impiegarne 
nondimeno buona parte in assoldar gente per dar 
soccorso al re Ladislao- Sul principio d’ ollubre 
gl’ inviò secento cavalli, e poscia condusse a’ suoi 
servigi il conte Alberico da Barbiano valente ca- 
pitano colle sue genti d’armi. Per tali spese oc- 
correva gran somma di danaro ; diede perciò fa- 
coltà a due cardinali di ricavarne coll' impegnare 
i beni delle chiese e de’ monisteri; infeudò multe 
terre della chiesa romana; e confermò i vicariati 
delle loro città ad Alberto d' Este marchese di 
Ferrara, ai Malatesti, agli Ordelafìì, agli Alido- 
si, ai Manfredi, ed altri signorotti della Roma- 
gna, imponendo loro 1’ annuo censo. Scomunicò 
eziandio 1’ antipapa Clemente , e Clemente dal 
canto suo (i) non mancò di fare lo stesso con- 
tro di lui. Essendo stato ucciso Rinaldo Orsino 
signore dell’ Aquila, si diede quella città al som- 
mo pontefice Bonifazio. 

Già trasparivano i vasti pensieri di Gian-Ga- 
leazzo Visconte signor di Milano , inclinati alla 
monarchia d’ Italia. Forze non gli mancavano , 
e molto meno 1' ingegno e 1’ industria , pulen- 
dosi egli contare pel più fino politico di questi 
tempi. Teneva egli corrispondenze, e facea ma- 
neggi dappertutto, e massimamente in Toscana, 
dove avea già tratte all’ aderenza sua le città di 
Siena e Perugia, disgustale de’ Fiorentini (a). A- 
vea anche delle tele segrete in Pisa. Le parole 

(i} Vita Clemeotis intipapae, ubi tupr.<. Aunal. ForolÌTÌcn, T. 
31 , Her. Itti. 

(ij Ammirtlu Istoria di Fireaac lib. i5. 
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sne e ì suoi manifesti altro non sonavano che de- 
sideri di pace; ma il contrario risultava dai fatti. 
Vegliavane intanto gli accorti Fiorentini, e reg- 
gendo eh’ egli era dietro ad accendere il fuoco 
in Toscana , dacché avea spedito a Siena Gio- 
vanni d’ Àszo degli Ubaldini con assai squa- 
dre d’ uomini d’ armi : non tralasciarono dili- 
genza e spesa veruna per mettersi in istato di 
fargli fronte. Certamente a quella repubblica so- 
prattutto si dee, se il Visconte non assorbì allo- 
ra la maggior parte d’ Italia. Piu d ogni altra 
città era minacciata Bologna dall armi di lui ; 
e però fatta lega con quel popolo , inviarono alla 
difesa d’ essa il valoroso Giovanni Aucud lor ge- 
nerale con un corpo di combattenti. 1 Bologne- 
si (i), che nell'aprile stavano in feste, ed avea- 
no fatto un suntuoso tornea mento, non lasciarti- 
rono per questo, giacché riconosceano il perìcolo, 
in cui si trovavano , di assoldar gente. Fecero 
venire per lor generale il conte Giovanni di Bar- 
bìano colla sua brigata d' uomini d’ armi ; ma 
nel passar egli pel distretto de’ Malatesli, fu scon- 
fitta la sua gente, ed in.sieme trecento lance in- 
viategli incontro da’ Bolognesi. Pure egli arrivò 
a Bologna ; ma nel di primo di maggio colà giun- 
sero ancora tre trombetti a sfidar quel comune. 
Uno era di Gian-Galeazzo, e gli altri due d’Al- 
berto marchese di Ferrara, e di Francesco Gon- 
zaga, signore di Mantova: principi , a’ quali con- 
veniva allora far quello che voleva il Visconte , 
per non tirare la guerra addosso a se stessi. Nel 
di 4 d' esso mese entrò l’oste milanese sotto il 

(ij CbroD. di Bologna T. i8. Ber. lul. 
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comando di Giacomo del Verme nel territorio 
di Bologna ; andò all’ assedio di Crevalcuore , e 
poco mancò die non se ne impadronisse. Ma usci- 
to animosamente il popolo di Bologna , e fatta 
massa a castello s. Giovanni in Persiceto , 1' ar- 
mata nemica levò il campo, e s’ andò con Dio. 
Ma eccola comparir di nuovo a dì ao di giugno, 
e pareva tutto disposto per venire ad un fatto 
d’ armi ; quando all’ improvviso arrivò ordine a 
Giacomo del Verme di tornarsene indietro. 11 
motivo di questo cangiamento di cose fu il se- 
guente. 

Dopo essersi fermato lungo tempo in Firen- 
ze Francesco Novello da Carrara (i), ed aver con- 
certato culi que’ pubblici magistrati il come si 
avesse da far guerra al conte di Virtù , trave 
stito avea impresi varj viaggi nell' anno prece- 
dente a Perugia, a Pisa^ e ad altri luoghi. Fi- 
nalmente passato in Germania , andò a trovare 
Stefano duca di Baviera per impegnarlo, secondo 
le istruzioni avute dai Fiorentini e Bolognesi , 
nella guerra contro del conte di Virtù. Trovò di- 
sposto quel principe a calare in Italia con un 
corpo d’armata. Passò ancora a Madrus.sa a vi- 
sitar quel conte suo cognato, e ritrovato Michele 
da Rabatta onorato cavaliere, che tutto si offerì 
a’ suoi servigi, fece quella leva, che potè di alcune 
centinaja dì lance tanto in Germania , che nel 
Friuli. Ora Francesco Novello, come ebbe nuova^ 
che Gian-Galeazzo avea impegnate le .sue armi 
contro de’ Bolognesi , coraggiosamente con quel 
poco di gente se ne tornò in Italia con disegno 
(i)GaUri litoria di Padova T. 17. Rer. Ual. 
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di tentare il suo ritorno in Padova. Era egli as- 
sai informato, che il popolo padovano, dianzi si 
disgustato del governo carrarese, lungi dall' aver 
trovato quel dolce , che si Bgurava sotto il Vi- 
sconte, ne provava 1’ amaro, e sarebbe volentieri 
ritornato all’ ubbidienza primiera ; rari essendo 
que’ popoli , ebe perduto il proprio principe, e 
ridotta la lor città in provincia, non ne sentano 
eccessivo danno, tanto che giungono a desiderare 
un principe, quand’ anche non fosse il migliore 
del mondo , piuttosto che essere governati , cioè 
desolati da mercenarj governatori. E già molti 
dei nobili padovani erano stati o carcerati, o con- 
finati a Milano, oppure se n’ erano fuggiti. 

Gran conforto fu questa cognizione al Car- 
rarese , e molto più gli era stata la promessa a 
lui fatta dal duca di Baviera di condurre le sue 
armi in Italia contro del signor di Milano. Passò 
egli pel Friuli col suo picciolo esercito, che non- 
dimeno s’ andò aumentando per istrada , con- 
currendu a luì massimamente ì banditi da Pado- 
va. Appena giunto sul Padovano, a migliaja fu- 
rono al suo seguito i villani armali, dimodoché 
nel di 19 di giugno si presentò alle mura del 
primo recinto di Padova , e diede un generale 
assalto (i). La maggior parte di que’ cittadini al- 
l’udir Carro, Carro, e al veder le bandiere del- 
r antica casa da Carrara, e al sapere, che v’ era 
in persona Francesco Novello , non solo abban- 
donò la difesa delle mura, ma facilitò l’ ingresso 
al Carrarese , che entrato vittorioso fece buona 

( 1 J Clirou, EatcìJic T. i5. Rcr. Ital. Sp^omenal Cùrou. '1 ,iG. 
Rcr iiul. 
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cìera a quanti si mostrarono allegri per la sua 
venuta. Nel di seguente colla stessa facilità, aiu- 
tato da’ cittadini, s’ impadroni dell' interiore cit- 
tà , con essersi Luchino Busca, Berrete Visconte, 
e il marchese Spineta Malaspina ritirati nel ca> 
stello insieme colla guarnigion milanese , conti- 
nuando pui la guerra contro della città. Ven- 
nero in poco tempo alla divozion del Carrarese 
le terre e castella del distretto, ed egli non tar- 
dò a spedire ambasciatori a Venezia , Ferrara , 
Bologna, e Firenze colla nuova della ricuperata 
città , per cui si fecero pubbliche feste nelle due 
ultime città. Anche i signori Veneziani, dimen- 
ticate le ingiurie, e gli odj passati, con più ri- 
guardo si , ma con egual piacere, gustarono l’im- 
presa del Carrarese; perchè mal volentieri si ve 
deano si vicini al potente signor di Milano. L'aju- 
tarono ancora con vettovaglie e munizioni da 
guerra. Quanto ad Alberto marchese di Ferrara, 
internamente anch' egli se iie rallegrò , ma il 
contrario mostrò in apparenza. Per la non mai 
aspettata perdita di Padova rimasero non poco 
sconcertate le misure del conte di Virtù, dimo- 
doché immediatamente, cioè nel di 34 di giugno, 
richiamò dal Bolognese 1’ armata sua. Avvenne, 
che uditasi in Veruna la novella del cambia- 
mento seguito in Padova , ed essere venuto con 
Francesco da Carrara il giovinetto conte Fran- 
cesco dalla Scala, lìgliuuiu , del già Antonio si- 
gnore di quella città, risvegliossi l’araore di molti 
di quel popolo verso la casa dalla Scala , e cor- 
rendo culle armi alla piazza, contro il parere dei 
saggi e de’ nobili, ribellarono la città, costrignen- 
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do il presidio milanese a ritirarsi nel castello , 
senza poi affossarsi e fortilicarsi contro del me- 
desimo. Eravi anche discordia fra i nobili e la 
plebe. Passò in quello stante Ugolotto Biancardo 
capitano del conte di Virtù, già spedito da lui 
con cinquecento lance all' assedio di Bologna, o 
come è più probabile al soccorso del castello di 
Padova, che vigorosamente si difeudea. Giuntogli 
all’ orecchio l’avviso della ribellion di Verona , 
mutato pensiero, tacitamente entrò di notte nel 
castello (1). Poscia nella mattina seguente giorno 
36 di giugno uscì furibondo contro gl’ incauti 
Veronesi, uccidendo chiunque s’incontrava, senza 
trovarvi resistenza alcuna. Miserabil tragedia fu 
quella di si nobile e ricca città. Tutta fu cru- 
delmente messa a sacco senza distinzione d’ in- 
nocenti e di rei, e senza risparmiare i luoghi sa- 
cri ; e r onor delle donne , che furono in [buona 
parte ritenute, quando il resto del popolo prese 
volontaria fuga, o ne fu cacciato, o imprigionato 
si fieramente, che per qualche tempo restò de- 
solata 1 ’ infelice Verona con orrore di ognuno. 

Passò dipoi colle sue genti, e con alquante 
schiere di villani vicentini, Ugolotto Biancardo 
alla volta di Padova con voglia e speranza di fare 
un simil brutto giuoco a quella città , ed anche 
entrò nel castello, e si provò dipoi a dar batta - 
taglia a quei della città. Ma così ben ordinati 
trinceramenti avea fatto il Carrarese, e tal fu 
la difesa de’ suoi , che il Biancardo lasciato ben 
fornito quel castello, se ne ritornò indietro a Vi- 
cenza. Disponevasi intanto il conte di Virtù per 

(ij Chrou. Placeut. T. i6. Rer. lu|. 
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Lspcilire gran gente contro di Padova , quando i 
Bolognesi e Fiorentini interruppero i suoi disegni, 
coll’ inviare le loro armi addosso al distretto 
di Parma. S’aggiunse, che sollecitato Stefano 
duca di Baviera da Francesco Novello per li soc- 
corsi promessi, mandò innanzi seceuto cavalli, 
che nel di ay di giugno pervennero a Padova. 
Vi arrivò egli stesso dipoi in persona nel di pri- 
mo di luglio. Andrea Cataro scrive con seimila 
cavalli ben in ordine; altri dicono con mille lan- 
ce , cadauna di quelle a mio credere di tre o 
quattro cavalli. Con questo gagliardo rinforzo cessò 
il timore nel petto ai Padovani, e riusci loro di co- 
stringere alla resa il castello di Padova , nel di a 5 
o.ssia 37 d’ agosto (1), giacché Ugolotlo Biancardo 
che ne’giorui addietro s’ era mosso per tornare a riii- 
forzarlo, rimase sconfitto dal conte da Carrara fra- 
io bastardodel medesimo Francesco Novello. Dopo 
tale acquisto non istette esso Carrarese in ozio peroc- 
chènel di 19 di settembre mosse l’esercito suo con- 
tro Alberto di Este , marchese di Ferrara , occupò 
nel Polesine la badia, e Lcndenura ,e passò all’ as- 
sedio di Rovigo. Erano queste apparenze di nimi- 
stà fatte, per quanto si può credere , con intel- 
ligenza dell’ Estense , ailinchè egli si ritirasse con 
ragionevol motivo dalla lega contratta col signor 
di Milano. In fatti essendosi interposto il duca 
di Baviera, con venir egli in persona a Ferrara 
nel giorno terzo d' ottobre segui pace fra loro. Il 
Cataro juniore (a) scrive trattato questo accordo 
dalla signoria di Venezia , culla spedizione dei 

fi) Chron. Eslcuse T. i 5 . Ber. Ital. 

( 1 , Uitari , Ijlor di Pad. T. 17. Ri:r, lui. 
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suoi ambasciatori a Padova. Certo c , die il mar- 
chese abbandonò il conte di Virtù , e amicossi col 
Carrarese, e colle comunità di Firenze e Bologna, 
ma colla neutralità verso i! conte suddetto. Cin- 
qui Antoniotto Adorno doge di Genova con sua 
lode e con vantaggio del pubblico avca retta 
quella repubblica (1). Nulladimcno conoscendo 
egli cresciuta di molto l’ invidia contro di lui, 
nel giorno 3 d’ agosto imbarcatosi all’ improv- 
viso si ritirò dalla sconoscente e sempre fluttuante 
città: perlocliè fu in armi il popolo, ed elesse 
per successore di lui Jacopo da Campofregoso , 
figlinolo di Domenico già doge della medesima 
città. In quest’anno ancora fu guerra in Tosca- 
na (2). I Sanesi col grosso corpo di gente, loro 
inviato dal conte di Virtù sotto il comando di 
Giovanni di Azzo degli Ubaldini , coll' aiuto 
de’ Perugini lor collegati, diedero molto da fare 
ai Fiorentini, e presero alcune castella. Ma si 
raflreddò fra poco il loro ardire per la morte del 
medesimo Azzo, valoroso condottier di armi , ed 
antico nemico de’ Fiorentini ( 3 ) , procurata per 
quanto fu comunemente creduto in Siena , dai 
Fiorentini medesimi. Il Cataro f che il fa vivo 
nell’anno seguente, e intervenuto alle battaglie, 
a mio credere s’ingannò. Anzi per non potere il 
Visconte accudire alle cose di Toscana a cagion 
delle mutazioni occorse in Lombardia, soffrirono 
i Sanesi non pochi danni pier le scorrerie fatte dai 
provvisionati di Firenze nel loro territorio. 

( 1 } Genrfrias Stella Annal. Genuens. Tom.cod* 

(‘sj Ammirato Istoria di Firenze I. i5. 

Aiiual. ForoltTÌena. T. zi.Rer. llal. 

Tomo XXI. la 
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Poca materia degna di osservazione ci viene 
in quest’anno somministrala dal regno di Napoli, 
dove la guerra lentamente procedeva fra i due 
emuli re Ladislao e Lodovico (i). All’ ultimo ven- 
ne latto di costrignere alla resa il Castel Nuovo 
di Napoli , che per la fame non potè più lunga- 
mente resistere. Ma nel dì due di giugno se gli ri- 
bellò Pozzuolo , e tornò alla divozione del re La- 
dislao, che vien corrotlamente secondo l’uso 
del volgo di allora , appellato Lancislao nella sto- 
ria di Napoli. Molti de’baroni napoletani barcheg- 
giavano in questi tempi , aspettando dove più in- 
clinasse la fortuna. Il più potente fra essi era Bai- 
mondo soprannominato del Balzo , ma di casa Or- 
sina , di cui si è parlato di sopra. Secondo il Rinal- 
di (a) , si studiò papa Bonifazio IX nell’anno pre- 
sente di tirarlo nel partito del re Ladislao , con 
dichiararlo gonfaloniere della santa romana chiesa. 
Altri, siccome vedremo , riferiscono questo fatto 
all’ anno iSqq. Inoltre esso papa (3) ricuperò la 
città di Spoleti dalle mani dei Ggliuoli di Rinaldo 
Orsino. Nel di primo di novembre Amadeo VII 
conte di Savoia in età giovanile diede fine alla sua 
vita. Se vogliam credere al Guichenon (4) , cadu- 
togli sotto il cavallo, mentre era alla caccia , di 
quella caduta mori. Merita però più fede l'autore 

( I ) GiornAl- Nnpolil. T. m . Remiti lUl. 

(n) Rayoaiid. Aniial- Eccles. 

(3) Snsametiu* (^hron. T- i6. Ber. Ilei. 

(q) GuìcbeDoii. Histor. de la MaUou de ttavoye. 
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coiilemporaneo delhi vila di Clemeiile VII aulì- 
papa , da cui sappiamo (1), che egli mancò al- 
l’improvviso, e per veleno datogli , come fu cre- 
duto. Ebbe per successore Amadco Vili non 
giunto per anche all’età di sette anni. Terminò 
ancora i suoi giorni il conte di Ginevra, e senza 
prole. Per questo l’antipapa suo fratello prese il 
possesso e dominio di quella città , c tennclo (ino 
alla morte. Erasi , comedicemmo, ritirato da Ge- 
nova Àntoniotto Adorno, e in suo luogo era stato 
eletto doge Jacopo da Campofregoso (2). Nel di 
cinque di aprile rientrò l’ Adorno in Genova , scor- 
tato da un corpo di uomini di armi de'marchesi 
del Carretto. Voltò subito mantello quel non mai 
quieto popolo, e fatto smontare il Campofrcgosu. 
di nuovo acclamò doge l’Adorno, sotto il cui go- 
verno da li a non molto la città di Savona .si ri- 
bellò ai Genovesi. Nell’ agosto di quest’anno in- 
sorse fiera guerra fra i Malatesti , ed Annio conte 
di Urbino ( 3 ). Pace fra loro fu poi conchiusa nel 
febbraio dell’anno seguente. Giacché Alberto 
marchese di Ferrara godeva della pace, dopo avere 
abbracciata neutralità in mezzo ai torbidi corren- 
ti allora ( 4 ) , si mosse da Ferrara nel di 8 di feb- 
braio con superbo accompagnamento di nobili e 
cortigiani, tutti al pari di lui vestili da pellegri- 
ni, e se n’andò a Roma a visitar papa Bonifazio 
IX, da cui oltre all’ assoluzione dei suoi peccati 
consegui molte grazie per la sua città di Ferrara 

(i) ViU Clementis antipa[>ae , P. i. T. 3. Iter. Ital. 

(’i: Georgiut StelU Aonal. Genaeof. T. 17 . Rer. Ital. 

(3) Aiiiul. ForolÌTÌeus. T. 22 . Ror. lui. Soiomcotis Chrou. T. 
iG. Ri-r. lui. 

(4. Ghrouic. £atcn«e T. i5. Rer. lui* 
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die tuttavia ne gode Grande onore a lui fecero i 
Fiorentini , i Bolognesi , e gli altri signori per 
li stali dei quali passò. 

l’iù <lie mai fecero in quest’ annoi Fioren- 
tini ronoscere la loro risulnzione contro di Gian- 
tìaleazzo signor di Milano. Moli credevano salva 
la lor libertà, se non abbassavano si gran po- 
tenza , e per abbassarla non perdonarono a spe- 
se (i). Frano essi malcontenti di Stefano duca 
di Baviera, pretendendo, che venuto al soldo 
loro e de’ Bolognesi in aiuto di Francesco No- 
vello da Carrara , mai non avesse voluto guastar 
le sue belle truppe con esporle a qualche cimento 
contro gli stali del Visconte. Il perchè nata di- 
scordia , egli se ne ritornò colle sue genti in Ba- 
viera. Aveano essi non tanto per difesa del Car- 
rarese, quanto |>er allonlanar dal loro paese la 
guerra , e tenerla in Lombardia , spedito a Pa- 
dova il prode lor capitano inglese Giovanni Au- 
cud con grosso corpo di genti d’ armi- Poro fu 
questo. Aveano anrbe a forza di danari e di pro- 
messe mosso in Francia Giovanni conte d’ Arma- 
guacco a venire in Italia colla sua gran com- 
pagnia d' armati , per battere da più parti gli 
Stati del conte di Virtù. La prima impresa dei 
collegati fu di passare nello stesso gennaio sul 
territorio di Vicenza (a), e molto più su quel 
di Verona, «love la.sciò la briglia ai saccheggi. 
Entrò questo e.sercito . venuto il febbrajo, sul 
Mantovano , ailìne di obbligare Francesco Gonza- 
ga , signore di quella città, a rinunziare alla lega 

fi) Ammirato Ulor di Firen/e I. i 5 . 

()) GaUri, Istor. dì Padova T. 17, Berum. Ital. 
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col Visconle (i). V'era intelligenza con lui, 
giacché neppur egli si vedea sicuro da lì innanzi 
da chi era dietro ad ingoiar lutto, lii falli si 
staccò da quella lega, mostrando voglia perora 
di starsene neutrale. Da li a qualche tempo lo 
stesso Gonzaga, fatta processare come adultera 
Agnese, figliuola del già Bernabò Visconte, la 
privò di vita, dando con ciò motivo di molte 
ciarle ai curiosi politici. Fu infin creduto, che 
il Gonzaga per artificiosa trama del conte di Virtù 
togliesse dal mondo la moglie. Il concerto in- 
tanto era , che il conte di Arrnagiiarco calasse 
in Italia di maggio colle sue genti , e dalla parte 
d’ Alessandria assalisse gli stali del conte di Vir- 
tù. Nello stesso tempo si dovea muovere Gio- 
vanni Aucud coll'armata de’ collegati dal Pa- 
dovano, e iunoltrarsi sul Milanese, per ispe- 
ranza d’unirsi coll' Armagnacco , e portar poi 
la guerra sino alle porte di Milano. Brulle erano 
senza dubbio le apparenze pel Visconte. A questo 
line cavalcò Giovanni .Aucud nel di io di mag- 
gio colle forze de’collegati , ed entrò nel Bre- 
sciano, dando il sacco a quel paese, e al Berga- 
masco. Penetrò ancora un buon corpo d’ armali 
da Bologna sul Reggiano e Parinìgiano ( 3 ), 
per tenere maggiormente distratte le armi ne- 
miche. Ma nuova alcuna non s' udì nel mese 
suddetto , e neppur nel giugno seguente del- 
r arrivo del conte di Armagnacco, dimodoché 
trovandosi intanto 1’ Aucud mancante di viveri, 

fi) Annal. Medinlan T. >6 Rer. Ital. Chrouic. Plicent. Tom, 
eodcm. (àliron. Foroliv. T. 33. Rer. ÌUl. 

( 3 ) Cbroii. £«lcu«e T. i5. K«r. lui» 
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e insieme di qua e di là ristretlo dalle guar- 
nigioni ben disposte da Ugolulto BiancarJo, op- 
])ure da Jacopo del Verme, capitani del Vi- 
sconte, nel mese di luglio levò il campo. In- 
seguito dai nemici, diede loro una rotta , e poi 
con ordine maravigliuso per mezzo al paese 
nemico si ridusse di nuovo sui coiiGni del pa- 
dovano, carico d’onore e di bottino. Sulla fede 
di Andrea Catari (i) bo io scritta questa riti- 
rata. 

Ma eccoti avviso, che 1’ Armagnacco è in 
Italia, e che viene furioso addosso al conte di 
Virtù. Tornò in campagna colle sue genti l’Au- 
cud, e s’ inoltrò fino sul Cremonese , per darsi 
mano co’ Francesi , se questi più si appressavano. 
Era il conte di Armagnacco in gran credito 
nel mcstier della guerra ; era parente della reai 
casa di Francia, c seco conducea (a) chi dice 
quindicimila , chi diecimila cavalli , e chi meno , 
con alcune migliaia di fanti. Venne egli bal- 
danzoso , iiiun conto facendo de’ Lombardi , anzi 
parlandone dappertutto con vilipendio. Fu il 
suo primo sforzo contro del Castellazzo , dove 
Iacopo del Verme generale di Gian Galeazzo 
avea messo buon presidio Usciti un giorno i 
difensori diedero ad esso conte delle busse ; il 
che fu cagione, eh' egli s' ostinasse maggiormente 
a voler per forza quel castello. Come seguisse 
il resto delle sue imprese, v’ha discordia fra 
gli scrittori. A me sembra più da attendersi 

(i) Giurì, lilorti di Padova come sopri. 

(3) Gatarì , Istoria di Padova. Cliroo. Pliceotiu. Tom . i 6 . Rer. 
lui. Aoualci Mcdiolau. Toni ood. 
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il racconto del Corio (i). Venne un di pensiero 
air Armaguacco di riconoscere iii persona la città 
di Alessandria , e con cinquecento de' suoi no> 
bili e migliori cavalieri andò sino alle porte di 
quella città ; e smontato co’ suoi , che andavano 
gridando: fuori, o vilissimi Lombardi, slava 
aspettando, se uscivano. Irritalo da tali ingiurie 
Jacopo dal Verme , colà inviato dui Visconte, 
spinse fuori cinquecento de' suoi più scelti coni* 
battenti , che attaccarono una cruda battaglia. 
Sostennero i Francesi gran tempo ; ma in fine 
sconfitti presero la fuga; indarno nondimeno, 
. perchè quasi tutti rimasero prigioni. Lo stesso 
conte venne in poter dei nemici vincitori , e con- 
dotto in Alessandria tardò poco a dar fine alla 
sua baldanza, e a' suoi giorni o per ferite, o 
per troppo essersi riscaldalo , ed avere bevuto (a), 
oppure, come alcuni sospettarono, per veleno. 
Per questa perdita spaventato il resto delle sue 
genti , si levò in fretta dall’ assedio del Castel- 
lazzo; ma inseguiti alla coda dal valoroso Ja- 
copo del Vermene fra Nizza dalla Paglia ed 
Ancisa messi in rolla, buona parte d' essi fu 
uccisa , o presa. Gran bottino fu fatto; e presi 
gli ambasciatori fiorentini si riscattarono a caro 
prezzo, non meno che gli altri nubili. Scrivono 
altri (3), che seguì un generai fatto d’ armi tra 
i Lombardi e i Francesi colla sconfitta degli 
ultimi. Comunque sia , indubitata cosa è , che 
nel dì 35 di luglio una piena e mirabil vittorià 


Corio Istoria di Mitano. 
(3) Poggius Hill. Iib. 3. 

(3^ CUrou. Piaccut. ubi iupra. 
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iie riportò l'esercito del conte di Virtù, il 
quale perciò fece dappertutto fare gran festa. 

Ora veggeiiJosi egli liberato da questo tur- 
bine, v’ lia chi scrive, aver egli tosto pensato a 
respingere Giovanni Aucud , che si era accampato 
sul Cremonese, con ispedirgli contro tutta la sua 
armata. Una delle imprese più rinomale di e.sso 
Aucud fu la ritirala , eh’ egli fece in questa con- 
giuntura con tale prudenza e slratagemi , che 
meritò di essere uguaglialo ai più gloriosi capitani 
romani ; dimodoché ad onta de' nemici incompa- 
rabilmente superiori di numero , e non ostante 
r impedimento dei fiumi, diede loro delle per- 
cosse, e sano e salvo finalmente si ritirò colle sue 
milizie a Castelbaldo sui confini del Padovana. 
Ma ho io accennato due diverse imprese, cioè due 
ritirale fatte in quest’anno dall’ Aucud ; pure ri- 
trovandosi , chi ne mette una sola , ( e forse con 
più verisimiglìanza) desidero io, che sia il suo luogo 
alla verità. Essere può multo bene , che l’.Aucud, 
prima che comparisse in Italia l'Armagnacco, 
sloggiasse dal Cremonese, nè più ritornasse in 
quelle parli. Cosi ha specialmente la Cronica 
estense (i), che suol essere più fedele deU'altre, 
]>erchè scritta da autori contemporanei. Ora d 
conte di Virtù volendo vendicarsi de’ Fiorentini, 
che coi lor maneggi e danari aveano messo a re- 
pentaglio il suo dominio (2) , spedi alla volta di 
Sarzana Jacopo del Verme, con ordine di assa- 
lire il distretto di Firenze, giunto che fosse sul 
Pisano, comandando nello stesso tempo all' altre 

(i) Chron. Esteiu. T. |5. Rer. lui. 

(■i) Ammirato. Irloria di Fironae 1. iS. 
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sue genti alloggiate in Siena d'uscir aneli 'elle coi 
Sanesi dall' altra parte a' danni de' Fiorentini. 
Preveduto questo colpo, fu ricliiamato frettolo- 
samente da Padova in Toscana Giovanni Aucud 
colle sue soldatesche, e si provvidero i Fiorentini 
d'altre genti d' armi. Unitosi il Verme nel mese 
di settembre co’ Sanesi, penetrò nel cuore del 
territorio fiorentino: ma gli fu sempre a fronte e 
a’ fianchi l'accortissimo Aucud. Seguirono varj 
scontri fra loro , ora favorevoli , ed ora sinistri, 
colla morte e prigionia di molti; ma niun riguar* 
devoi fatto d’armi accadde. Non si dee però ta- 
cere, che la Cronica di Piacenza (i) racconta, che 
nel di i6 di dicembre conducendo i Fiorentini 
da Pisa un gran convoglio di mercatanzie e vetto- 
vaglie , questo cadde in mano delle genti del 
Visconte , restando prese circa duemila some, e 
da accento cavalieri, che servivano di scorta ad 
esso convoglio. Nel mese di settembre , credendo 
il Visconte di trovare indebolito Francesco da 
Carrara per la partenza del suddetto Giovanni 
Aucud (a), inviò Ugolotto Biancardo con un'al- 
tro esercito per infestare il Padovano. Piantò 
esso Ugolotto due bastie intorno a Castelbaldo. 
Ma il conte da Carrara , sopravvenuto coi popolo 
di Padova, il fece suo malgrado ritirare con dar- 
gli anche una pizzicata , e distrusse dipoi l’inal- 
zate bastie. Per testimonianza di Sozomeno (3) , 
in quest’anno i Sanesi, che già erano sotto il 


(OChrooic. PUcent.T. i6. Rer. Ital. 

( 2 ) Catari Istoria di Padova T. 17. Rcrnin Ital. 
( 3 J Soxomenus Histor. T. 16. Rer- Ital. 
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patrocinio di Gian-Galeazzo Visconte , per mag- 
giormente impegnarlo a sostenerli contro la po 
lenza de’ Fiorentini , l’ elessero per loro signore; 
e cassati gli anziani , ed altri magistrati , riceve- 
rono per loro governatore Andrea Cavalcabó a 
nome d’esso Visconte. Entrò in quest’ anno Gio- 
vanni Sciarra col braccio della sua fazione in 
Viterbo, fatta strage di dugenlo di que' cittadi- 
ni , e cacciata fuor di città la parte contraria , 
violentemente a’ impadronì di quella città. 

, CRISTO MCCCXCII. INDIZIONE XV. 
jiirifODi < BONIFAZIO IX. PAPA 4 . 

( VENCESLAO RE de’ Romani i5. 


Dispiacea forte a papa Bonifazio 1 ’ arrabbiata 
guerra, che si facea tra il conte di Virtù , e i 
Fiorentini collegati col Carrarese (i). Afline di 
smorzar questo fuoco, avea spedito Ricciardo 
Caracciolo, gran maestro dell’ ordine dì Rodi , a 
Firenze , e Pavia , per indurre le parti alla pace. 
E perciocché anche Antoiiiolto Adorno doge di 
Genova con zelo avea fatte le medesime proposizio- 
ni, furono mandati a Genova gli ambasciatori delle 
potenze interessale; e dopo grandi dibattimenti nel 
gennaio di quest’anno si concbiuse una tregua di 
trentanni fra loro (a). Rinunziò Gian-Galeazzo alle 
sue pretensioni sopra Padova , con che Francesco 
Novello pagasse cinquecentomila Gorini d’oro al 
Visconte in cinquanl' anni, diecimila per anna 

(1) Corio Istoria di Milano. 

(3) CliroD. Estense T. iS.Reram lul. 
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Anclrea Cataro scrive (1)^ essere siali promessi 
solamente settemila fiorini Tanno per anni Iren* 
ta. Promesse si Innglie sperava bene il Carrarese, 
che non avrebbero efielto col tempo. Di Trance* 
SCO il vecchio suo padre, che era prigione in Co- 
mo (altri scrivono in Monza) nulla si parlò, 
figurandosi il figliuolo di poterne poi ottenere la 
liberazione dalla magnanimità di Gian-Galeazzu, 
se pure egli si curò molto di riaverlo vivo. Gli 
altri capitoli della tregua , che Ai pubblicata nel 
di due di febbraio , si leggono presso il Corio , e 
son anche riferiti negli Annali del Buninconlro(a). 
Disputandosi in quell’ accordo , chi ne sarebbe 
garante , Guido Tornasi , ambasciator fiorentino , 
la fini con dire (3) : la spada sarà mallevadrice 
per tutti. Ma poco fidandosi i potentati d' Italia 
del Visconte , principe che colle forze grandi 
univa poca fede per la cocente voglia di dilatar 
le fimbrie , vollero assicurarsi in avvenire contro 
i di lui tentativi. Francesco Gonzaga signore di 
Mantova quegli fu , che più degli altri si mosse 
Andò a Roma, Firenze, Pisa, Bologna, e Ferrara, 
e formò una segreta lega di tutte queste potenze, 
la quale coiichiusa in Bologna nel dì undici di 
aprile, accresciuta nel progresso , finalmente nel 
di otto di settembre fu gridata in Mantova , e si 
scoprì , che v’erano entrati anche Francesco No- 
vello da Carrara , ed Astorre , ossia Eustorgio dei 
Manfredi signore d' Imola. Ne ebbe gran rabbia 
Gian-Galeazzo Visconte , il quale in questi tempi 


fiJGaUri Istor. PadoT. T. 17. Rerum Ital. 
t'i) Bouiocontrus Annal. T. ai. Rrrnm Ital. 
( 1 ) Ammirato latoria di Firenze I. i6. 
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attese a fabbricare il fortissimo castello , che tut- 
tavia sussiste nella città di Milano, ed ebbe nel 
di ^3 d’ esso mese la consolazione di veder nato 
da Caterina sua moglie un secondogenito , a cui 
fu posto il nome di Filippo Maria (i). Ne si vuol 
tacere, che di molte insidie furono tese al sud- 
detto Gonzaga nel suo ritorno da Roma; il perchè 
fu necessitato a venir per mare in Toscana , e di 
là a Firenze e Bologna. Gli facea la caccia il conte 
di Virtù. 

Cominciò in quest’ anno il giovinetto re La- 
dislao a tentar sua fortuna contro dell'emulo suo 
re Lodovico (a) Nel di dieci d’ aprile spedi le sue 
genti allo sterminio della potente casa de' San- 
severini, che teneva gran signoria in Calabria. 
Andarono ben fallati i suoi conti : impercioccliè 
sentendo questa mussa i Sanseverini , cavalcarono 
un dì e una notte con fare settanta miglia ( se 
tanto si può fare ) e sull' alba assalirono il rampo 
nemico, che a tult' altro pensava, con isburat- 
tarlo , far molli prigioni , e guadagnar buon bot- 
tino. Si contarono fra i prigioni , Ottone duca 
di Brunsvich principe di Taranto, ed Alberico 
conte di Barbiano. Costò al primo il riscatto non 
più di duemila fiorini d’oro; non più di tremila 
all’ altro , ma colla promessa di non militare per 
dieci unni contro di loro. Assai danaro si ricavò 
dall’ altre persone di taglia, se vollero conseguire 
la libertà. Lorenzo Bonincontro (3) riferisce piu 

(i)Chron. Eslcn^f! T. i5. Err. Itti. 

(i) Giornal. Napol. T. "2 i, Rerum Ital, 

(i) Boniocootrus Annal. Tom. eod* 
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tardi questo sinistro avvenimento , per cui il 
conte Alberico venne poi a militare in Lombar* 
dia. Andò il re Ladislao a Roma nel dì trenta di 
maggio, dove immensi onori gli fuiono fatti. C 
percioccliè la regina Costanza già era venuta in 
isprezzo ad esso re , ed era successivamente man- 
cato di vita Manfredi di Chìaramonte siciliano 
suo padre; Ladislao propose in Roma l’ annien- 
tamento del suo matrimonio (secondo alcuni non 
peranclie consumato) con essa regina , allegando 
di avervi consentito senza la necessaria età , e 
come per forza , e ne riportò sentenza favorevole: 
pcriochè la sfortunata principessa, deposti i titoli 
regali , e trattata qual privata femminuccia , fu 
poi collocata in matrimonio ad altri , siccome di- 
remo. Tornato a Gaeta Ladislao , uscì finalmente 
per la prima volta in campagna coll'esercito dei 
suoi baroni, a' quali la regina Margherita tenera- 
mente colle lagrime sugli occhi il raccomandò. 
S'impadroni dell' aquila , e fece prigione il conte 
di Monopoli. Fu attossicato in Capita, e durò fatica 
a salvare la vita. Costrinse ad abbracciare il suo 
partito Tommaso Marzano duca di Sessa , ammi- 
raglio del regno , e Stefano Sanseverìno conte di 
Matera. Mise anche in rotta i nemici a Monte 
Corvino, luogo, che in quella congiuntura andò 
a sacco. 

Nell’anno presente (1) Maria regina di Si- 
cilia , condotta in addietro per forza in Aragona 
dalla fazione aragonese, e maritata a don Martino 
della reai casa d’ Aragona , venne col marito in 
Sicilia , correndo il mese di febbraio. Dopo avere 

(i) HajrQaud. Annal. Eccks. Hi't» Sicula T. a4< Rcr» lUl, 
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oppressa , anzi spiantata la fazione contraria del 
Cliiaramontesi , Palermo, Catania cJ altre città , 
vennero alla loro ubbidienza : al che si può ere» 
dere , che influisse non poco l’aver essi abbrac- 
ciato il partito del vero ponteQce Buiiifazio IX. 
Ma essendo i medesimi da li a qualche tempo 
tornati a riconoscere l'antipapa Clemente , si ri- 
svegliò una fiera ribellione in quell'isola, dimo- 
doché a riserva di Messina, Siracusa, e la rocca di 
Gatatria, tutto il rimanente si sottrasse al loro do- 
minia Non mancavano in tanto a papa Bonifazio 
turbolenze ne' suoi Stati, e cresceva Timpegno di 
sostener la guerra contro del nemico re Ludovico 
d'Angiò in favor dell’amico re Ladislao. Grande 
era il bisogno di danaro, ed egli per questo con- 
tinuò ad impegnare i beni delle chiese di Roma , 
e ad esigere la metà delle annate per la collazioii 
de 'benefizi , del che furono universali le doglian- 
ze del clero, nè minori si sentirono per le decime 
imposte dall' antipapa al clero di Francia , e pur 
convenne pagarle. Grave discordia e guerra civile 
avea in addietro lacerata la città di Perugia per 
le fazioni de’ Beccarini , e Raspanti. S’ invogliò 
quel popolo di chiamar colà papa Bonifazio , il 
quale disgustato delle insolenze a lui fatte dai 
Banderesi romani, non ebbe discaro di accettar 
quella città per sua residenza (i), con esigere in- 
nanzi , che in mano sua fossero rimesse le porte c 
le fortezze. Si portò egli colà nel di 17 d’ottobre, 
e si studiò di rimettere la pace fra i cittadini , 
pace nondimeno,, che secondo l’abuso di quei 
tempi non fu di lunga durata. 

( t) Chiou. Esterne T. i5« Rer< lui. 


Digilized by Coogle 


ANNO MCCCXCII. 191 
Dominava in Pisa da gran tempo Pietro 
Gambacorta, governando, secondo varie Croniche, 
umanamente e saviamente quel popolo. Raccon- 
ta all’incontro ne’ suoi Annali il Tronci (1), es- 
ser egli venuto in odio a tutti i cittadini di Pisa, 
non già per le azioni sue , ma per la prepotenza, 
e per le insolenze de’ suoi figliuoli , e d’altri della 
famiglia medesima. Somma confidenza aveva egli 
data a Ser Jacopo d' Appiano, ossia da Piano, 
uomo benché vile di nascita, benché malvagio 
in eccesso, pure suo segretario favorito, dimo- 
doché per mano di costui passavano tutti gli af- 
fari più importanti di quell’ illustre città. La 
bandita fazion de' Raspanti manteneva segreta 
corrispondenza con questo mal arnese; anzi lo 
stesso Gian-Galeazzo Visconte per fini suoi poli- 
tici nascosamente fomentava stretta amicizia con 
lui ; né il Gambacorta seppe mai prestar fede ai 
Fiorentini, e ad altri, che gliel mettevano in 
sospetto. Per effettuare i suoi scellerati disegni 
r Appiano, vecchio allora di settantanni , occul- 
tamente introdusse in Pisa molte centinaja d’uo- 
mini suoi parziali , chiamati specialmente da Luc- 
ca e dalla Garfagnana (3). Venuto il dì 3 i di 
ottobre , uccise Jacopo Rosso de’ Lanfranchi uno 
de’primarj cittadini; fatto, per cui tutta la città 
fu in armi. Ancorché non apparisse disposiziono 
alcuna dell’ingratissimo Appiano contro del suo 
signore, pure Pier Gambacorta si afforzò con 
Lorenzo e Benedetto suoi figliuoli, e co’ suoi prò- 

(1) Tronci , Anuai. Pi«an. 

(9) Cbrooic. CsteQM , ubi anp. Boniiic. Auiia|. Tom. ai. Kvr. 
lUUc. Soitoinenus Hist. T. XVI. Ker. lla(. 
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visionati. Ma non cessando di fidarsi dell’ Àppia* 
no, restò miseramente ucciso egli; feriti e presi 
i suoi figli , anch’ eglino furono tolti dal mon- 
do. Dopo di che il traditore Appiano ebbe seguito 
a forza per farsi proclamare signor di Pisa : colpo, 
che sommamente increbbe ai Fiorentini , i quali 
perduto un buon amico, ebbero da lì innanzi un 
dichi.trato nemico in costui, siccome creatura di 
Gian-Galeazzo Visconte , che all’ aperta si diede 
poscia a conoscere gran protettore di lui. I fuorusci- 
ti allora rientrarono tutti in Pisa ; ne uscirono i 
parziali de’ Gambacorti , e non pochi altri dei mi- 
gliori cittadini, e fra gli altri lo stesso arcivescovo 
Lotto Gambacorta. Di gravi molestie soffrì ancora 
in quest'anno la Toscana dalla compagnia di ma- 
snadieri, rannata da Azzo da Castello , e da Biordo 
de'Michelotti (i^. Per liberarsene furono obbligati i 
Fiorentini a sborsare quarantamila fiorini d’oro, 
settemila i Saucsi , dodicimila i Pisani , ottomi- 
la i Lucchesi. Ceco se sapeano dare dei buoni 
salassi questi assassini. Altra vìa di cacciar co- 
storo non ebbero i Perugini, che d’ invitare alla 
lor città il papa, siccome abbìam già detto, in 
Genova gran commozione fu nell’anno pre.sente 
contro ad Antoniotto Adorno, doge di quella 
istabile repubblica (a). Antonio Viale vescovo di 
Savona nel di ig d’aprile fu il primo ad en- 
trar colle armi nella città ; ma preso e cacciato 
in un’ orrida prigione fu costretto per qualche 
tempo a far penitenza dell' attentalo sconvene- 
vole ad un pari suo. Altro sforzo fu fatto nel 

(i) AmintrAl Utor. Fiorent. Itb. i6. 

Georgtui SlclU AudbI. Geauens. Xom. XVll. Rer. lUl. 
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maggio, ma con poco successo contro di esso 
doge. Finalmente nel di i6 di giugno i Guelfi 
tulli, prese le armi. Fecero ballaglia cogli ar- 
versari costrignenduli alla fuga , dimoducliè an- 
che r Adorno segretamente si ritirò fuori della 
città , e in luogo suo fu creato doge Antonio 
di Montaldo , parente del medesimo Adorno , 
benché in età di soli ->3 anni. 

( CRISTO MCCCXCIII. INDIZIONE 1. 
yiNNO D! 5 BONIFAZIO IX. PAPA 5. 

( VENCESLAO RE de' Romani i6. 

Mentre papa Bonifazio dimorava in Peru- 
gia (i), co’ suoi buoni maneggi trasse alla sua 
divozione il popolo d’ Ancona , dianzi attaccalo 
all’ antipapa. Per guadagnarsi 1’ aSetto de’ Bolo- 
gnesi (a), accordò loro quanti privilegi e grazie 
seppero addimaiidare, confern)ando loro fra le 
altre cose il supposto privilegio di Teodosio im- 
peradore. Acconciò ancora i suoi affari con altre 
città della Marca , lasciando ad esse la libertà, 
purché pagassero un' annuo censo. Viterbo oc- 
cupato da Giovanni Sciarra gli era tuttavia con- 
trario ; ma i Romani , antichi nemici di quella 
città ostilmente usciti contro alla medesima , 
obbligarono colla forza l’ usurpatore a ricorrere 
alla clemenza del pontefice. Camerino, Jesi , Fa- 
briano, Matelica ed altri luoghi occupati da 
varj signori , aneli’ essi gli ubbidirono , salva la 
signoria di que’ potenti, che promisero censo an- 

(i) Raynaudus Annal Eccles. 

(* 2 ) Cronica di Bologna , Tom. id R«r. Italie. 

Tomo XXL i3 
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eh' essi. Ma nel mese d’ agosto eblie (ine la quiete 
di Perugia , e la residenza del pontehee in quella 
città. Ne era esclusa la fazione de’ Raspanti , ed 
unitasi questa alla compagnia de’ masnadieri di 
Biordo de' Michelotti , perugino di patria , si portò 
sotto Perugia. Trattossi d’accordo , e il papa cre- 
dendo alle promesse di que’ fuorusciti , permise 
loro r ingresso nella patria. Male per la fazion 
contraria de’ Béccarini , contro de' quali non tar- 
darono ad incrudelire col ferro! nuovi entrati ; 
e non potendo il pontefice frenar così fatto fu- 
rore, si l'itirò ad Assisi. Entrò poscia Biordo in 
quella città, rimasta desolata , e tirannicamente 
ne prese il dominio La partenza ilei papa da 
Perugia fu cagione, che i Romani s’ invoglia- 
rono di farlo ritornare a Ruma. Spedirongli a 
questo fine ambasciatori , e giacché non ebbero 
dillìcollà a prendere quelle leggi , che loro pre- 
scrisse il papa, il videro comparire a Roma, 
prima che terminasse l’anno presente. Ma non 
terminarono in quest’ anno le violenze di Bior- 
do (i). Avea papa Bonifazio , .secomlo 1’ uso del 
nepotismo d’ allora , crealo marchese della marca 
Andrea suo fralello di ca-a Tomacelli. Biordo 
l’assediò in Macerata; per interposizione dei 
Fiorentini sì salvò Andrea (a), con avergli i Ma- 
ceratesi pagata la somma di mille fiorini d’oro. 
Diversamente scrive Boninconlro , con dire, die 
Biordo l'ebbe prigione: e ciò viene confermalo 
da Teodorico di Niem (3). Fu poi riscattato 


(i) Bouincontrui Annui. T. XXI. Rer. IIjiI. ■ 
(1 Soznnieii. Hist. T XVI. Rer. U*tlic. 

(3) Tlieodoricufl de Niem Hùt. 
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con danari dal papa; e Biordo s’impadronì di 
varie citlà e casleila della Marca. Anche i Ma- 
latesti, cioè Carlo e Pandolfo nel mese d’agosto 
coll’oste loro andarono fin sotto Forlì saccheg- 
giando il paese. Poco vi mancò, che non fa- 
cessero prigioni Francesco e Pino degli Orde- 
laffi , i quali poi colla valevole applicazìon del 
danaro 1 iherarono per ora dalle forze de’ nemici 
il loro paese. 

Guerra non fu in quest’ anno in Lombar- 
dia, ma si videro bene i preluJj di quella che 
nacque nel seguente (1). Penava Gian-Galeazzo 
• Visconte a tenere in freno il rancore conce- 
puto contro di Francesco Gonzaga signore di 
Mantova , perchè egli si era staccato da lui , e 
molto più perchè avea manipolata una si forte 
lega a' suoi danni, ed ultimamente ancora unito 
ad Alberto marchese d’ Este era stato a Venezia 
a trattar con quella signoria. Intendeva ben’ egli, 
a che Gne esso Gonzaga aiutato dai collegati 
avesse piantato un ponte sul Po a Borgoforte, 
c bene afforzatolo ai due lati. Pertanto gli venne 
in pensiero di far aneli’ egli un brutto scherzo 
al Gonzaga con divertire dal loro letto le acque 
del Mincio. Fece a questo oggetto tagliare un 
Monte presso a Valezzo ; fece far di grandi chiuse 
ed altri lavorieri con incredibili fatiche e spese. 
Se riusciva il disegno , addio Mantova. Restava 
essa priva del lago, cioè della sua fortiGcazione, 
e vicina ad essere spopolata per l’aria fetente 
delle paludi. Ma più possanza ebbe 1 ’ escrescenza 
del Gume, che le invenzioni degli architetti, 
(1) Cbroaic. Estense Tom. W. Aer. Ital. 
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t andò a male tutto quel dispendio»» lavoro: 
disgrazia, a cui socconnbe facilmente, chi vuol 
far da maestro alla forza de fiumi. Se ne erano 
ingelositi forte i collegati , e tennero per questo 
i loro ambasciatori un parlamento in Ferrara j e 
veduto poi , che il fiume da se stesso avea prov» 
veduto al bisoguo , altro non fecero per allora. 
Venne a morte nel di 3o di luglio (i) Alberto 
marchese d’Este, signor di Ferrara, Modena, 
Rovigo e Comacchio , principe di sempre cara ri- 
cordanza; e a lui d’unanime consenso dei po- 
poli succedette nel dominio Niccolo marchese 
d’Este suo figliuolo, già investito degli Stati, 
dal papa e dall’ imperadore (a). Era egli in età 
di nove anni e mesi, e però gli furono assegnati 
dal padre alcuni nobili per tutori sotto la pro- 
tezione dell’inclita repubblica di Venezia, la 
quale unitamente ro’ Bolognesi , Fiorentini, e Man- 
tovani, inviò rinforzi di milizie a Ferrara e Mo- 
dena (3), per sicurezza del giovinetto principe, 
e per isventar le trame , che pote.sse tentare il 
conte di Virtù. Fu ancora in quest’ anno un 
terribile sconvolgimento nella di.scorde città di 
Genova (4) per li tentativi fatti più volte da 
Antoniotto Adorno affine di ricuperare la perduta 
dignità di doge. Troppo lontano mi condurrebbe 
1’ argomento , se narrar volessi quegli avvenimen- 
ti , diffusamente descritti da Giorgio Stella. A. 
me perciò basterà di accennare, che il doge An- 

(I) M.lib. da Griffoniba» Tom. |8. Ber. lul. Cronica di Bolo- 
|D« Tom. eod. 

(1) D«Ujlo Annui. Tom eod. 

()} Catari , Ulnr di Padova T. 17. R.rum llal. 

(4; Georgiul Stalla Aniial. Ganucnl. T. 17. Ber. lUl. 
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Ionio di Montaldó cedendo alla forza si ritirò. 
Pietro da Campo Freguso fu assunto a quella 
<lignità da alcuni; ma cadde anch'egli. Venne 
proclamalo da altri Clemente di Promontorio; 
neppur' egli durò. Con più bella apparenza fu 
esaltato Francesco Giustiniano del fu Garibaldo. 
Vi furono battaglie, e con tutti i suoi sforzi 
Antoniotto Adorno nulla potè ottenere. Final- 
mente prevalendo la fazione d' Antonio di Mon- 
taldo, questi riacquistò nel di primo di settem- 
bre il trono ducale , e tornò alla sua quiete la 
scompigliata città, con restar nulladimeno in 
molo i mali umori delle detestabili fazioni. Guer 
ra fu in quest'anno (i) fra Carlo', e Pandolfo 
dei Malatesti signori di Rimini , Pesaro , e di 
altri luoghi dall’ un canto, e Cecco e Pino degli 
OrdelalR signori di Ferii. Si venne a battaglia 
fra loro nel di 8 d’agosto presso alla villa di Eo- 
secchio, e ne andarono sconfitti gli ultimi con 
lasciar molti prigionieri in mano de’ nemici. Fin- 
quì era stato ritenuto prigioniere nel castello di 
Monza (a) Francesco il vecchio da Carrara , trat- 
tato nondimeno con umanità da Gian-Galeazzo 
Visconte, quando s’avvicinarono ì giorni suoi al 
fine. Mancò egli di vita nel di 6 d’ottobre del- 
r anno presente; e il Visconte, uomo di massime 
grandi , fattolo imbalsamare , con esequie magni- 
fiche gli celebrò il funerale. Ottenne dipoi Fran- 
cesco .Novello il cadavero del padre , e .fattolo 
condurre a Padova , quivi con solennissima poni- 

(t) Cbron. Forolir. T. «. Iter. lui. 

(s) DiUjrto Aniul.T. i8 Rer. lui. Cbran. EsUdm T. i5. Rer. 
lUlitariua. 
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pa gli diede sepoltura nel di ao, oppure at di 
uovembre. L’orazione funebre fatta in tale occa- 
sione da Pietro Paolo Vergerlo , insigne oratore 
di questi tempi , colla descrizione del funerale , 
fu da me data alla luce (i). 

I CRISTO MCCCXClV. INDIZ. II . 

^irifo di] BONIFAZIO IX. PAPA ri. 

i VENCESLAO RE de’ Romaai ìj. 

Terminò in quest’ anno i suoi giorni 1’ ambi- 
zioso antipapa Clemente VII, dimorante allora iu 
Avignone, lodato da quei della sua fazione, detesta- 
to e abborrito dagli altri (a). Succedette la morie 
sua nel di i6 di settembre, mentre 1’ università 
della Surbona, e Carlo VI re di Francia si maneg- 
giavano forte per trovar ripiego colla forza allo scan- 
daloso scisma , die tuttavia durando producca in- 
numerabili sconcerti e danni nella chiesa di Dioi 
essendo specialmente divenuta troppo familiare la 
simonia. Forse questo maneggio accelerò la morte 
di lui. Ma nulla si guadagnò coll’ esser egli man- 
cato di vita: perciocché i cardinali del seguito suo 
raunati^ senza voler ascoltare ragioni in contrario 
gli diedero per successore da li a dodici giorni il 
Cardinal Pietro di Luna , che prese il nome di Be- 
nedetto XIII, uomo d’ ingegno destro, molto elo- 
quente, e negoziator linissimo. Abbiamo da Teo- 
derico di Niem (3), che quest’ uomo furbo, finché 
fu cardinale , dappertutto parlando ai principi e 
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(ij \ iu Clemeolis flDti[»ap.ie , P* 2 , T* 3, Rer. lUl. 
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ANNO MCCCXClV. 199 
predicando ai popoli, detestò sempre lo scisma, 
e fu inteso più volte a dire, che se egli arrivasse 
mai al papato, avrebbe ridotta la chiesa alla sua 
prima unione. Fu questo uno de’ motivi, per cui i 
cardinali d' Avignone concorsero ad eleggerlo. Mo- 
strò egli anche dipoi la sua premura di metter 
fine a quella tragedia, in iscrivendo le lettere cir- 
colari della sua elezione ai principi : parole spe- 
ciose per Farsi credito, perchè i Fatti gridarono di- 
poi souorameute in contrario. Intanto papa fioni- 
fazio IX non tralasciava diligenze per tirar nel 
suo partito gli aderenti in addietro all’ antipapa 
Clemente, senza punto mostrar disposizione ai ri- 
pieghi, che si proponevano per levare lo scisma. 
!Nè già mancavano torbidi allo Stato ecclesiasti- 
co ( 1 ). Biordo Perugino proditoriamente s’ impa- 
droni di Assisi nel di aa di maggio. PandolFo 
Malatesla occupò Todi , poi Narni : diede il gua- 
sto ai territori di Spuleti e di Terni , e intro- 
dusse in Orta i Brettoni ed altri soldati dell’an- 
tipapa. Fu perciò Fulminata contro di lui la sco- 
munica; ina questi Fulmini in que' cattivi tempi 
poca paura Faceauo ai potenti di larga coscienza. 
Anzi abbiamo dalla Cronica di Furli ( 3 ), che 
Carlo e PandolFo Malatesii comprarono nel di 
i3 di luglio Berliuoro da papa BoniFazio per 
ventiduemila fiorini d’ oro ; il che si dee crede- 
re Fatto prima della scomunica. Grande appli- 
cazione davano intanto ad esso papa gli affari di 
Napoli (3). Si andava riuForzando il giovinetto re 


(t) Rayoaldns Aonal. Ecclct. 

(ij Chron. ForoIÌTlenie '1'. I’ì- Ber. lèal. 
( 3 ^ Giorual. IVapul. X. 31. Beriun lui. 
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Ladislao per terra e per mare eoo disegno di ten- 
tare qualche impresa contro del nemico re Lodo- 
vico d’ Angiò. Ma giunta a Gaeta una fiera pesti- 
lenza, si ritirò esso re fuori della città con tutta | 

la corte. Poco vi stette, perchè due galee di Mori I 

fecero in quella marina più di cento schiavi : il 
che consigliò Ladislao a tornarsene in città. Fu 
circa questi tempi proposto da’ mediatori , ch’esso 
re desse in moglie all’ Angioino Giovanna sua so- 
rella, e cadauu d’essi tenesse quel che possedeva. 
Ladislao escluso da Napoli non vi trovò i suoi 
conti. Ma per lo sforzo, ch'egli meditava di fare, 
troppo sfornila trovandosi la di lui borsa , nel di 
37 di ottobre con quattro galee si parti da Gaeta, 
e andosseue a Roma. Per conto degli onori n’eb- 
be in eccesso, ma non cosi della pecunia. Tuttavia 
ricavato dal pontefice e da’ cardinali quanto ne 
potè, nel di 19 di novembre se ne tornò a Gae- 
tà (1). Avvenne, che mentre egli dimorava in 
Roma, gl’insolenti banderesi romani, cioè i capo- 
rioni delle milizie urbane , si levarono a rumore 
contro del papa, talmentecbè egli corse anche a 
pericolo della vita. Il re colle sue guardie si oppo- 
se, e gli rìusci poi di mettere la concordia fra loro. 

Scrive Sozomeno storico ciò succeduto nel mese 
di maggio. Abbia m veduto, che secondo gli An- 
nali napoletani Ladislao di ottobre si transfer! a 
Roma. 

Perderono i Fiorentini quest'anno a di 17 
di marzo, oppure come ha Matteo Griffoni (a) nel 
mese d' agosto il proile lor capitano, stato dianzi 

(■) Sozomenus Hi«L T. i6.R«r. lui. 

(1^ UiUlutut df Ciriffooibui Cbroa. tfoaoa. T, 18. lUr. lui. 
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gran masnadiere d'Italia, cioè Giovanni Aucud, al 
quale fu data eoo sommo onore sepoltura in santa 
filaria del Fiore, dove tuttavia si mira la di lui 
memoria. A forza di danari si accordarono con 
Biordo Perugino. Costui dopo avere smunto dai 
Sanesi ventimila fiorini d’oro, entrò nella Roma» 
gna , e diede il sacco a varie terre. Jacopo d' Ap- 
piano, tiranno di Pisa , temendo di costui, im- 
petrò da Gian Galeazzo Visconte quattrocento 
lancie,ed egli beo volentieri le spedi colà, per 
meglio assicurarsi di quella città. Turbala fu più 
che mai nell' anno presente la città di Genova 
dalla discordia e dalle sedizioni dei guelfi e dei 
ghibellini (i). Il già doge Antoiiiotto Adorno con 
isfoTzi nuovi tentò di risalire sul trono, e deporre 
il doge Antonio di Montaldo. Furono in armi 
tutte le fazioni. Veggeudo il Moutaldo di non po- 
tere resistere alla possanza degli avversar), nel di 
z4 di maggio deposte le redini del governo, si ri- 
tirò a Savona , indi a Gavi, per far guerra alla 
città. Niccolò di Zuaglio in luogo suo fu eletto do- 
ge; ma per poco tempo , perché gli succedette col- 
la forza Antonio di Guarco, proclamato doge da 
buona parte del popolo. Contro di questo nuovo 
doge essendo entrato in Genova Antoniotto Ador- 
no, trovatosi abbandonato da' suoi, restò prigione; 
ma fu rilasciato con varj patti. Sino al di ultimo 
d' agosto Antonio di Guarco tenne saldo il suo 
governo ; ma essendo rientrato in Genova 1’ A- 
domo , ed accolto con sonoro applauso da nume- 
roso popolo, nella notte precedente al di 3 di set- 
tembre esso Guarco prese la fuga , e si salvò an- 
(■) Gcorgiiu Stella Aaaal. Geonen*. Tom. 17. Bar. Italie. 
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eh' egli a Savona. Prevalendo allora i ghibeHini 
contro de' guelfi , attaccarono il fuoco al palazzo 
dell’ arcivescovo, cioè di Jacopo del Fiesco , e ad 
altre case de’ nobili guelfi. Niello stesso di 3 di 
settembre da' suoi parziali fu di nuovo eletto doge 
Àntoniotto Adorno, ma con restare in armi i de- 
posti Antonio di Montaldo, e Antonio di Guacco, i 
quali mossero le armi straniere contro la patria 
per sostenere la pugna, infatti nell'anno presente 
chiamato da essi il sire di Cossi francese , ed assi- 
stito da Carlo marchese del Carretto , e dai nobili 
Doria entrò armato nella riviera occidentale di 
Genova , e prese Diano, con far correre voce di 
sottoporre quella contrada al re di Francia. Ma 
non avendo tali forze da poter compiere sì vasto 
disegno , non tardò molto a ritirarsi. Restò la 
città di Genova , e tutto il suo territorio in gran 
confusione per tali discordie , e per tanti preten- 
denti. 

Era siccome dicemmo , succeduto al padre 
nella signoria di Ferrara Niccolòll marchese d' E- 
ste(i). Controdi questo giovinetto principe insor 
se Azzo marchese estense figliuolo di quel Fran- 
cesco, che fuoruscito di Ferrara, e divenuto 'gene- 
rale delle armi di Galeazzo Visconte , vedemmo 
far guerra agli Estensi allora dominanti. Ora an- 
ch’ egli animalo dall’ età del marchese Niccolò 
incapace del governo , e sotto mano fiancheggialo 
da Gian-(ìaleazzo signor di Milano (a): cominciò 
più trame contro lo Stato di Ferrara, e trasse varj 
nobili e vassalli delia casa d' Esle nel suo partilo. 

fi) DelAyto Annal. 1*. i8. Fcr. Ital. 

(i) CiiiUri, Ittor. di Piidov. Tom. 17. digli «f. d' Itti. 
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Obìzxo da Monte-Garullo, castellano nelle monta- 
gne del Frignano fu il primo ad alzar bandiera , 
con occupar varie castella di quelle contrade. Ac- 
corse l' esercito del marchese , ed unito coi Luc- 
chesi nemici del medesimo Monte Garullo, l’ob- 
bligò dopo varie battaglie ed assedj a chieder 
mercè. Venne con salvocondotto a Ferrara, ed ot- 
tenne da chi gli prestò fede, più di quel che pote- 
va sperare. Sollevossi ancora Francesco signor di 
Sassuolo, ed ajutato da Azzo signor di Rodea , 
prese Monte Baranzone , ed altri luoghi in quelle 
parti. Era liberal di promesse il marchese Azzo 
verso chiunque gli aderiva (■); e facendo loro spe- 
rare alcuno degli stati, che si doveano conquistare, 
od altri premi, sollevò altri vassalli della casa di 
Este contro il marchese Niccolò , con giugiiere a 
farsi de’ partigiani in Ferrara stessa. Tuttavia a 
riserva di alcune terre , che si ribellarono, non 
potè Azzo far progressi, perchè da Venezia, Bolo- 
gna, e Firenze vennero nuovi soccorsi a Ferrara • 
ed Azzo da Castello valoroso mastro di guerra, 
generale del marchese Niccolò , non solamente 
fece svanir tutti i disegni dei nemici , ma anche 
assediò Castellarano , 6 nchè Ira la vicinanza del 
verno e le genti, che segretamente spediva in aiu- 
to dei ribelli Gian Galeazzo Visconte, gli conven- 
ne ritirarsi. Ribellatasi nel di 7 di marzo di que- 
st’ anno ( 3 ) la città di Catania a don Martino re 
di Sicilia, per mare e per terra fu da lui assediata, 
e colla fame forzata a rendersi nel di 5 d’ agosto. 
Centomila fiorini d’ oro dovettero pagar que’cit- 

(1) Delayto Anoal. ubi aup. 

Hift. Sicula T. Reram Ita). 
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ladini in pena della loro ribellione. Già pensava 
Carlo ^VI redi Francia all’acquislo di Genova (i); 
e per non aver contrario Gian-Galeazzo Visconte , 
concbiuse seco una lega in quest' anno ; ed allora 
fu (a), che il Visconte cominciò ad inq uarlar col- 
l’arme sua del biscione i gigli della reai casa di 
Francia. Anche il sire di Cossi, a nomedi Lodovi- 
co divenuto duca d’ Orleans, e signore d'Asti, cioè 
del marito di Valentina Visconte (3), nel di itì 
d’ ottobre fece lega con Teodoro marchese di Mon- 
ferrato, ed in questa entrò anche Amedeo di Sa* 
voia principe della Morea. 

/ CRISTO MGCCXCV.INDIZ III. 
jtHlfo dA BONIFAZIO IX. PAPA 7. 

( VENCESLAO RE de’Romani 18. 


I Con sommo zelo si adoperò in que.st’anno (4) 
Carlo VI redi Francia coll’università di Parigi 
per estinguere il pernicioso scisma della Chiesa 
eli Dio, e spedi ambasciatori all’ antipapa Bene- 
detto , con proporgli varie maniere per giugnere 
alia riunione. Cercò l’astuto ogni sutterfugiu per 
sottrarsi alla ce.ssione , solamente si appigliò al 
ripiego di abboccarsi e di trattare con papa Bo 
nifazio, ben riflettendo, che mai per tal via non 
sarebbe seguito accordo alcuno. In questi tempi 
il ponleGce Bonifazio attese a forliGcarsi in Roma, 
con ridurre lo stesso Campidoglio in forma di 

(t) Colio ] storta di MiUoo. 

( 2 ) Cliroo. Placent. T. i6. Ber. Ital. 

(3) BeoTeouto da a. Giorgio, Chroo del Monferrato T. i3. 
Barom Ital* 

(4) Rajoaudui Aonals £cele«. 
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furtesza : del che mormorarono non poco i Bo> 
mani. Ma i maggiori suoi pensieri erano rivolti 
a dar vigore al re Ladislao , per desiderio di ve- 
der detronizzato il nemico re Lodovico d’Angiò, 
signoreggiarne in Napoli. Spedì pertanto ad esso 
Ladislao un gran rinforzo di galee, ed assai bri- 
gate di combattenti, acciocché si portasse all’ as- 
sedio di Napoli (i). In premio di tai soccorsi im- 
petrò , che il re investisse del ducato di Sora i 
pontifici nipoti. Ora Ladislao , uniti che ebbe 
tulli i suoi baroni e le forze sue, nell'aprile di 
quest'anno si portò all’assedio di Napoli (a), stri- 
gnendo quella nobii città per mare e per terra. 
Entro d’essa il re Lodovico, fornito di copiosa 
cavalleria, niun timore mostrava. Durò l'assedio 
sino al di i5 di maggio, in cui sopraggiunte quat- 
tro galee di Provenza diedero la caccia alle pon- 
tificie, e furono cagione che Ladislao levasse il 
campo, e si ritirasse ad Aversa, e poscia a Gaeta 
colle mani piene di mosche. Per maneggio dei 
Sanseverini l’almirante dura di Sessa di casa 
Marzano si staccò da lui, e si uni col re Lodovico. 
Nel di a6 di dicembre Ladislao maritò con An- 
drea da Capua Costanza di Chiaramonte , stata 
sua moglie , e ripudiata. Andando essa a marito, 
pubblicamente nella piazza dì Gaeta piagnendo 
disse al novello -sposo, doversi egli tenere per ben 
fortunato , dacché avrebbe da li innanzi per con- 
cubina la moglie del re Ladislao. Gran dispiacere 
e pietà recarono a tutti queste parole. Ma in tem- 

(i) Theodor, de Diem , HUtor. 

(i}Gioru«l. Nepol T. ai. Rer. Ilei. 
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♦ 

pi sì sconcertati le iniquità maggiori trovavano 
passaporto. 

L’anno fu questo, in cui Gian Galeazzo, de- 
posto il basso e miserabile titolo di conte di Vir- 
tù (i), prese quello di duca di Milano. Si procac- 
ciò egli questa onore voi dignità da Venceslao re 
de’ Romani, per quanto fu credulo , collo sborso 
di centomila Gorini d’oro. Il privilegio a lui con- 
ceduto da esso Venceslao in Praga nel di primo 
di maggio dell’anno presente, vien riferito negli 
Annali milanesi. Quivi egli è dichiarato duca di 
Milano a titolo di feudo con lutti gli onori , e 
l’autorità competente a si sublime grado. Nell’an- 
nu seguente, con altro diploma dato in Praga nel 
di i3 d’ottobre, lo stesso Venceslao confermò al 
medesimo Gian Galeazzo il ducato di Milano , e 
insieme la contea di Pavia, coll’ altre città e terre 
da lui possedute e dipendenti dall’ imperio: cioè 
Brescia , Bergamo , Como , Novara , Vercelli , A- 
lessandria , Tortona , Bobbio, Piacenza, Reggio, 
Parma, Cremona , Lodi , Crema , Soncino, Borgo 
san Donnino , Verona , Vicenza , Feltro , Belluno, 
Bassaiio, Sarzana, Carrara , ed altre terre e ville 
con più ampia autorità. Non v’ intervenne l’as- 
senso degli elettori , i quali poscia fecero a Ven- 
ceslao un reato di tal concessione. Ora nel di cin- 
que di settembre , o piuttosto , come lia il Delai- 
to (3) , nel di otto d'esso mese, festa della Na- 
tività della Vergine, si diede con ammirabile 


(t) Annales MedioUneniet Tniu. 16. Rer. Ual- Corio Istoria di 
Milano. 

(3) Delayto Annal. T. i 8 * Rer. Ual. 
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sontuosità in Milano esecuzione alla grazia, aven- 
do Ben esio Oamsinich , deputato da Veiiceslao, 
conferito il manto, e 1' altre insegne ducali al 
nuovo duca (1). Fu onorata questa magnitira fun- 
zione, di cui oltre all’ autore degli Annali di 
Milano , lasciò anche il Corio una copiosa rela- 
zione , da multi vescovi, dagli ambasciatori di 
quasi tutti i potentati d’Italia, e da innumerabil 
popolo, e festeggiata da sontuosissime giostre, tor- 
nei , conviti , ed altri pubblici divertimenti; nè 
da gran tempo avea veduto l' Italia sì maestosi 
sollazzi. Prese dunque il Visconte da lì innanzi il 
nome di Gian Galeazzo duca di Milano, e conte di 
Pavia (a). Maggiori sforzi fece in quest’anno il mar- 
chese Azzo estense contro del marchese Niccolò si- 
gnor di Ferrara. Con promettere Comacchio , e la 
riviera di Filo ad Obizzo c Pietro da Polenta, signori 
di Ravenna e Cervia , li guadagnò al suo partito. 
Allettò ancora con danari ed altre promesse Cecco 
degli Ordelaffi , signore di Porli. Ma sopra tutti 
s’impegnò in favore di lui Giovanni conte di 
Burbiano , uomo solito a pescare nel torbido. 
Pannato un’esercito di Romagnuoli , nel di ao di 
gennaio s'inviarono questi alla volta di Ferrara. 
Ma quando men sei pensavano, essendo venute 
loro incontro le milizie e il naviglio di Ferrara , 
nel passare che essi faceano il Po di Primaro , 
furono sconfitti , e obbligali a tornarsene indietro. 
Ora giacché il marchese Azzo tultodi andava or- 
dendo nuovi tradimenti contro la persona del 
piccolo marchese Niccolò , e de’ suoi consiglieri e 

( 1 ) Cbronic. PUcciit T. i6 Rcr. It«l. 

{, 1 ) Delayto AddiI. T. i 8. Rcr. Ilal, 
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tutori , renne in mente a questi ultimi di valersi 
de' medesimi mezzi per isbrigarsi una volta da 
guerra si dispendiosa , credendo lecito tutto con* 
tro di un’ indebito perturbator dello stato , già 
processato , e condennato con taglia. 

Pertanto trovandosi il marchese Azzo nelle terre 
di Giovanni conte di Barbiano (i) trattarono con 
esso conte di farlo uccidere , promettendogli in ri- 
compensa la ricca e nobil terra di Lugo, e quella di 
Conselice, oltre ad una buona somma di danaro, che 
si dice ascendesse a trentamila Cori ni d’oro. Segui 
r accordo nel mese di marzo ; fu mandato Gio- 
vanni di san Giorgio, come persona Gdata , da 
Ferrara , che si accertasse della morte d’ Azzo. 
Ma memorahil sempre sarà la truflfa, che il conte 
di Barbiano fece in questa occasion (a). Dacché il 
marchese Azzo fu ben riconosciuto dal deputalo 
ferrarese, si ritirò esso Azzo in una vicina came- 
ra, dove immediatamente fece vestir de’suoi abiti 
e del suo cappuccio un tal Cervo da Modena fa- 
miliare del conte , che gli si rassomigliava non 
poco. Scagliatisi poi addosso a questo misero in- 
nocente gli sgherri, a forza di pugnalate il tolsero 
di vita ; avendolo specialmente ferito nel volto. 
Le grida e gli urli erano uditi dall'incauto messo 
ferrarese , che dipoi entrato vide steso a terra , e 
conobbe morto il creduto marchese Azzo. Dopo 
avere spedita la nuova a Ferrara , andò egli tosto 
coi segnali a lui confidati a dare il possesso delle 
terre di Lugo e di Conselice a Giovanni conte di 
Barbiano, che le tenne per se, ed anche per 

(i) Ammirato Istoria Fiorentina lib. i6. 

(a) Cronica di Bologna T, i8> Ber. Ital. Matthacus da Griffo- 
aibus Tom eod. 
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giunta fece prigioni le guarnigioni estensi , le 
quali poi convenne riscattar con danaro. Grande 
strepito fece per tutta Italia questo avvenimento, 
ma Iddio, cbe non paga ognt sabato sera , rag* 
giunse a suo tempo questo manipola tur di trudi* 
menti. Ne Curono si irritati i Veneziani, Fiorentini 
Bolognesi, e i signori di Mantova e di Padova , 
die tutti inviarono nuovi rinforzi di gente a Fer- 
rara , co’ quali gran guerra fu cominciata contro 
le terre d'esso conte di Barbiano , con dare il 
guasto a tutto il paese, e piantar bastie in più 
siti. Crebbero ciò non ostante le segrete cabale 
del marchese Azzo; trovò in Ferrara non pochi 
disposti ad una gran congiura ; passò nell’aprile 
con quanti armati potè ottenere dal conte di 
Barbiano sul Ferrarese; ed accorsero in servigio 
di lui a migliaia ì villani, allettati da voce sparsa 
del secolo d’oro sotto di lui. Già egli s’inviava 
verso Ferrara, quando nel di i6 d’aprile arrivato 
alla villa di Porto, si vide in faccia l'esercito 
ferrarese , con cui volontariamente s’ era venuto 
a congiungere Astorre de’ Manfredi signore di 
Faenza seco menando secento uomini d armi. Si 
attaccò una crudel battaglia, vi fu messo a fil di 
spada più d’ un migliaio di que’ villani; stermi- 
nata copia s’ebbe di prigioni , e cuntossi fra loro 
il marchese A zzo, preso dal conte Corrado di 
Altimberg tedesco. Fecero il possibile i Ferraresi 
per averlo in mano, ma l'accorto Astorre il 
fece condurre nelle carceri di Faenza * con che 
respirò l’afflitta Ferrara. Si andava in questi tempi 
semprepiù rinforzando di gente Gian-Galeazzo 
duca di Milano, con aver egli fra l’ altre proY- 
Xunio X\l. 14 
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visioni conriolto al suo soldo il conio Alberico (Ta 
Baibiano, famoso capitano, dopo averlo co’pro'* 
prj danari riscattato dalla prigionia nel regno di 
Napoli. Coiiliiiun gelosia davano questi ed altri 
segreti andamenti del duca ai Collegati , e massi- 
mamente a Francesco signore di Mantova: il per- 
cliè iieppur essi lasciavano di far preparamenti 
per difendersi dall' insidie di questo potente, e 
industrioso avversario. 

CRISTO MCCCXCVI. INDIZIONE IV. 
ni '' BONIFAZIO IX. PAPA 8 . 

( VENCCSLAO RE de’ Romani ( 9 . 

In quest’anno ancora molti passi furono 
fatti per tentare la riunione della chiesa dai re 
di Francia , Ingliillerra , Aragona e Ca.stiglia. Il 
mev7,o più proprio .sembrava quello della cessio- 
ne, cioè che amendue i pretendenti rinunziassero 
la dignità, per devenìre aH’elezione d'un solo. . 
Ma aboriendo troppo l’oraniai scoperto ambi- 
zioso antipapa Benedetto questo ripiego, l’univer- 
sità di Parigi appellò da lui al papa futuro legit- 
timamente eletto ( 1 ). Furono anche spedili am- 
basciatori a papa Bonifazio per esortarlo alla 
cessione ; trovarono anche lui più alieno dell’al- 
tro da questa risoluzione. Tornarono in quest’anno 
i Perugini all'ubbidienza d'esso pontefice, e in 
grazia di luì fu rimesso Biordo de’ Michelotti, clic 
avea occupata quella città ^ Orvieto, ed altri luo- 


(1) RaynaltluA Aniiiil. Eccle.'t. 
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ghi. Vien ciò riferito da Sozomeno (i) , con ag- 
■giugnere , che Biurdo rilenne Todi, Orvieto , ed 
altre terre, con pagare l’annuo censo alla Chiesa 
romana. Seguitò nel regno di Napoli lu guerra , 
ma senza impresa degna di menzione. In Sicilia 
il re don Martino giovane continuò ad abbassar 
la l'azione contraria , che aderiva al partito di 
papa Bonifazio IX, giacché quel re favoriva l’an- 
tipapa ; ed essendo mancato di vita Giovanni re 
d’ Aragona, Martino padre d’esso Martino gio- 
vane fu chiamato alla successione di quel regno; 
il che fu cagione, che ( non so se in questo , o nel 
seguente anno) con quella corona di nuovo si 
riunisse la Sicilia. Giovanni dall' Aceto (3) impa- 
dronitosi della città di Fermo, talmente colle .«uè 
crudeltà fece perdere la pazienza al popolo , che 
sul principio di giugno si mosse a rumore contro 
di lui. Rifugiatosi egli nel castello , chiamò aiuto 
dal conte di Carrara. Entrato questi nella fortez- 
za piombò dipoi addosso ai cittadini colle sue genti, 
e li mise in rotta , molli uccidendone. Il resto si 
sottrasse colla fuga al furore del tiranno: laonde 
quella città rimase desolata. Fu in quest'anno 
nel di 16 ovvero 17 di maggio stabilita pace e 
lega in Firenze fra il duca di Milano, Fiorentini, 
Pisani , Sanesi , Perugini , Bolognesi, Lucchesi , il 
marchese di Ferrara, i signori di Padova, di Man- 
tova , di Faenza , e d’ Imola . i Maintesti, ed altri. 
Con questi artifizi Gian Galeazzo cercava di tenere 
a bada e addormentare chi poteva opporsi ai suoi 

(1) i^zoroeniis Hiiit. T. iG. Rcr. lul. Teodoricus de 
llUt. Arftln. Hutnr. Ploreittin. 

(aj Sozonieiius Hi«t. ubi tiupra. 
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segreti disegni; ma non gli venne fatto, come 
s' era 6gurato (i). Coiicliiusero i sempre vigilanti 
Fiorentini nel di ossia 39 di settembre una 
lega con Cal lo VI re <li Francia , in cui furono 
compresi gli altri lor collegati , cioè i Bolognesi, 
il marchese di Ferrara , e i signori di Mantova e 
di Padova. Pensarono con ciò di metter freno alle 
voglie di Gian-Galeazzo duca di Milano; e il re 
vi consenti volentieri pel motivo, che fra poco 
accennerà. 

Neppure in quest' anno si provò quiete negli 
stati del marchese di Ferrara (3). Francesco si* 
gnor di Sassuolo, nemico di esso marchese, do- 
po essersi compromesso in Astorre de’ Manfredi, 
e aver depositata in mano di lui quella nobii ter- 
ra , [ler tradimento se la ripigliò. £ Giovanni 
Conte di Barbiano con un grosso corpo di caval- 
leria e fanteria , as.sistito dai nobili Grassoni, ven- 
ne fino a Vignola , ed essendosi impadronito di 
quella terra nel di primo di ottobre, coll'assedio 
forzò anche la rocca a rendersi a patii , senza però 
mantener’ egli la parola data a quella guarnigione. 
Maggiori furono le inquietudini in Toscana ( 3 ), 
perchè fra i Lucchesi e Pisani seguirono varie 
ostilità. Erano i Lucchesi protetti ed aiutati dai 
Fiorentini , e stavano uniti con loro i Gambacorti 
banditi di Pisa. Laonde Jacopo di Appiano si- 
gnore , ossia tiranno di Pi .sa, che stava attaccato 
forte al duca di Milano , gli domandò soccorso. 


(t) Delayto Annal. Tom. 18. Rcr. Hai. Ammirato Istoria di 
Fircnta I. 16. 

Debyto Aonal. ubi supra. 

( 3 ) Bonincontrus Annoi. T. ii. Ber. ltal« 
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Fece viata il duca colle sue solite arti di licenziare 
il conte Alberico da Barbiano, e questi nel novembre 
con alcune migliaia di cavalli si portò nel territorio 
di Pisa (i). Colà ancora passò pel Sanese il conte 
Giovanni di Barbiano con altre genti , dimaniera- 
che comprendendo vicina la guerra i Fiorentini 
assoldarono nuovi armati, uè ottennero dai lor 
collegati , e crearono generai dell’ armata loro Ber- 
nardone spagnuolo oppur di Guascogna , che me- 
nò seco secento cavalli , e dugeuto fanti. I fatti 
di Genova diedero in quest’anno molto da parla- 
re all’Italia (a). Antuniotto Adorno doge di quel- 
la repubblica, trovandosi in mezzo a varie fazio- 
ni e molti avversari, troppo ben vedea, che tra- 
ballava il suo trono. Teneva ben’ egli ai suoi ser- 
vigi quattromila fantie mille cavalli, ma poco era 
questo al bisogno stante il non trovarsi egli sicuro in 
casa, ed essendo fuordi Genova continuamente in ar- 
mi Antonio di Montaldoed Antonio di Guarcodogi 
deposti, e suoi fieri nemici. 11 peggio fu, che questi 
due ricorsero per avere aiuto a Gian-Galeazzoduca 
di Milano, principe che in ogni imbroglio d’ Italia 
sapeva aver mano, e tantopiù s'interessò in questo 
perchè sperando di arrivare all’acquisto di quella 
potente città , coutribui loro un grosso corpo di 
combattenti. Conobbe allora 1’ Adorno , che a gua- 
rire i mali della patria sua occorreva un più po- 
tente rimedio , e questo altro non poteva essere 
che quel di sottomettere Genova a qualche gran 
principe , la cui possanza ed autorità, volere o non 
volere, riunisse i discordi animi dei cittadini. Coi 

( i) Soxomeniis HUt. T. 16. fìer. Ual. 

(a) G«orgiu0 Sulla Ansai. Ganuvoa. T* 17* Rer. Ual. 
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suoi consiglieri adunque ed aderenti mise in con- 
sulta l'afi'are. Furono proposti Lodovico duca di 
Orleans, padrone di Asti, e il duca di Milano; 
anzi lo stesso duca , penetrato questo disegno , spe- 
di coiài suoi ambasciatori per accudire al mercato. 
Ma le inclinazioni di Autouiotto Adorno erano 
verso il re di Francia Carlo VI. e la vinse io fine 
la di lui volontà. 

M.iudù egli a Parigi un sua deputato a farne 
l'oficrta. Era Carlo VI principe dotato di bellis- 
simi talenti, ma soggetta ad un deplorabile in- 
comodo di sanità , perchè di tanto in tanto ca- 
deva in alienazione di mente , anzi in frenesia, 
per cui, se non si fosse provveduto , avrebbe uc- 
ciso i suoi più cari. Godeva nondimeno degl’ inter- 
valli quieti, nei quali si dava a conoscere savio ed 
amabilissimo principe. Fu accettata l’ esibizione 
con patto segreto di pagare all’ Adorno quaranta- 
mila fiorini di oro , e di dargli due castella in 
Francia , e con altri pubblici patti in favore della 
città, espressi nel lo strumento stipulata in Genova 
stessa nel di a5 di ottobre , che si leggono negli 
annali Genovesi. Ora nel di ay di novembre An- 
toniotto Adorno col rinunziare la sua dignità la- 
sciò entrare in possesso dì quel dominio gli ufizìa- 
li del re di Francia , ritenendo nondimeno per 
qualche tempo ancora quel governo col titolo di 
governatore regio. Sommamente dispiacque a pa- 
pa Boiiìfazio e non menu iiicrebbe al duca di Mi- 
lano la risuluzion di quel popolo, al veder deluse 
le sue speranze e di più a’ suoi confini un si poten- 
te monarca , ma gli convenne dissimular la rabbia 
con applicarsi a sfogarla altrove. Guerra fu in que- 
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sto anno (i) fra Teodoro marchese di Monferrato 
ed Amedeo principe della Murea , assistito da Lo- 
dovico conte di Savoia. Durò essa un’anno. Per 
tradimento fu occupata al Monferrato dal priiici> 
pe suddetto la hella terra di Moutevico , oggidì 
appellata Monreale, città non più da li innanzi 
restituita. All’ incontro Facino Cane Casala- 
•co, che già avea cominciato ad acquistar gri> 
do nelle armi, tolse ai principi savoiardi due ca> 
stella, ed inferi non pochi danni al Piemonte. Fe- 
cero poi questi princìpi nell' anno seguente un 
compromesso delle lor differenze nel duca di Mi- 
lano, il quale differì multo, anzi non mai pro- 
nunziò alcun laudo, cosi esigendo la sua fina po- 
litica. 


( CRISTO MCCCXCVIl , INDIZIONE V. 

Dii BONIFAZIO IX. PAPA 9 . 

( YEN CESLAO RE de’ Romani 30. 

Nuovi tentativi in quest’anno ancora furono 
fatti dai re Oltramontani per indurre papa Bo- 
nifazio alla cession del papato ( 3 ). Così bene seppe 
parlare un certo Roberto rumilo francese , che 1’ a- 
vea tratto alla risuluzion dì cou\ocare un concilio, 
, in cui si decidesse quell’ importante controversia , 
facendogli credere , che l'antipapa non s’atten- 
terebbe ad intervenirvi. Ma da lì a due giorni , 
la madre, i fratelli, ed altri parenti del pa- 
pa con vari mondani motivi gli fecero cambiare 

(1) Benvenatoda •• Giorgio, ItlorU del MonferrAto T. o 3 . Rcr- 
Ital. Corio letoria di Mtlauo. 

{%) RAjrnaldatf Auual. Ecclei. 
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pensiero. Secondochè abbiamo dal Bunincontro (i) 
in quest’ anno tentarono i Romani di ribellarsi ad 
e.sso pontefice. Egli, clic non era figliuolo della 
paura, fece prenderei delinquenti e coll’ultimo loro 
supplizio si liberò dal sopra stai) le pericolo.! Giornali 
napoletani (a)clieraccontanoque.sto ed altri fatti fuo* 
ri del loro situdicono,clie tredici furonoi giustiziati, 
io casa dei quali si trovarono lebandiere del contedi 
Fondi, autoredi essa congiura. Cominciarono in 
quest’ anno a declinar gl’ interessi di Lodovico di 
Angiò re dimorante in Napoli. Terra di Lavoro 
già ubbidiva al re Ladislao , nè restavano in po- 
tere dell' Angioino , se non le terre del ponte di 
Capua. Trovandosi all’assedio di esse Luigi di Ca- 
pua, di un colpo di bombarda vi restò ucciso. 
Contuttociò furono quelle fortezze dipoi obbligate 
alla resa. Il Bonincontro narra altri avvenimenti 
del regno di Napoli, come spettanti all’ anno pre- 
sunte. Perchè io dubito, che possano appartenere 
al seguente, chieggo licenza di parlarne allora. 
Procurò Gian-Galeazzo duca di Milano di tirare 
al suo servigio tutti quanti potè gli uomini di ar- 
mi d’ Italia , e raunato con ciò un poderoso eserci- 
to di cavalieri e fanti (3) , all’ improvviso parte 
per terra , e parte colle navi per Po , lo spinse 
nel di 3 di aprile addosso a Francesco Gonzaga , 
signore di Mantova , con far precedere le ragioni 
che i potenti hanno sempre in saccoccia, di 
rompere la tregua , che tuttavia durava. Consiste- 
vano queste specialmente nel rammemorar l’ avere 

(i) Booincontras Annal. T. ai, Rer, lUl. 

(a) Gioroal. Napol. X. eod. 

(3) CorÌQ liloria dt MiUuo. 
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il Gonzaga data la morte a Caterina Visconte fi- 
gliuola di Bernabò , quando egli medesimo avea 
dianzi tolta la vita e gli stati allo stesso Bernabò 
e a due suoi figliuoli, e tuttavia perseguitava gli 
altri figliuoli del medesimo suo zio. Ed acciocchò 
non potesse venir soccorso dalla Toscana al Gon- 
zaga , ordinò al conte Alberico da Barbiano suo 
generale, la cui armala avea passato il verno sul 
Pisano con gravissimo peso di quei popoli, di as- 
salire i Fiorentini , mostrando di essere capo di 
compagnia , e non già dipendente dagli ordini 
suoi. 

Quanto a questa guerra della Toscana , avea- 
no creduto i Fiorentini di poterla risparmiare , 
con essersi tanto maneggiati , che aveano condotto 
ad un' amichevol pace ì Lucchesi e i Pisani , le 
gare dei quali aveano tirate in Toscana le armi 
lombarde (i). Ma si trovarono ingannati. 11 duca 
volea la guerra anche in quelle parti , e Iacopo 
di Appiano signor di Pisa , nemico fiero, benché 
non aperto , dei Fiorentini , accendeva Torte il 
fuoco , e tentò ancora di togliere loro san Miniato 
con una congiura che non Tu ben condotta a fine. 
Entrò dunque il conte Alberico ostilmente nel 
di 5 di aprile colle sue forze nel territorio di Fi- 
renze, saccheggiando ora una ed ora un’altra 
parte, fin quasi alle porte di Firenze. Erano forti 
di gente anche i Fiorentini, e Bcruardoue lor ge- 
nerale con Paolo Orsino, Giovanni Colonna , ed 
altri condottieri di armi, siccome uomo ben pra- 
tico del suo mestiere , accorrendo ovunque richie- 
dea il bisogno, tenne sempre i nemici in freno, nò 
(i) Amminto^IitorU di Firenic I. lO. 



ai8 ANNALI D’ 1 T A L I A 
loro permise di riportar vantaggio alcuno di ri- 
lievo. Riusci anche alla sottile accortezza dei Fio- 
rentini di staccare dal servìgio del duca di Milano 
Biordo Perugino, con cinquecento lancie del se- 
guito suo. Compari ancor qui qual fosse la fede 
del conte Giovanni da Barbìano. Era egli con- 
dotto dal duca, ma all'improvviso si parti da lui 
e con cinquecento barbute passò al servigio dei 
Bolognesi , nemici del duca. Diversamente pas- 
sava la guerra iu Lombardia (i). Con potentissi- 
mo esercito di cavalli e fanti, siccome dicemmo 
circa il principio di aprile Jacopo del Verme 
generale del Visconte occupò Marcheria ai Man- 
tovani, e quindi passò alla parte superiore di 
Borgoforte col disegno di entrare nei serraglio 
di Mantova. Dalla banda ancora del Veronese 
con altro esercito si mossea quella volta Ugolotto. 
Biancardo, governatore di Verona per esso duca. 

Trova vasi mal preparato per questa vìsita il 
signor di Mantova. Implorò tosto aiuto dai col- 
legati , e gliene inviarono i Fiorentini e Bolognesi 
siccoiae ancora il signor di Padova, quei di Ra- 
venna, di Rimini ,e di Faenza. Niccolò marchese 
di Ferrara, che era allora giunto all’età di anni tre- 
dici e di tre mesi, ed avea presa per moglie Gi- 
gliola hgliuula del signore di Padova, vi 8j>edi 
per Po una dotta dì galeoni armati. Fu dichiarato 
capitan generale dell’esercito della lega Cario Ma- 
latesta, uoiu prode , e cognato dello stesso Signo- 
re di Mautuva. La mira particolare di Jacopo 
del Verme era di espugnare e rompere il punte 

(i)GaUri Utor. di Padova X. 17. Her. Ital. DeUyto Aou«l. 
Tom. 18. Bcrum liti. 


Digilized by Coogle 


ANNO MCCCXCVI. a 19 
posto dai Mantovani sul Po a Borgofurte; ma co- 
si virilmente fu esso difeso dai collegati , benché 
iuferiori di gente, che per gran tempo rimasero 
inutili tutti i suoi sforzi j anzi un ponte da esso 
Verme fabbricato in Po venne fracassato dal va- 
lore degli avversari. Fu anche impedito il pas- 
saggio del Mincio ad Ugolotto Biancardo, il qua- 
le poscia s’impadronì di Meliaca, terra del Fer- 
rarese , negli anni addietro impegnata per bi- 
sogno di danari dai tutori del marchese al signore 
di Mantova. Durò il fiero contrasto di queste ar- 
mate sino al di 14 di luglio col continuo eserci- 
zio delle bombarde e de’ verrettoni , e colla stra- 
ge di molti da ambedue le parti , ma in quel 
di una scossa terribile riportarono i collegati. Ave- 
va il duca di Milano anch’egli una poderosa flot- 
ta di galeoni armati in Po ; ora Jacopo del Verme 
spirando in quel di un vento gagliardo a lui fa- 
vorevole , spinse contro il ponte di Borgoforte 
alcune zatte piene di canne, olio, pece, ed al- 
tre materie combustibili , e per quanta resistenza 
facessero i difensori non poterono trattenerle dal- 
Tuiiirsi al ponte, e di bruciarlo colla morte di 
circa mille uomini di arme, che vi erano sopra. 
Nè qui terminò la rovina. Calata furiosamente 
l’annata navale milanese pel Po addosso alla fer- 
rarese, prese molti di quei legni, mise il resto 
in fuga, lasciandovi la vita assai gente o annega- 
ta , o uccisa. Ciò fatto entrarono nel di a 3 di lu- 
glio vittoriosi nel serraglio di Mantova, dopo aver 
fatto un ponte sul fiume, e ripulsato il Gonzaga 
che era ivi alla difesa con Malatesta dei Malatesti 
ed altri valorosi ufiziali. Stesero i Milanesi il sac- 
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clieggio sino alla porta Gerese di Mantora , con 
fare immenso bottino di bestiame e di robe, per- 
chè quegli abitanti si credeauo ivi sicuri. 

Per questo terribil colpo ebbe a disperarsi 
Francesco Gonzaga (i); e tautupiù perchè non 
tardò Jacopo del Verme a mettere un forte as- 
sedio alla terra di Governolo , per serrare affatto 
il passo ai soccorsi stranieri. Concorse parimente 
a quell’assedio dalla parte di Verona coll’altro 
suo esercito Ugolotlo Biancardo, e v’ intervenne 
per Po anche la flotta navale del duca. Ma il 
generoso Carlo Malatesta, dopo aver incoraggito 
colla speranza di gagliardi soccorsi il Gonzaga , 
in persona passò a Venezia, Ferrara, e Bologna, 
sollecitando ognuno a non lasciar perire il signor 
di Mantova , la cui perdita si sarebbe tirala ad- 
dosso quella de’ vicini. Pertanto si armarono in 
Venezia sette galee, e molte barche ; in Ferrara 
si fece gran preparamento di galeoni ; i Bolognesi 
v’ inviarono il conte Giovanni da Barbiano con 
cinquecento lance; ed altre genti furono prese 
ai soldo dal signore di Mantova. Già Governolo 
era quasi ridotto all’ agonia , quando Carlo Ma- 
latesta, passato il Po verso il Bondeno coll’eser- 
cito suo nel di a4 d’agosto, festa di san Barto- 
lommeo (a), assali l’armata d’ Ugolotto Biancar- 
do, e riusci a lui di entrare in Governolo , e di 
vettovagliarlo, siccome ancora venne fatto alla 
flotta ferrarese, dopo un’atroce combattimento, 
di obbligare alia ritirata la milanese al ponte fab- 
bricato dal Verme. Arrivò dipoi a Governolo il 

(t) Delayto AodjiI. T. i8. Ber. Ital. Corio Istorii di Milauo. 

(t) Giuri lator. PidoT. T. ly.Her. lUl. 
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ligoor di Mantova con quante soldatesche egli 
potè seco condurre, e calarono pel Mincio anche 
tutte le sue barche armate. Ora senza perdere 
tempo , nel di 38 d’agosto l’armata terrestre dei 
collegati diede una furiosa battaglia a quella del 
Biancardo con metterla in rotta; e nel medesimo 
tempo la flotta navale de’ Ferraresi e Mantovani 
colle galee suddette assali la milanese con tal 
empito , che la sbaragliò e sconflsse. Queste due 
vittorie produssero con poca fatica la terza; per* 
ciocché l'esercito grande di Jacopo del Verme, 
accampato nel serraglio contro a Governolo; al 
vedere la rovina dell' altro campo , e delle lor 
navi , senza poter soccorrere nè agli uni , nè agli 
altri , preso da panico spavento ad altro non 
pensò, che a salvarsi colla fuga, lasciando in- 
dietro buona parte delle tende e del bagaglio. 
Circa duemila cavalli vennero in potere dei vin- 
citori, gran copia di vettovaglia e merci, e cin- 
quanta navi armate, oltre ad altre settanta di 
negozianti venuti per provvedere 1 * armata mila- 
nese. Un giorno solo guastò tutta la tela si fe- 
licemente condotta finquì dal duca di Milano. È 
da vedere la Storia padovana di Andrea Cataro, 
dove diffusamente si veggono descritti cosi stra- 
vaganti avvenimenti. Abbiamo dagli Annali mi- 
lanesi (1), che il duca di Milano fece morir di 
orrida morte Pasquino Capello suo segretario, 
imputato d’avere scritta una lettera, senza con- 
tezza del padrone, che chiamava Jacopo del Ver- 
me a Pavia ; il che fu cagione della rotta sud- 
detta. Si venne poi in chiaro , che la lettera era 

(1 ) 4noalet Mediolaa. T. i6. Rrr. |Ul* 
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stata finta da Francesco Gonzaga ; del che molto 
s'afflisse il duca di Milano. 

Solenni allegrezze per sì prosperosi successi 
furono fatte da tutte le città de’ collegati. Venne 
anche assediata da essi la terra di Meliaca , e 
nel di di settembre racquistata. Ma Gian-Ga- 
leazzo Visconte era un forte colosso , ad atter- 
rare il quale altre scosse che le suddette, si ri- 
cercavano. Oltre al far ritornare dalla Toscana 
ìli Lombardia il conte Alberico da Barbiano col 
più della sua armata (i), prese al suo soldo Fa- 
cino Cane da Casale con cinquecento lance; e 
rifatta anzi accresciuta di molto la sua flotta na- 
vale , ordinò nel di ap d’ottobre , che essa tor- 
nasse sul territorio di Mantova. Trovò questa a 
Borgoforte le navi armale dei signore di Manto- 
va, e del marchese di Ferrara ; e messele in rotta, 
prese tre galee, e venticinque galeoni con tutto 
r armamento e gli uomini. Oltre a ciò arrivato 
il conte Alberico colle sue genti, entrò di nuovo 
nel serraglio di Mantova , spianò tulle le fosse 
e foilezze mantovane , e portò la desolazione sino 
alle porte di Mantova. Ecco dunque di nuovo 
in peggiore stato di prima Francesco da Gon- 
zaga , il quale avea già perduto Marcheria , Luz- 
zara, Suzara, Solferino, ed altri luoghi , e già 
temeva l'ultima rovina. Volle Dio, che acco- 
standosi il verno, si ritirarono dal mantovano 
le milizie del Visconte. Coiiiultociò il male stato, 
in cui egli si trovava , diede impulso alla re- 
pubblica di Venezia per entrar aneli’ essa nella 
lega contro del duca di Milano. Inoltre s’iuge- 

( I J Ammirvilo Islor. Fioreatiua I. i6. Corio Isloria di MiUuo. 
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gnarono i Veneziani e Fiorentini di tirare al 
soldo loro il dura d’ Austria con alcune migliaia 
di' soldati. Ma perché il duca Gian-Galeazzo, 
avendo scoperto questo negoziato , nè volendo 
avere i Veneziani, e quel duca , si poderosi prin- 
cipi, addosso , propose parliti di tregua, o pace; 
oppure perchè Francesco Gonzaga stanco di que- 
sto brutto giuoco , si scopri segretamente trattare 
col duca di Milano : lasciato andare l’austriaco, 
i collegati diedero orecchio alla tregua, o pace 
proposta. Tutto il verno passò nel maneggio di 
essa, siccome cosa desiderata da ognuno. 

Contuttoché Genova si governasse a nome 
del re di Francia, e paresse, che il rispetto di 
quel monarca dovesse tenerla in quiete (i), pur 
come prima continuava ad essere in tempesta. 
Antonio di montaldo, Antonio di Guacco non 
cessavano di Farle guerra , nè mancavano altri ne- 
mici entro e fuori di casa. Perciò o sia che 
Antoniotlo Adorno reggendosi poco sicuro, pro- 
curasse d’ avere un successore nel governo , o 
che tali fossero i patti : Carlo re di Francia 
mandò colà a reggere quella città Valerando di 
Lucrmburgo , conte di Lignì e di san Paolo. Ar- 
rivo questi a Genova nel di i8 di marzo con 
dugenlo uomini d' armi , e molli nobili , ed al- 
tre genti venute al suo soldo; e prese le redini 
del governo con farsi ben rispettare e ubbidire, 
ed ebbe in suo potere il castelletto, e le altre 
fortezze. Ridusse non solamente Savona e Porto 
Maurizio all’ ubbidienza del re; ma anche il re- 
sto delle terre di quella repubblica, dimodoché 

(i) Cìeorgiu» Slctla Auual. Cìeoucns. T* 17. Rvr. lul. 
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per opera di lui in poco tempo si vide rifiorir 
la pace : cosa da gran tempo insolita in quelle 
contrade. Ma eccoti la peste entrare in Genova, 
e scorrere per tulle quelle riviere. Per paura d'es- 
sa, ovvero per altri suoi affari, nel mese d’ago- 
sto esso conte di Ligni se ne andò a Parigi , 
lasciando per suo vicario in quella città Pietro 
vescovo di Meaux. Fu essa peste anche in altre 
città d’Italia. Abbiamo dagli Annali di Forlì (i), 
che trovandosi al soldo di papa Bonifazio , Mo- 
starda forlivese condottier d' armi , costui furti- 
vamente prese Ascoli , città della Marca colla stra- 
ge d’ alcuni di que' cittadini. 

( CRISTO MCCCXCVIII. INDIZ. VI. 

JINNO DI < BONIFAZIO IX. PAPA io. 

I VENCESLAO RE de’ Romani 3i. 

Operarono quest’anno con forza Venceslao 
re de’ Romani , e Carlo VI re di Francia, ed 
altri re e principi per ridurre alla pace la chiesa > 
troppo sconvolta a cagion dello scisma (u). Stava- 
no essi saldi in esigere , che tanto papa Boni- 
fazio IX, quanto il suo emulo Benedetto XIII 
antipapa riiiunziassero; e a questo fine spedirono 
ambasciatori si all’ uno, che all’altro. Ma ad am- 
bedue troppo piacea questa sublime dignità, ed 
erano ben risoluti di non abbandonarla se non 
colla morte. Diede papa Bonifazio almen buone 
parole, ma nulla di preciso, tanto che si liberò 
da tali istanze. Air incontro r antipapa , diinen- 

(i) AiinaL Foroliriens. T. li. Rcr. Ital. 

(3^ Kajrnaldua Aonalei EccUi. 
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tico de’ giuramenti e delle promesse fatte nella 
sua creazione e dipoi , apertamente protestò di 
non voler mai dimettere il suo papato. Da ciò 
presero motivo il re di Francia coll’ università e 
coi prelati francesi di sottrarsi alla di lui ubbi- 
dienza , giacché quel re non gradiva questo pre- 
teso papa spagnuolo, nè di lui si fidava. E per- 
chè Benedetto ricalcitrava più che mai, il ma- 
resciallo di Boucicaut, ossia Bucicaldo, che ve- 
dremo a suo tempo governatore di Genova, di 
ordine del re si portò all'assedio di Avignone; 
nè volendo que’ cittadini maggiormente sufifrire 
i danni della guerra, capitolarono coll’ ufiziale 
del re: laonde fuggi la maggior parte de’ cardi- 
nali antipapali; e l'ostinato Benedetto rinserrato 
nel palazzo pontificio, ch'era fortificato a guisa di 
fortezza , e ben proveduto, per tutto il verno rima- 
se quivi assediato dalle milizie francesi. Non om- 
metteva diligenza alcuna in questi tempi il pon- 
tefice Bonifazio per promuovere gl’ interessi del 
re Ladislao, ed atterrare il nemico re Lodovico 
d’ Angiò. Per mezzo di Giovanni Tomacello suo 
fratello si adoperò non poco per tirare nel par- 
tito di Ladislao Jacopo Marzano, ammiraglio del 
regno , Goffredo Marzano, Jacopo Orsino, e Ja- 
copo Standardo, baroni illustri. Leggesi negli 
Annali ecclesiastici del Rinaldi la concordia sta- 
bilita fra loro, e il re Ladislao nel dì i4 di 
maggio dell’anno presente. Non poco abbassa- 
mento per questo venne al re Lodovico. Andò 
in lungo il trattato della pace, o tregua fra i 
collegati, e Gian-Galeazzo duca di Milano (i); 

(1} DeUyto Aonal. Tom. 18. Her. lui. Corio UiorU di Milauo. 
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ma finalmente fu coiichiusa nel dt 1 1 di maggio 
una tregua di dieci anni con varj capitoli, e 
pubblicala nel di ventisei d’e&so mese, giorno 
di pentecoslc. Per quanto scrive Andrea Cata- 
ro (i), Francesco Gonzaga signore di Mantova 
quegli fu che forzò gli altri a farla , perciocché 
senza notizia dei confederati chiamato a Mantova 
travestilo da frate minore Jacopo del Verme, 
con esso lui trattò di riconciliarsi col duca : il 
che penetrato da Francesco da Carrara signore 
di Padova , senza eh’ egli potesse far tornare 
indietro il Gonzaga diede impulso a tutti di 
venire alt’ accordo suddetto. Ma Gian-Galeazzo, 
che avea il cuore troppo volto alle conquiste, 
soleva ben far paci e tregue , ma con animo di 
romperle al primo buon vento. Finse egli, giacché 
facea l'amore a Pisa, di licenziare dal suo servi- 
gio Paulo Savcllo , ed altri cuiidoltieri d'armi, 
mandandoli in Toscana ad unirsi colle altre mi- 
lizie quivi lasciale dal conte Alberico da Barbiauu. 
Entrarono questi in Pisa (z) e in tempo di notte 
furono a parlare con Jacopo d’ Appiano signore 
di quella città, richiedendogli a nume del duca 
di Milano la guardia della cittadella di Pisa, 
Cascina, Livorno, e Piombino. Restò attonito alla 
dimanda l’ Appiano; e siccome scaltro vecchio, 
con ri.spetlosa risposta prese tempo a risolvere. 
La risoluzione fu , che ordinò a Gherardo suo 
figliuolo ( giacché Vanni altro suo maggior fi- 
gliuolo era mancalo di vita nell’anno precedente) 
che unisse lutti i suoi soldati e parziali, e che 

( r) Gattri , lalor. di Pad. T. 17. Rer Ital. 

(aj Aniniiato Istoria di Firciiie 1 . i6. 
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gli avesse pronti in armi per la mattina seguen- 
te (i). Fatto giorno assalì Gherardo le lance di 
Paulo Savello, ne uccise buona parte, fece pri- 
gione il resto col medesimo Savello ferito di tre 
ferite. Per questo accidente cominciò a trattarsi 
di pace e lega fra i Pisani e Fiorentini , al che 
gli ultimi accudivano ben volentieri. 

Ma 1' accorto duca di Milano col fìngere 
di non curare quanto era succeduto, e con avere 
spedito a Pisa Antonio Porro a disapprovare il 
fatto de'suoi, e a confermar 1’ Appiano nella sua 
amicizia (a), tanto fece , che mostrando l' Appia- 
no aneli’ esso di non credere venuto dal duca 
queir ordine ruppe ogni trattalo co’ Fiorentini i 
quali si trovarono ben delusi. Rimise ancora in 
libertà il Savello, e gli altri prigionieri. Ma che? 
infermatosi il medesimo Jacopo d' Appiano, nel 
di 5 di settembre passò all' altra vita. Gherardo 
suo Egliuolo già sustituilo in suo luogo nel do- 
minio qualche tempo prima , corse tosto la città, 
nè ebbe opposizione alcuna. Tardò poco a correre 
voce, che Gherardo volea vendere Pisa al duca 
di Milano: il che allarmò non poco i Fiorentini. 
Perciò s’affrettarono essi a spedir colà amba- 
sciatori con facoltà di prometter mollo per di- 
stornare quel mercato, e per indurre alla pace 
il giovane Appiano. Mostrossi egli molto alieno 
dal dimettere il dominio della città , e si esibì 
mediatore della pace fra loro e il duca di Mi- 
lano. Fu nel di G di maggio di quest' anno 

(i) Soxomeuuj Hist< !• i6. R ll*l« 

(i) Tronci Aiinal, INsaiii. 
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mutazione nella città <Ii Bologna (i). Finquì la 
faziun degli Scaccliesi , ossia de’Pejwli, avea si- 
gnoreggiato. Carlo de’ Zambeccari dottore coll’al- 
tra de’ Mallraversi , fere una sollevazione, e de- 
posti gli anziani , ne elesse de' nuovi , e cominciò 
a reggere la città a suo talento. Non seguì uc- 
cisione nè altro male per questo, solamente ciò 
fu principio d’altre maggiori rivoluzioni. Prese 
licenza da’ Fiorentini il lor generale Bernardo- 
ne (a), essendo terminata la sua ferma, e fatta 
la tregua suddetta. Passato in regno di Napoli 
ai servigi di Lodovico d'Angiò, a nome di lui 
s’impadronì della città dell’ Aquila , e dì molte 
castella. Anche Broglio trentino condollier d’armi, 
partito dal duca di Milano , fu assoldato da papa 
Bonifazio per un mese , adine di far guerra ai 
Perugini. Finito il ine.ie, il popolo d’ Assisi , scac- 
cialo Ceccoliuo de’ Michelotti loro signore , eles- 
sero il medesimo Broglio in luogo di lui. Nel 
dì a3 di luglio (3) all'improvviso giunse a Fer- 
rara Francesco II da Carraia , signore di Padova 
con quattrocento uomini d’armi, ed altra gente: 
e prevalendosi dell’età giovanile dell’ inesperto 
suo genero Niccolò marchese, quivi , e negli altri 
Stati della casa d' Esle fece da padrone , mu- 
tando uGziali e governatori , e mettendovi chi 
più era a lui in grado; il che diede non poca 
gelosìa e multo da mormorare al popolo di Fer- 
rara. In quest' anno a tradimento fu ucciso Biordu 

f i) Maltli. dr Griffonihns Chroii. T. i8. Rvr lUil Crouìciidi 
Bologna 'l'om iatesso Drl.tytn Cliroii. 'lom. vod. 

(3) Soznmenu.i Utor. 'V. i6. Ker. Ual. 

(i^ UeUjto AuuuI. 1 '. 18, Ber ItdI. 
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■Perugino, che era come signore di Perugia , dal- 
l’abate di san Pietro; e fu creduto per ordine 
del papa. Ma non per questo il papa ricuperò 
Perugia. Anzi quel popolo alzato.si a rumore, prese 
le armi, sconfisse i di lui uccisori. In Genova 
non poteva aver luogo la quiete (i). Nel mese di 
luglio i ghibellini del contado si sollevarono, e 
crescendo la lor forza, nel di 17 entrarono nella 
città ^ e quivi tutto fu in arme e furore fra essi 
e i guelfi , dimanierachè atterrito il vescovo di 
Meaux governature regio, se ne fuggi a Savona. 
Seguitarono in Genova le battaglie e i saccheggi 
sino al di ig del suddetto mese, in cui si fece 
pace; pace nondimeno, che durò solamente sino 
a’ di undici d’agosto con rinnovarsi i combatti- 
menti e gl'incendi che durarono multi giorni anco- 
ra. Poca gente perì in così fieri contrasti; ma si 
fè conto, che tra le case bruciate, e i tanti sac- 
cheggi patisse allora Genova il danno di un mi 
lione di fiorini d’oro: frutto amaro della pazza 
discordia di que’ cittadini. Essendo poi giunto 
colà nel dì ai di settembre Colardo di Calle- 
villa consiglier regio, mandato per governatore 
dal re di Francia , fu accolto con molto ossequio , 
e ritornò la quiete in essa città. 

(1) Georgìaf Stella Annal. Gconens. T. 17. Rer. lui. 
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( CRISTO MCCGXCIX. INDIZ. VII. 

^SNO DI \ BONIFAZIO IX. PAPA 1 1. 

( VENCESLAO RE de’ Romani aa. 

Sino al dì i4 d’aprile l'antipapa Benedetto, 
assediato dal maresciallo Bucicaldo nel castello 
d’ Avignone si sostenne (i), ma non venendo i 
soccorsi, ch'egli aspettava dal re d' Aragona, e 
curainciando a mancare il legno da bruciare con 
altre provvisioni , finalmente capitolò coll’ inter- 
posizione degli ambasciatori aragonesi .' promet- 
tendo di deporre la pontificia tiara , ogni qualvol- 
ta papa Bonifazio anch'egli cedesse, oppure man- 
casse di vita , e di non ritardar in conto alcuno 
r Union della chiesa. Promise, e giurò quanto si 
volle, ma risoluto di nulla attendere dipoi. Gran 
partigiano degli scismatici ai confini dello Stato 
ecclesiastico era Onorato Gaetano conte di Pondi. 
Più mene avea tenuto con alcuni nubili romani 
per abbassare il dominio di papa Bonifazio IX , 
f»rs’ anche avea tramata contro la di lui vita. 11 
pontefice in quest’anno a di a di maggio pubblicò 
contro di lui tulle le censure ed altre barbariche 
pene , solite a fulminarsi in simil casi ; e poscia 
addosso a lui spinse l’ armi temporali con tal 
aucresso , che secondo Gobelino (a) arrrivò a sler- 
niinarlo affatto col braccio del re Ladislao. Ma 
non avvenne già lutto questo nell’anno presente, 
siccome vedremo. Per altro verso ancora mag- 
giormente andavano prosperando gli aflfari d’esso 
re Ladislao tanto per li suoi maneggi , che per 

(i)R«ynild. Amiti. Ecciti. 

(s^ Cobcliuus^to Coaoaodr. 
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quelli deiramico pontefice. Fra i più potenti baroni 
del regno di Napoli si contava Raimondo del 
Balzo di casa Ordina, conte di Lecce e d'altre 
città. S’ era egli tenuto in addietro neutrale fra i 
due re contendenti , facendosi credere amico non 
raen dell' uno , che dell’ altro. Ma in 6 ne guada- 
gnato dal papa , prese l' armi contro a Lodovico 
d’ Angiò , e giacché era mancato di vita senza 
figliuoli Ottone di Brunsvich principe di Taranto, 
egli s’ impadronì del meglio di quel principato. 
Accorse bensì colà il re Lodovico , ma non sola- 
mente nulla vi guadagnò , vi fu anche assediato 
da esso Raimondo per terra e per mare. Mossosi 
per questo anche il re Ladislao da Gaeta col suo 
esercito, passò a quella parte, e venutogli incontro 
l’Orsino con prestargli omaggio, 1 ’ investi imme- 
diatamente di quel principato. Noi vedemmo di 
sopra riferito d.il Rinaldi all'anno 1391 l’avere 
esso Raimondo Orsino abbracciato il partilo di 
papa Bonifazio. Potrebbe dubitarsi, eh’ egli aspet- 
tasse a farlo in quest'anno. Finqui la potente casa 
de’ Sanseverini avea sostenuta in capo a Lodovico 
d’ Angiò la corona di Napoli. Cominciò aneli’ essa 
a titubare, e a tener trattati col re Ladislao, e 
tanto fece, che il rendè padrone di Napoli. Sono 
discordi gli autori in dire, di qual anno preciso 
Ladislao tornasse in pusses.so di quella nobilissima 
città. Il Bonincontro (1) fa ciò succeduto nell’an- 
no 1397. Ma secondo gli Annali di Giovenale Or- 
sini citati dai Rinaldi , e secondo altri autori , 
appartien questo avvenimento all’anno presente; 
e però più sotto ne parlerò. Leggesi ne’ Giornali 
( i)|Booiiicontrui Aaasl. T.ai. Rctun.lUl- 
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napoletani (i) digerito il ritorno di Ladislao in 
possesso di Napoli sino all'anno seguente , e così 
ancora l’acquislo fatto del principato di Taranto 
da Raimondo Orsino; come pure , che nel di la 
d’aprile di quest’anno i Sanseveriueschi colle 
forze loro mandarono all’assedio della città di 
Aversa , e che nel dì 4 di maggio se ne tornarono 
quali erano venuti. Ma ciò è piuttosto da riferire 
all anno precedente. Veggiamo parimente scritto, 
che il re Ladislao spossessò del dominio di Capua 
il conte d’Àlife; ma sembra questo fatto lo stesso, 
che di sopra fu narrato all’ anno 1397. La storia 
di Napoli sì scorge in questi tempi mancante di 
qualche autentico e contemporaneo scrittore dei 
suoi avvenimenti, riuscendo perciò molto intraU 
rìata e confusa. 

Gherardo d' Appiano divenuto signore di 
Pisa , era uomo di mente ristretta , e di poco co- 
raggio. Lascios.si egli tanto aggirare ora da spa- 
venti, ed ora da lusinghe di Antonio Porro mi- 
nistro dei duca di Milano , che persuadendosi di 
non poter durare in quel dominio, e all'incontro 
di fare il bene della patria , s’ indusse nel mese 
di febbraio a vendere quella città colle sue di- 
pendenze ad esso Gian-Galeazzo pel prezzo di 
dugentomila Gorini d’ oro (a), e con riserbarsì la 
signoria di Piombino , dell’ isola d' Elba , e di 
qualche altro ca.stello. Conchiiiso il trattato man-i 
dò il duca a Pisa circa mille lance , ed alcune 
compagnie di fanteria con pretesto di mutar Tal* 

(1) Gionial. Napol. T. 31 . Rerum lUl. 

(a) MaUK. de Griffbnibui Chr. T. i8. Her, Ital. 
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tre, ch'egli prinaa aveva in quella città (i). Con 
questi ed altri armati Gherardo corse la città 
senza resistenza , laonde con facilità diede il pos< 
sesso di Pisa all' ufiziale del Visconte. Ne furono 
hen malcontenti quei cittadini , più ne rimasero 
turbati i Fiorentini, che s’erano lasciati avvilup- 
par dalle belle parole , cioè dalle finte promesse 
dell’ Appiano ; e vedeano semprepiù crescere i 
ceppi alla loro libertà. Andò l’Appiano a mettere 
la sua stanza a Piombino , terra , che ne' suoi di- 
scendenti durò sino dopo 1' anno 1600, e rimase 
Antonio Porro governator di Pisa pel duca di 
Milano , con far credere ai Fiorentini il miglior 
vicinato del mondo. Ossia , che i Senesi non si 
fossero prima d’ ora dati al medesimo duca , e 
l’avessero preso solamente per protettore , oppure 
che aspettassero fino a quest’ anno a mettersegli 
in braccio : certo è , che angustiati da Broglio ca- 
pitano d’ una compagnia di masnadieri , forse a 
sommossa del duca di Milano , aneli’ essi nell'a- 
goslo o settembre dell’anno presente (a) si spo- 
gliarono della lor libertà , concedendo al mede- 
simo duca la signoria della lor città; il che fu 
un’altro colpo , onde restò trafitto il cuore alla 
repubblica di Firenze. Si dichiararono ancora ade- 
renti al medesimo duca in Toscana i conti di 
Poppi, e di Bagni, e gli Ubaldini tutti ; e già 
Francesco Gonzaga signor di Mantova s’era messo 
ai servigi di lui. Però d’ altro allora non si par- 

( 1 ) Coi4o Iitoria di Milano. Tronei Tttor. di Pisa. Ammirato 
litor. di Fir. 

(i) Bonìncontros Annal. T. si. Rer. Ital. Soaomenua lliitor. 
T. iG. Ber. Ital. 
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lava, che del grande ascendente, e della furlunata 
politica del duca di Milano ; ma con rammarico 
non ordinario di que’ potentati , che miravano 
nell’ esaltazione di lui il pericolo della propria 
rovina. S’aggiunse di più , che il dura co’ suoi 
maneggi staccò dall’amicizia de’ Fiorentini i Bo- 
lognesi. Cercò ancora d’ indurre i Perugini , stan- 
chi per la guerra col papa, ad accettarlo per loro 
signore , ma non gli riuscì, se non nell'anno se- 
guente. Lucca inoltre parea del pari vicina a 
seguitar 1’ e.sempio dell’ altre. Per tali successi 
in Firenze di gran consigli si fecero , aflìne di di- 
fendersi da cosi dilatata potenza , ma senza far 
movimento palese per non turbare la pace. 

Passarono gli affari di Bologna nella seguen- 
te forma (i). Nel di ai d' aprile Giovanni de’Ben- 
tivogli , e Nanne de’ Guzzailini già fuorusciti , 
entrarono in quella città con prendere la porta 
di Etra' san Donato, disegnando d’ intro<lurre il 
conte Giovanni di Barbiano co’ suoi armati e di 
abbattere la fazion dominante de’ Maltraversi. 
Carlo degli Zambeccari , e gli altri del suo par- 
tito, che non dormivano, furono tosto in armi, 
e fecero prigioni i già entrati. Benché molti li 
volessero morti , Carlo più magnanimo degli al- 
tri , si contentò, che fossero mandati a’cunBoi, 
chi a Carpi , chi a Zara , e chi a Genova. Ma che? 
Entrata la peste in Bologna grande strage fece, e fra 
gli altri levò dal mondo lo Zambeccari, ed altri 
capi dei Maltraversi ne’ mesi di settembre, ottobre 

( i]Matth*eut de Griirniiibuf ChroD. Toni. |8. Rer. lui. Clo- 
nica di Bologna Tom. rad. 
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«novembre. Avvenne (i), che neU’agosto il conle 
Giovanni di Barbiano colle sue genti passò sul 
Bolognese commettendo molte ruberie e gravi 
insolenze alle donne nobili , che erano in villa. 
Andava costui alla terra di Vignola , già da lui 
occupata nel territorio di Modena al marchese di 
Ferrara. Per tali insulti irritalo non meno esso 
marchese, che i magistrati di Bologna, spedirono 
le loro milizie a Vignola; e trovato il conte, die 
coi suoi dormiva senza far buona guardia: li con- 
dussero tutti prigionieri a Bologna. Andò si in- 
nanzi l'ira del popolo, attizzata anche da Astorre 
de’ Manfredi , signor di Faenza, che volle libe- 
rarsi da cosi male arnese , e però nel di >7 
di settembre furono decapitati nella pubblica 
piazza esso conte Giovanni, il conte Lippazzo 
suo nipote , e il conte Bandezato suo parente. 
Un figliuolo d’ es.so conle Giovanni morì nelle 
carceri , e a Conselice altro suo parente era già 
stato mozzalo il capo. Costò ben caro dipoi ai 
Bolognesi questa rigorosa giustizia. Ricuperò il 
marchese Niccolò dì Ferrara con tal congiun- 
tura Vignola, dopo quattro mesi d’assedio; e 
fece buon trattamento al conte Manfredi di Bar- 
biano , rimasto prigione delle sue genti nella 
sconfitta di Vignola. Essendo mancali , come di- 
cemmo, i principali de’ Maltraversi , furono nel 
mese di novembre richiamati dall’esilio Giovanni 
de’ Benlivogli , Nanne de’ Gozzadini , e gli altri, 
che manteneano buona corris|>odenza col duca 
di Milano, e presero poi per forza il governo di 
quella città nel dicembre. 

(■)Del< 7 U> Aniul. T. i8. Rer. lUI. 
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Celebre fu quest’ anno per la pia commo- 
zione de’biaudu, somigliante ad altre, che s’ c- 
raiio vedute nel precedente secolo, ed anclie nel 
presente, se non che non s’ode in questa il fra- 
casso della disciplina , che si praticò nelle pri- 
me. Portavano essi cappe bianche, ed ivano in- 
cappucciati uomini e donne, cantando a cori l’in- 
no Statai Mater dolorosa , che allora uscì alla 
luce. Entravano in processione nelle città, e con 
somma divozione andando alle cattedrali , into- 
navano di tanto in tanto pace e misericordia. 
Passati quei d’ una città all’ altra, se ne torna- 
vano poi la maggior parte alle lor case; quei della 
città visitata portavano ad un’altra in processione 
il medesimo istituto. A chi avea bisogno di vit- 
to, benché fossero migliaja di persone, ogni città 
caritatevolmente lo contribuiva; essi nondimeno 
altro non richiedevano se non pane ed acqua (i). 
Fu cosa mirabile il mirar tanta commozione di 
popoli, tanta divozione, senzachè vi si osservas- 
sero scandali, come scrivono alcuni. Più mirabil 
fu il frutto, che se ne ricavò; perciocché dovun- 
que giugneaiio, cessavano tutte le brighe; si ri- 
conciliavano i nemici con infinite paci: e i più 
indurati peccatori ricorrevano alla penitenza, in 
gui.sa che le confessioni e comunioni con gran fre- 
quenza e fervore si videro allora praticate. Le 
strade erano sicure, si restituiva il mal tolto, e 
furono, contati o vantati non pochi miracoli come 
succeduti in questo pio movimento. Siccome nei 
precedenti avcaiio avuta origine le scuole , ossia 
le confraternite de’ battuti, cosi nel presente oh 

(0 Gsorgius Stella Aan*!, Geauons. T. 17. Rer. Ital. 
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bero principio altre confraternite appellate dei 
bianchi, le quali tuttavia durano nelle citta d’I- 
talia, del che ho io altrove favellato (1). Tutte le 
storie italiane parlano sotto T anno corrente di 
questa divozione, la quale, secondo il Delaito, ven- 
ne fin da Granata , oppure , per sentimento di 
Giorgio Stella, nacque in Provenza, o almeno da 
quella parte penetrò in Italia , e per la riviera 
d' occidente nel di cinque di luglio giunse a Ge- 
nova , imprimendo negli animi di quel popolo il 
timore santo di Dio, la penitenza, e la pace. Di là 
passò poi in Toscana e Lombardia. Nei mese d’a- 
gosto i Modenesi vestiti di bianco in numero chi 
dice di quindici, e chi venticinquemila persone 
andarono a Bologna (a) ; e susseguentemente i 
Bolognesi si trasferirono ad Imola. Nella stessa 
maniera i Lucchesi portarono cosiffatta divozione 
a Pistoja ( 3 ), e di là questa passò a Firenze; e po- 
scia circa ventimila Fiorentini processionalmente 
avendo per loro guida il vescovo di Fiesole, mar- 
ciarono ad Arezzo. I signori veneziani sempre 
circospetti non vollero nelle lor terre questa u- 
nionc di gente; e il duca di Milano anch’egli non 
la permise in alcuna delle sue città per so.spet- 
to di sedizioni. Peggio abbiamo da Teodorico di 
Niem ( 4 ). Dice egli ( non so se con verità ) che 
alcuni impostori fìngendo miracoli, portarono dal- 
la Scozia in Italia questa novità ; ma che dor- 
mendo le notti nelle chiese, e ne’ monisteri uo- 

( 1 ) ADtiquit. lui. Tom. 3. Ditscrt. 

' 3 ) MaUltaeiii de Grìffunilius CliroD. T, i8- Rer, Ital. CbroD. 
di Bologna Tom. Itcs. 

(3) Ammirato Istoria di Virente lib. i<3, 

(-ij Tlicodor. de Miero, iìL. a. cup. 26 . 
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mini e doune iasienae sulla nuda terra , ne se- 
guivano non pochi disordini , e la cosa andò a 
terminar male^ siccome dirò all’ anno seguente. 

Torniamo ora alle novità del regno di Na- 
poli , le quali tengo io per fermo succedute in 
questo , e non già in altro anno. Jacopo Delai- 
to (i), Sozomeno (a), e Giorgio Stella (3), scrit- 
tori contemporanei, m’assicurano abbastanza, che 

10 non m’ abbaglio in questo. Essendo riuscito 
al re Ladislao di tirar con segreti maneggi alla 
sua divozione i sanseverineschi, stati in addietro 

11 braccio destro del re Lodovico d' Angiò : co- 
mincarono questi a divisar la maniera di sbri- 
garsi d’ esso re Lodovico , al quale non il solo 
nemico Ladislao facea paura, ma anche la pover- 
tà. Il consigliarono di passare a Taranto per as- 
sicurarsi , ehe quel paese non cadesse nelle mani 
di Ladislao. Andò egli nel dì 8 di febbraio , e 
ri fu ricevuto sotto il pallio. Sfumò da li a poco 
questa allegrezza, perchè Raimondo del Balzo Or- 
sino, secondo le cose narrate di sopra, l'assediò 
in quella città. Venne in questi tempi a Napoli 
Carlo d’ Angiò fratello del re Lodovico , e restò 
ivi. Ma eccoti arrivare nel dì 9 di luglio a quella 
città il re Ladislao con sue galere, e trattare col 
popolo napoletana per entrare. Furono d’accor- 
do, e Ladislao vi entrò ; perlochè Carlo d’ Angiò 
coi Provenzali sì ritirò in Castello Nuovo, il qua- 
le fu immanteuente cinto d’ assedio. Ora trovan- 
dosi il re Lodovico confiiiato in Taranto , per- 

(t) Delirio Annil. T. i8. Rer. Ilal. 

(3) Sozomeaui Hiit. T. i6. Rer. lul. 

( 3 ) Georgius Stella Anoal. Gcnucus T. 17. Rcrum JUl. 
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seguitato da Baimondo Orsino , e abbandonato 
dalia casa Sanscveriiia, o per meglio dire da tutti, 
disperato s’ imbarcò nelle sue galere , e venne 
alla volta di Napoli , credendosi di rientrarvi ; 
ma ritrovò, che la città avea mutato pdrone. 11 
perchè mandò a trattare col re Ladislao , e fu 
stabilito di fargli rendere il Castello Nuovo, cou 
che Carlo d' Angiò suo fratello fosse messo in 
libertà. Ciò fatto , diede le vele al vento , e se 
ne ritornò a’ suoi Stati di Provenza confuso, con 
lasciar Ladislao trioiiCante. Gran peste fu in que> 
sto anno per la maggior parte d' Italia con fiera 
strage de’ popoli. Poca diligenza per guardarsene 
usavano allora le città, e neppur lasciavano usarla 
le guerre, e le sedizioni troppo frequenti in si 
grande ondeggiamento dell’Italia. Quel gran ma- 
le che faceva una volta la pestilenza , si prove- 
rebbe anche oggidì, se venissero meno le precau- 
zioni e diligenze introdotte dipoi. 

f CRISTO MCD. INDIZIONE Vili, 
^jntoDt' BONIFAZIO IX. PAPA la. 

t ROBERTO RE de' Romani. I. 

Avea papa Bonifazio restituito all’ anno cen- 
tesimo il giubileo romano, il quale perciò fu con 
gran solennità e concorso di gente celebrato nel- 
r anno presente. Scrive Boninconlro (i), che av- 
vicinandosi il tempo d’aprire esso giubileo, i Ro- 
mani spedirono ambasciatori al papa, che dovea 
essere fuori dì Roma, pregandolo di venire alla 
gran città. Rispose, che verrebbe , purché eleg- 
(i) Bonincootiui Aniial, Tom. a i . Rer. Itnl* 
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gesserò in senatore Malalesta Ggliuolo di Pan- 
dulfo bfalatesta, e cassassero il magistrato de’ban- 
deresi. Tutto fecero i Romani, perchè lo richiede- 
va il loro interesse: laonde Bonifazio riacquistò 
il pieno dominio di Roma, e fortificato castello 
sant’ Angelo, vi mise un buon presidio (i). Fu, 
dissi, gran concorso di gente a Roma da molte 
parti della cristianità, e fin dalla Francia, ben- 
ché lo vietasse quel re ai suoi sudditi , sapendo 
essi, che solamente in Roma si poteano guada- 
gnar le indulgenze, concedute dal vero pontefice 
Bonifazio IX. Ma durante la guerra del papa 
contro del conte di Fondi, male passava per li 
pellegrini, battendo le genti d’esso conte le stra- 
de, e svaligiando chiunque in lor s’ incontrava- 
Entrò inoltre la peste in Roma, mietendo le vite 
non solo dei divoti stranieri, ma anche dei cit> 
ladini. Nou si volle muovere di Roma papa Bo- 
nifazio (a) per timore di perdere quel dominio. 
Nè già gli mancavano de’ nemici. Fra gli altri 
Giovanni e Niccolò dalla Colonna signori di Pa- 
lestrina , avendo intelligenza con molli Romani 
malcontenti, entrarono una nulle nel gennajo di 
quest' anno in Ruma con un corpo di cavalleria 
e fanteria, gridando; Viva il popolo, e muoja 
papa Bonifazio IX tiranno. Penetrati sino alla 
piazza del Campidoglio tentarono di espugnare 
quel palazzo ben fortificato ; ma veggendo non 
farsi movimento alcuno da que’ Romani (3), che 
erano di concerto con loro, per paura che la con- 

(i) Raynaud. Anoal. Eeeles. 

( *) Theodoricus de Nicni, Hist. 

(£)Sozoroeuus ){isl, T. i6. Rcr. lUl. 
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giura fosse stala scoperta, venuto il giorno si ri- 
tirarono. De’ loro uomini trentuno caddero in ma- 
no degli ufiziali del papa, e caldi caldi furono 
impiccati per la gola. Formato il processo, con- 
tro d’ essi Colonne>i e loro seguaci fulminò poi 
Bonifazio le scomuniche ed altre pene nel di 14 
del seguente maggio. E messi insieme duemila 
cavalli, mandò il popolo romano a dare il gua- 
sto alle terre d’ es.si Coloiinesi. 

A quest'anno (ma pare spettante al prece- 
«lente ) riferisce il Rinaldi (1), l’avere il ponte- 
fìce proibito 1 ’ accesso a Roma , o almeno la per- 
manenza in essa , alle compagnie divote de'bìan- 
chi , con riprovare eziandio il loro movimento , 
come non istituito colle dovute licenze dei supe- 
riori ecclesiastici, e mollopiù perchè fia i buoni 
si trovavano mischiati degl’ impostori , e degli 
ipocriti , che fingevano dei miracoli. Ma chi degli 
scrittori portava affezione a quella pia novità, fu 
d' avviso, che Bonifazio si servisse di si fatti pre- 
testi per non volere in Roma tante migliaia di 
persone, che aveano cominciato il molo loro dalla 
Provenza , per sospetto di qualche mina fabbri- 
cata sotto colore di pietà dall’ avversario antipa- 
pa. Per conto de’ miracoli , che si dicono allora 
accaduti , certamente in simili bollori fucile è , 
che la malizia inventi , o la semplicità si figuri 
delle soprannaturali avventure, che ben’ esamina- 
le si trovino poscia insussistenti. Sicché cessò la 
correria dei bianchi , restandone solo nelle città 
1 ' istituto. E perciocché la misera natura umana 
ha troppo pendio al male, colla stessa facilità, con 
(1^ RayDtiudus Auoal. EccIca. 

Tomo XXI. 16 
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cui tantie tanti all’uspcltodi essi abbracciala avca- 
no la penitenza j e data a’ nemici la pace, colla 
medesima lornarono ben tosto ai vizj e peccali 
primieri , e seguitò il secolo ad essere pieno d’ ini- 
quità , di abusi , di risse, e guerre come prima. 
JJè la peste ,cbe in quest' anno ancora portò l’ec- 
cidio a moltissime città, e massimamente nella 
Toscana, fu bastante a far migliorarci costumi 
sregolati de' popoli. In quest’anno il re Ladislao 
divenuto pacifico possessore di Napoli (i), mosse 
aneli’ egli le armi sue contro d’ Onorato Gaetano 
conte di Fondi , e gli tolse alcune castella. Da tale 
sbigottimento e doglia fu preso il conte, uomo 
dianzi si potente e temuto, die sene muri , e 
tutto il suo stato pervenne alle mani del re. 
Per questo guadagno , e per gli altri suoi vantaggi 
tornato Ladislao a Napoli ordinò giostre e tenue 
corte bandita. 

Non cessava Gian-Galeazzo duca di Milano 
di lavorar con doni e promesse per mezzo de’ suoi 
ambasciatori alline d’ indurre i Perugini ad accet- 
tarlo per loro signore ( 2 ). Ne goatlagnò molli, e 
massimamente il principal d’esd , cioè Ceccolino 
dei Michelolti fratello del già ucciso Biordo,in 
guisa che nel di 3o di gennaio dcH'anno presente 
dalla maggior parte di quel popolo gli fu data 
la signoria della città , ed egli vi mise il suo vi- 
cario. Da li a non molto, cioè di aprile , le genti 
sue sotto il Comando d' Ottone de’ Terzi parmi- 
giano , occuparono anche Assisi , pretendendolo 

(t) Gionial. Niipol. T. Rcrum lUl. 

(1) i^otoincoua Clir. T. i6. Hcrum- lUl. DcU^lo Cbrou. T. 18. 
Rtiruiu lUlic. 
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come dipendenza di Perugia. Con questi passi di 
fortuna politica ugni dì più andava crescendo la 
potenza del duca. Aveva egli prima oppressi i 
marchesi Ma laspina colle armi , e tolta loro tut- 
ta la Lunigiana, e secondo il Corio (i) nell'an- 
no presente s'impossessarono le di lui milizie di 
Nucera e di Spoleti; del che sommamente s'al- 
terò papa Bonifazio, e spavento semprepiù si ac- 
crebbe a’ Fiorentini. Facino Cane allora Capitano 
d' esso duca , non so se a nome di lui, oppure 
di Teodoro marchese di Monferrato, che era in 
guerra con Amadeo di Savoia principe di Acaia, 
tol.se ad es.so principe alcune 'castella , e diede il 
guasto alle di lui terre fino ai borghi d' Ivrea. Dap- 
jìcrtutto stendea le mani 1' ingordo Visconte (j); 
c giacché non potè ridurre alla sua ubbidienza 
la città di Lucca, diede almeno appoggio a Paolo 
Guinigi nobile della medesima , che con truppe 
a lui inviate da esso duca , e raccolte nella Gar- 
fagnana, mosse per forza quel popolo a dichiarar- 
lo capitano delle armi , e da li a poco anche si- 
gnore delia città , dove per sua sicurezza diede 
principio ad una rocca. Temendo intanto, e con 
ragione, i Fiorentini dell’ insaziabile ambizione di 
questo principe condussero alloro soldo cinque- 
cento lance. Trattavasi in questi tempi in Vene- 
zia di convertire in una pace la tregua dianzi 
stabilita fra esso duca e i collegati suoi avversari. 
11 duca mostrandosi sempre voglioso della me- 
desima, condusse nondimeno sì destramente i suoi 
a Ilari , che con buone condizioni la conchiusc nel 

( I ) Corio Utoria di MìImiio. 

(*i) Su'Aomenus Cliron- T. iG Rer. lUl. 
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dì al di marzo, e fu questa poi pubblicala nel di 
I I d’ aprile (i). Svantaggiose furono le condizio- 
ni di essa per li Fiorentini ; ma convenne loro 
accettarla qual’ era, per non potere di più. E Gn- 
qui era stalo detenuto prigione in Faenza il mar- 
chese Azzo estense, già preso nella rotta di l’or- 
to. Faceva Astorrc dei Manfredi signore di quella 
città costar ben caro a Niccolò niarcbese la cu- 
stodia di questo importante prigioniere, non ces- 
sando mai di domandar danari e di minacciare. 
Stanchi i Ferraresi di questa musica , allorché 
Gian - Galeazzo figliuolo d’ esso Astorre in com- 
pagnia della moglie di Carlo Malatesta pas.sava 
ti-avestito in nave per Po , il presero nel di 3 di 
giugno, e il condussero nel Castello di Ferrara (a). 
Grandi smanie e lamenti fece per questo a Mi- 
lano e a Venezia Astorre. Interpostisi Gnalmcnlc 
i signori veneziani, fu pattuito, che Astorre con- 
segnasse al senato veneto il marchese A/.zo da 
mandarsi ai coiiGni inCandia,pel cuisostenlameiito 
il marchese pagas>e annualmente tremila Oorini di 
oro. Con ciò il figliuolo di Astorre menato a Venezia 
fu messo in libertà nel di a3 di agosto. Mancòdi vi- 
ta in quest’anno Antonio Venierodoge di Venezia 
nel giorno a3 di novembre (3) , e in luogo suo 
fu sublimato a quella dignità Michele Steno. 

Per la morte ilala dai Bolognesi nel jireee- 
dente anno a Giovanni conte dì Barbiano e ad al- 
tri di quella ca.sa , non potea darsi pace il vecchio 
conte Albericoda Barbiano soprannominalo il gran 

(i) Delayln Annal. T- i8. Hrr. lini, 

(n) M.1III1. de (jriiroiii|>u 5 Chron T- md, Rcr. Ital. 

Sauutu l&lor. V^ii. 'J', 22 . Rcriim lui. 
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conleslabile e celebre cuiiJoLlìer d’armi in questi 
t(MU[)i (1). Era egli ai servigi del duca di Milano e da 
lui impetrò un corpo di armati per voglia di vendi- 
carsi. Ma contro dei Bolognesi ragion volea, che no; 
perchè era stata abbattuta la fazione, da cui fu- 
rono condeiinali alla morte i signori da Barbiano, 
e dominava allora la contraria. Lo sdegno dunque 
di Alberico si rivolse contro di Astorre dei Man- 
fredi signor di Faenza , ad istigazione di cui i 
suoi parenti lasciarono il capo sul palco. Gli stessi 
Bolognesi , che aveuno preso por loro generale 
Pino degli OrdelalD signor di Porli si collegarono 
col conte Alberico e fecero viva guerra ad Astorre 
per tutto quest’anno , e tennero bloccata la città 
di Faenza , avendo ivi piantata una bastia. Un 
bel che fare avrebbe , chi prendesse a descrivere 
tutte le rivoluzioni seguite in quest’ anno nella 
troppo facilmente tumultuante città di Genova. 
A me basterà di accennare (2), che mossa sedi 
zione da una parte di quel popolo contro di Co- 
lardo governature pel re di Francia nel di 13 di 
gennaio, tal paura gli fecero, die se ne fuggi a 
Savona. Fu eletto per governatore Batista Boc- 
canegra con titolo di capitan delle guardie del 
re di Francia , eppure egli si diede a far guerra 
al castelletto presidiato da Francesi. Presero per 
questo le armi gli Adorni, ed altri nobili e pre- 
valendo la loro fazione e possanza , dopo molti 
combattimenti , rimase abbattuto il Boccanegra , 
e a lui fu sostituito Batista de’ Franchi Lusiardo 

(i)OonicA dì Bologna Tom. i8 RiTum Ititi. Dclayto Anna!. 
Tom, eod. 

Geor^ius Slclia Àuual. Genueua. X. 17. fìcr. Ital. 
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nel grado di capila no. Non cessarono per questo 
le risse e sedizioni fra quei di Guarco , di Mon- 
taldo, gli Adorni, c Cainporregosi. Tuttavia ten- 
ne saldo il suo grado il suddetto Batista sino al 
fine dell’ anno presente. Viclcsi intanto comparire 
a Venezia Manuello Puleologo impcrador dei Gre- 
ci, che fu ivi con rara magnificenza accolto. 
Passò a Padova (i), dove con grande onore in- 
contralo da Francesco da Carrara c da Niccolò mar- 
chese di Ferrara, che s’ era apposta portalo colà 
se n’andò poscia a Pavia ( 2 ) a trovare Gian Ga- 
leazzo Visconte duca di Milano , e di là poi si 
Irasfcri in Francia. Il motivo del suo viaggio era 
per chiedere soccorso ai principi cristiani di oc- 
cidente contro la potenza dei Turchi, la quale 
minacciava ormai lo sterminio totale all’impero 
dei Greci. Poco profitto ne ricavò egli. Sua for- 
tuna fu , che il gran Tamerlano iinperadur dei 
Tartari il liberò dall’ oppressione di Baiazet ini- 
]>erador dei Turchi. L’aiino ancora fu questo (3) 
in cui contro di Vinceslao re dei Romani si sol- 
levò buona parte degli elettori e dei principi 
dell’impero. Era egli venuto in disprezzo a lutti 
non avendo mai atteso ad altro, che ad ubriacarsi 
fra continui banchetti , perduto neU’amore di 
una mulinaia , sprezzatore di ugni legge , e so- 
lilo per leggeri molivi a far morire le persone di 
inerito , c fin dei vescovi. Perciò fu presa la 
risoluzione di deporlo, come persona inetta al 
governo. Si pretendeva, che egli avesse pregiudi- 

( 1 ) Catari laloria di Pad ^Ta T. t*j. Rerum Ual. 

(o) Apuales Mediolanen.<iCt T. t(i. Ber. lini. 

(3^ Cobcliuiis Tlieudoricus de Mieio, s. Aiilouiu. et alii. 
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calo aH'imperio, col crear duca di Milano Gian 
Galeazzo Visconte , e nioltopiù per avere abban- 
donala l’ Italia ,pcrmetlemlo , eli' esso duca l’an- 
dasse a poco a poco ingoiando. Papa Bonifazio 
IX aneli' egli si dichiarò contro di lui , perchè 
non si dava pensiero alcuno, come protettor della 
Chiesa , per estinguere lo scisma. Fattene anche 
varie doglianze dagli elettori al papa , l’avea questi 
più volte paternamente ammonito a mutar vita^ ma 
vedendo che predicava al deserto, finalmente lasciò 
in libertà gli elettori di provvedere , come avessero 
creduto il meglio. Pertanto dopo le citazioni nel 
di 30 di agosto raunati i princijii esposero la dap- 
pocaggine , e lutti gli altri di lui reati , e poscia 
vennero alla sentenza della deposizione con eleg- 
gere in sua vece re dei romani Federico duca di 
Brunsvicb il quale non giunse alla corona germani- 
ca perchè da una congiura gli venne tolta la vita. 
Si passò all’ elezione di un’ altro, e questa cadde 
in Roberto conte Palatino del Regno, e duca di 
Baviera , principe valoroso e ben degno di quella 
carica. Era egli nipote di Lodovico il Bavaru. Ven- 
ceslao, saputa la sua deposizione , come era d’ ani 
mo abbietto, benché molli seguitassero a tenere 
per lui , e massimamente in Italia il duca di Mi- 
lano, pure si ritirò nel suo regno di Boemia con- 
tinuando a menar la vita di prima. Per le sue 
tirannie fu di poi posto dai Boemi in prigione 
nel i4o3. Fuggitodi là ebbe maniera di ricuperare 
il regno in cui commise nuove crudeltà , finche 
nell’anno i4>d mori di apoplessia da niuno com- 
pianto e abborrito da ognuno. 
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/ CRISTO MCDI. INDIZIONE IX. 

^NNO DI ) BONIFAZIO IX. PAPA i3. 

( ROBERTO RE de’ Romani i. 

Il secolo quintoJecitno, a cui do ora prin- 
cipio, noi lo vedremo non meno agilato dalle 
guerre e rivoluzioni , die i barbarici precedenti. 
Tuttavia per due capi , cioè per le lettere e per 
la milizia lo troveremo differente dai finora scorsi, 
e molto superiore ai medesimi. Non v'iia dubbio, 
che nell’ antecedente secolo cominciarono le buo- 
ne lettere, troppo depresse in addietro , ad al- 
zare il capo, e massimamente si ravvivò la lin- 
gua latina. Contribui allora a ciò non poco Fran- 
cesco Petrarca, uomo singolare colle sue opere 
lutine. Ho io parimente dato alla luce le storie 
di Ferrelo vicentino, e di Albertino Mussato pa- 
dovano , die non aspettarono il Petrarca a la- 
vorar con islile non disprezzabile le loro storie. 
Sopra tulli meritano attenzione le opere di Pie- 
tro Paolo Vergerlo iustinopolilano il seniore, che 
per l’elo(]ucnza son tuttavia a.ssaissimo da prez- 
zare. Ma in questo secolo quinlodecimo si dilatò 
sì fattamente lo studio delle lettere in Italia, 
die n’ uscirono uomini per letteratura famosi 
de’ quali anche oggidì ammiriamo il sapere. Tan- 
ta è la copia d’essi, di’ io non mi metto a 
}ammentarne neppur uno. Quello die special- 
mente cominciò a spronar gl'italiani, fu la ve- 
nula a Venezia sul fine del precedente secolo, 
e il passaggio dipoi a Firenze di Maiiuello Cri- 
solerà fuggito da Costantinopoli, il quale ben sa- 
larialo si diede ad insegnare alla gioventù la 
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lingua greca , e questa maggiormente accese Io 
studio della latina. Dagl' Italiani susseguente- 
mente impararono gli altri regni cristiani. Si- 
milmente nacquero nel presente secolo molti in- 
signi uomini, che poscia ristorarono, e perfe- 
zionarono la pittura, cioè Leonardo da Vinci, 
Pietro Perugino, Michel Angelo Buonaroli , Ti- 
ziano , Andrea del Sarto , Antonio Allegri detto 
il Correggio , Raffaello d’ Urbino , ec. Per conto 
della milizia abbiamo veduto , che nel precedente 
secolo gl’ Italiani costituirono il nerbo maggiore 
delle lor forze ed armate nella cavalleria stra- 
niera. Calavano allora a truppe i Tedeschi ed 
altri Oltramontani, chiamati , o spontanei in Ita- 
lia, ben sicuri di trovar soldo o dai principi , o 
dalle città libere. Ma s’ è anche veduto , quanto 
grande fosse 1' avarizia loro, quanto poca la fede; 
e il maggiore di tutti i mali, fu l’aver essi 
introdotte le maladette compagnie di masna- 
dieri, che sì lungamente afflissero le nostre con- 
trade. Conobbero infine gl' Italiani di avere an- 
ch'essi mani, coraggio, ed armi; e lasciati andare 
gli stranieri , divennero agguerriti , ed ebbero 
capitani e generali di rara maestria e valore 
nel mestiere delle armi. Specialmente in questi 
tempi Goriva Alberico conte di Barbiano , dianzi 
gran contestabile del regno di Napoli , dalla cui 
scuola uscirono altri insigni capitani. Cosi abhiam 
veduto Jacopo del Verme, Biordo, e Broglia , e 
Carlo Malatesta , che mori di peste nel prece 
dente anno in Empoli. E qui conviene far men 
zione di Sforza degli Attendoli , nato in Coti- 
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gnola della Romagna (i) nell’anno iSGq a dì 
IO di giugno. Il Boninconiro (a), il padre Bo- 
Doli (3), ed altri non pochi scrivono , essere 
stala nobile la casa degli Àttendoli ) ond’ egli 
usci. Ma può restar del sospetto , che se gli at- 
tribuisse questa nobiltà, dappoiché egli fu col 
suo valore salito in alto , e tanto più dappoiché 
Francesco suo figliuolo, anche più insigne nelle 
armi del padre, giunse a conquistare il ducato 
di Milano. Antica tradizione certo fu, ch’egli 
zappando la terra, ed invitato da alcuni al me- 
stiere delle armi , gitlasse la zappa sopra una 
quercia, per prenderne augurio; se calava, di 
seguitar nel suo esercizio ; e se restava nell' al- 
bero di abbracciar la milizia. Non cadde la zappa, 
ed egli marciò alla guerra , dove per le sue vio- 
lenze gli fu posto il soprannome di Sforza; e 
già in questi tempi avea cominciato ad acqui- 
starsi il nome di valente guerriero, e comandava 
ad una squadra d’ armati. Per testimonianza del 
Giovio i suoi posteri Sforzi duchi di Milano non 
credeano falsa tal tradizione ; e da qui a non 
molto noi vedremo esso Sforza nominato dai Ro- 
mani villano da Colignola. In questo medesimo 
anno trovandosi esso Sforza al servigio dei Fio- 
rentini con cento e cinquanta uomini d’ armi in 
san Minialo, Lucia Trezania , tenuta da lui per 
moglie di coscienza , ma poi ripudiata , partorì 
a di a3 di luglio Francesco figliuolo di lui , che 

( i) r.orio Istorili di MiUno. 

(i) Bonlnconlru* Aniial- l , il , Rcr. ll»I. 

Bonoli Istoria dì Lngauo- 
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cui Icmpo fu gloriosissimo duca di Milano. Questo 
basti per ora. 

Abbiamo dal Rinaldi (i), che circa questi 
tempi papa Bonifazio, portato alla clemenza, ri- 
cevette iu sua grazia Giovanni e Niccolò dalla 
Culunna , che colla corda al collo gli chiesero 
perdono. Lo stesso fece con Giacobello Gaetano 
figliuolo del defunto Onorato conte di Fondi , 
cioè di un gran nemico di esso papa, confer- 
mandogli alcuni feudi già spettanti alla sua casa 
nello Stato pontificio. Ma l'avversario suo, cioè 
l’antipapa Benedetto , che tuttavia era sequestrato 
nel palazzo, ossia castello di Avignone, ebbe 
maniere in quest’ anno di guadagnare Lodovico 
duca d’ Orleans reggente del regno. Questi ricon- 
ciliò con lui i cardinali del suo partito, che l’a- 
veano dianzi abbandonato per le sue crudeltà 
contro la città d’ Avignone. Ratificò in tal con- 
giuntura Benedetto le promesse fatte già di de- 
porre il preteso papato, se cosi richiedeva il 
bisogno della Chiesa ; e con ciò pare , eh’ egli 
riacquistasse la libertà. Ma secondo altri atti la sua 
liberazione succedette nell’ anno i4u3. Attese in 
questi medesimi tempi (a) Ladislao re di Napoli a 
domar que’ baroni , che restavano ribelli alla sua 
corona. Air uscita d’aprile cavalcò coll’ esercito in 
Calabria , e ridusse all’ ubbidienza sua tutte quelle 
terre, a riserva di Cotrone e di Reggio, che Nic- 
colò Ruffo conte di Catanzaro consegnò alle genti 
di Lodovico d’ Angiò con andarsene dipoi in Pro- 
venza- Ma Ladislao tanto poi fece, che espugnò i 

( > ) Aocal. Eccle<« 

(i) làturoal. Mtpol. T. Reruoi. (tal. 
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Francesi, ed ebbe tulio. E perciocché morì 1' Al- 
miraiitc di casa Marzano, stalo in addlelrn suo 
nemico, si volse con gringanni a distruggere quella 
casa, e sotto colore di un matrimonio trasse nella 
rete GoOfredo figliuolo di esso Almiralite, con 
torgli Tiano, Alife, e il ducato di Sessa. Aggiugne 
il Boninconlro (i), che in questo medesimo anno 
Ladislao cacciò da Amalfi Ruggieri britanno che 
uvea occupalo quel paese; ricuperò tutto 1’ Abriiz 
zo,*e poi dimentico de'benefizj a lui compartiti 
da Dio, quantunque i Sanseverini si fossero uniti 
con lui, ed avessero mirabiì mente contribuito a 
rimetterlo in Napoli ; pure perchè gli erano stali 
contro in addietro , prese Tommaso ed alcuni altri 
di essi, e li cacciò in prigione. Un pari trattamento 
fece al duca di Venosa, e al vescovo di Biseglia. 
Che mal verme fosse Ladislao, di qui si può 
cominciare a comprendere. Ma negli Annali di 
Forli (a) l’oppressione de’sanseverineschi vieti 
riportata airanno i4o4- F conviene aver pazien- 
za, se non si possono con ordinata cronologia 
riferire i falli del regno di Napoli. Appena s' udì 
r elezione di Roberto di Baviera re de’ Romani , 
coronato in quest’anno, correndo la festa della 
Epifania , in Colonia da quell'arcivescovo Federigo, 
e traspirò 1’ inclinazione sua di calare in Italia 
contro di Gian Galeazzo duca di Milano (3), che 
i Fiorentini gli spedirono ambasciatori a confor- 
tarlo e sollecitarlo a questa impresa. Al pari di 
loro anche papa Bonifazio si studiò di muoverlo, 

(i) Brtniiiconlriu AiihaI T. 

(i) Autial Forolivien» V. aa. Rctr-ltal. 

(3)GaUri Ulor. di l’adov. '1'. Rtti', Ital. Delaylo ChroD. T. 
i8. Ber. Ualic, Ammli'ato istor. Fiorent. 1. i6. 
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siccome irritato contro il duca per 1' occupazione 
da lui fatta di Perugia , Assisi, ed altre terre della 
Chiesa. Si accordarono i Fiorentini di pagarli du- 
gentomila fiorini d’ oro, cioè centomila, allorché 
fosse sboccato in Italia 1' esercito di lui, c il resto 
in altre rate. Ben volentieri, ed apertamente, 
Francesco da Carrara signore di Padova , e segre- 
tamente i Veneziani aderirono a questa lega. Ma 
Niccolò estense marchese di Ferrara lungi dall’en- 
trare in questo hallo, nel mese di settembre ac- 
compagnato da molta nobiltà, e genti di armi 
in numero di 4^0 cavalli, andò a Pavia a visitare 
il duca di Milano, che 1’ accolse con mollo onore 
e finezze; cosa che ingelosì non poco i Veneziani, 
e fu cagione che parlassero allo coi ministri del- 
P Estense , il quale seppe tenersi neutrale in quelle 
scabrose contingenze. Sul principio d’ ottobre fu a 
Ti enlo Roberto re de' Romani con bella gente di 
armi, e andò ad unirsi seco colle sue ancora Fran- 
cesco da Carrara , il quale fu creato capitan ge- 
nerale di tutta rannata. .\vea già spedito Roberto 
le lettere circolari , signihcando a’ principi la sua 
venuta per prendere la corona d’ Italia, e inti- 
mando al duca di Milano di dimettere tutte le 
città dell'impero, indebitamente da lui possedute. 
Gian-Galeazzo gli mandò per risposta, che noi 
conosceva per nulla , essendo Venceslao legittimo 
re de’ Romani, ed e.sso Roberto un’ usurpatore. 
Intanto accrebbe l’esercito suo, e Io spedi ai 
confini de’ suoi stati, col mettere specialmente 
un grosso presidio in Brescia , comandato da Fa- 
cino Conte e da Ollobon Terzo. 

A quella volta appunto per disastrosi cammi- 
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Ili calò dopo la metà d' ottobre l’armata di Ro- 
berto, con cui erano ancora il Burgravio di No- 
rimberga , e Leopoldo duca d’Austria. Già si erano 
ribellate al Visconte alcune valli del territorio 
bresciano. Nell'esercito del Visconte oltre ai sud- 
detti due capitani si contavano Teodoro marclicse 
di Monferrato, il conte Alberico di Barbiano, 
Carlo Malatesta, Galeazzo da Mantova, Taddeo 
del Verme, ed altri capitani. Molte .scaramucce' 
si fecero con danno perlopiù de' Tedeschi; nia'^ 
nel di ai d’ottobre si venne quasi ad un generai ’ 
fatto d’armi, in cui restò scavalcato e prigione il ■ 
duca d’ Austria , colla morte e prigionia di molte 
centinaia di Tedeschi , comparendo superiore ad ’ 
essi la bravura ed arte della milizia italiana. E 
se non era Jacopo da Carrara figliuolo di France- 
sco signor di Padova , in piena rotta andava lutto 
il campo di Ruberto. L’essere stato rilasciato il 
dura d’ Austria da lì a tre giorni , fece insorgere 
sospetti, ch'egli avesse maneggialo cogli ufiziali 
del Visconte qualche trattato contro de’ Carraresi; 
dimodoché questi si ritirarono colle lor genti, e 
nel giorno sesto di novembre giunsero in salvo a 
Padova. Roberto aneli’ egli marciò alla volta ili 
Tiento, dove si parti da lui in discordia il sud- 
detto duca coll’arcivescovo di Colonia (i). Son di 
parere altri storici, che la ritirata di Roberto pro- 
cedesse da timore per la fiera spelazzala , che gli 
era toccala nel precedente conflitio. Certamente 
non mostrò egli gran perizia nell’arte della guer- 
ra, nè seppe profittar punto delle forze sue, ben- 

( i) SoK(*meuu& Anu.l'. i6. Kerum llaltc- boiiiiicontrus Auual. 

X. Hcr. lui. 
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cbè superiori a quelle del Visconte. Da Trento 
venne poscia Ruberto a Padova, e vi entrò, con 
tutta la sua baronia nel di iddi novembre. Trasfe- 
rissiidi là a Venezia nel di io di dicembre accom- 
pagnato dal signore di Padova. Di grandi consigli 
si tennero quivi coll’ intervento degli ambascia- 
tori Gorentini, per continuar la lega eia guerra 
contro il duca di Milano. Ma Roberto dimandava 
danari, e i danari ostinati non vulcano venire (i): 
però non si trovava maniera di accordo fra essi 
contraenti. Sino al Gne dell’anno si fermò in 
Venezia Bobertu. Regnò ancora in quest’ anno 
la confusione in Genova , troppo essendo avvezzi 
que’ cittadini, e i distrettuali ancora alle gare e 
sedizioni (a): Gncbè nel di ultimo d’ ottobre colà 
arrivò Giovanni il Meingle , soprannominato Bu- 
cicaldo maresciallo del re di Francia , personag- 
gio di mirabil vivacità e franchezza, a ripigliar 
le redini di quel governo. Seco condusse circa 
mille uomini d’armi, e fu accolto con grande 
onore. Fattesi egli tosto consegnar quelle fortezze, 
che erano in mano de’ Genovesi , nel secondo 
giorno di novembre chiamò a se Battista Boccane- 
gra, e Battista de’Franchi Lusiardo; e dopo averli 
messi sotto guardia, li sentenziò a morte, perchè 
avessero usurpata la rettoria della città senza li- 
cenza de! re ne passali tumulti. La sentenza fu 
eseguita ad un’ ora di notte nella piazza del Pre- 
torio contro del Boccanegra , a cui fu mozzato il 
capo. Dovea farsi lo stesso del Lusiardo , già spo- 
gliato e colle mani legate; ma perchè si vide 

( r) Miiliud Hislor, Gt-rm. 1. 26. 

(’<) Gcorgiu«-<Stetla Aiiuétl. Geuueu». Xom. 17- Kerom lul* 
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qaalche movimento nel popolo accorso , e a ciò 
teueano gli occhi i soldati francesi ; il Lusiardo, 
che se la vide bella, alzatosi e cacciatosi nella 
folla , ebbe la fortuna di salvarsi, fiucicaldo in 
cullea fece subito tagliar la testa a quell' ufi- 
ziale, che ne dovea aver cura. E questo buon 
cavallerizzo seppe in breve domar cosi bene quegli 
sbrigliati cavalli, che tornò in Genova, e nel 
territorio la pace , ed ogni terra ubbidì , eccetto - 
cbé Monaco posseduto da Lodovico Grimaldo, ma 
che vedremo ricuperato da esso Bucicaldo nell’anno 
seguente nel quale ancora sappiamo, aver egli tolte 
le armi a tutti i cittadini di Genova ; senza clic si 
udisse tumulto alcuno, tanta paura si avea di lui. 

Prima di questi avvenimenti fu in Bologna 
giMii mutazione (i). Gareggiavano fra loro in quella 
città Giovanni Bentivoglio , e Nanne de’Gozzadl- 
ni, cadami d’essi aspirando alla signoria della 
città. L’accorto Bentivoglio per rinforzare il suo 
partito fece nel mese di febbrajo entrare in città 
tutti gli amici del fu Carlo Zambeccari della 
fazion maltraversa, che erano confìnati. Segreta- 
mente ancora si procacciò il favore del dura di 
Milano, e de’ suoi parziali. Con tal disposizione 
levala rumore nel di i4 di marzo si fece pro- 
clamar signore di Bologna. Allora fu che il duca 
si credette di aver da li innanzi un fedele amico 
in esso Bentivoglio , e gli spedi ambasciatori per 
far lega con lui , ed egli acconsentì Ma seppero 
dipoi tanto picchiargli in lesta gli ambasciatori 
de’ l' iorenlini , rappresentandogli il pericolo d’es- 

^i) Maltii. de (.àrifFoDitmii Cbron Bonnnicns. T. i8. Rcr llal. 
Croiiica di Culogue Tom. eod. DeUyto AunaL Tom. eod. 
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sere divorato dal non mai contento duca , eh' egli 
si gittò nelle loro braccia , e strinse lega con essi. 
Di questo si offese nun poco il Visconte, ma siccome 
volpe vecchia dissimulò lo sdegno, con ord<nar 
nondimeno al conte Alberico di Barbiano , e ad 
Ottobuon Terzo , che andassero in Romagna, e 
trovassero pretesti di guerra contro de’ Bolognesi. 
Il pretesto fu , che il Bentivoglio si fosse accordato 
con A storre signor di Faenza, e nemico del conte 
Alberico. Fecero dunque essi delle scorrerie sul 
territorio Bolognese nel giugno, menando via gran 
quantità di bestiame e prigioni. Poscia sbrigalo 
che fu dalla guerra col re Roberto , ritornò esso 
conte Alberico sul Bolognese, e ripigliate le osti- 
lità s’impadronì del castello e della rocca di Dozza. 
Nanne e Bonifazio de’Gozzadini per sospetto della 
lor vita si ritirarono a Ferrara, e furono banditi. 
In Pistoia nell’anno presente (i) Ricciardo dei 
Cancellieri ribellatosi alla patria , prese il castello 
della Sambuca; ed assistito dal duca di Milano, 
a cui facea sperare il dominio di quella città , 
diede il guasto a tutta quella contrada. Ma i Fio- 
rentini colle lor forze sturbarono i progressi del 
medesimo Ricciardo. Abbiamo dagli Annali di 
Milano (a), che in questi tempi Gian-Galeazzo 
duca , per sostener la guerra poco fà descritta , 
caricò sì spietatamente i suoi sudditi di taglie e 
prestiti, che molti non potendo sostener tanti 
pesi andarono raminghi pel mondo, oppure ve- 
nivano imprigionati , e dai soldati erano occupati 

(i) Soiomeout Chroa. T. i6. Rer* lui. Ammirato Ist di Fir. 
1. iG' Bouineoiit. Annal. T. XXI. Rer. lul. 

(ij Anoal. Mediolan. T. i6. Rer. Ilei. 

Tomo XXI. 
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i lor beai. Perciò gemili ed urli s’udivano fra 
tulli quei pojwli. E tuli jjerlopiù son le glorie 
dei princìpi couquistalori. 

: CRISTO MCDII. INDIZIONE X. - 

^yifo Dì \ BONIFAZIO IX. PAPA i4- 

( ROBERTO RE de’ Romani 3. 

NuLLa di particolare abbiamo in quest an- 
no delle azioni di papa Bonifazio IX senonchè 
egli fece lega coi Fiorentini contro dello Stato di 
Milano (i); e Giaunello suo fratello con mille 
e cinquecento lance andò all assedio di Perugia , 
ma Ottobuon Terzo colle soldatesche del duca 
di Milano il fece tornar indietro con poco suo 
gusto. Nè altro sappiamo del re Ladislao (a) , 
fuorché r aver egli contratto matrimonio con una 
sorella del re di Cipri appellata Maria , gentile 
e savia signora, che giunse a Najwli nel di ta 
di febbrajo con accompagnamento nobile di Ci- 
T)riolli. Furono perciò fatte solenni giostre ed al 
tre magniCcenze in quella regai città. Dimoro 
per qualche tempo il re de’ Romani Roberto in 
Venezia , disputando co’ Fiorentini del danaro , 
eh’ e- li si doleva di non avere ricevuto secondo 
i patti, ed esigendone dell'altro, se dovea con- 
tinuare a tener le sue armi in Italia (3). Perchè 
non andavano a suo verso gli affari , e gli am- 
basciatori fiorentini s erano ritirali , aneli egli 
imbarcatosi sopra una galea sottile , se a’ andò 

( i) Soiotneu. Cliron. *^1 • X V I. Rer. Italie- 
si) Giornal. Napolil. T. X Jll. Ber. Ital. 

(l;OaUri laloria di l’adoT* T. 17. Kcriim Ilal. 
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colla sua Tamiglia a Tisana. Assai noiidiineiiu jnc- 
meva alla signoria di Venezia di tener in Italia 
(]ueslo principe per contrapporlo alla smoderata 
potenza del duca di Milano. Fattolo perciò ritorna- 
re a Venezia nel di g di gennaio, ottennero, die i 
Fiorentini pagassero nuovi danari; laonde paren- 
do già fissata la sua permanenza in Italia , nel 
di 2Q del suddetto mese venne a Padova, e volle 
per maggior sua sicurezza prendere alloggio nel 
castello. Ma perciocché i Fiorentini per loro im- 
brogli in Toscana, e per li bisogni del signor di 
Bologna, che era più che mai infestato da Albe- 
rico conte di Barbiano non poteano unir con Ini 
le proprie forze , nè si sentivano di voler soste- 
nere colla sola lor borsa il peso di un si di.spen- 
dioso aiuto, e perchè neppure in Germania erano 
quiete le cose: il re Roberto in line a di i3 d’a- 
prile congedatosi in Padova, e ritornalo a Vene- 
zia, dopo qualche giorno s’imbarcò, e tornossene 
al suo paese, lasciando in Italia un misero con- 
cetto del suo nome e valore. Allora si slargò forte 
il cuore a Gian-Galeazzo Visconte, vedendosi tol- 
to d’ attorno un tal contradittore, e tosto s’ ap- 
plicò ad eseguire i disegni già conceputi contro 
di Giovanni Bentivoglio signor di Bologna, a cui 
dava il nome d’ ingrato. Fin sul bel principio 
di questo anno aveano cominciato gli affari d’esso 
Bentivoglio a prendere cattiva piega (i). Era en- 
trato nel di 29 di gennajo in quel territorio il 
conte Alberico con cinquecento lance; altre schie- 
re condotte da Marcoardo dalla Rocca .si aggiun- 
di Uologiu T. JI. Rerum llalic. IXbylo Auu.l. 

lom. coti. 
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.sero alle sue ; e con loro parìmenle si unirono 
Bonifazio e Nanne de’ Gozzadini. S' impadroni- 
rono essi per trattalo nel di 3i della Pieve di 
Cento, e poscia della rocca. Fu seguitato 1’ esem- 
pio di questa terra da Massumalico, s. Prospero, 
Gallerà . Vergà , ed altre terre. Anche san Gio- 
vanni in Persiceto nel di 3 di febbraio si ribellò 
gridando : viva la libertà. Questo popolo dipoi 
nel di 8 di marzo cbiamò il Bentivoglio a par- 
lamento, rao.strando disposizione di far patti con 
lui. V'andò egli con due suoi capitani. 1 patti 
furono, che contro di lui spararono due bombar- 
de , l’una delle quali uccise il cavallo a lui , e 
1' altra Scorpione suo capitano. Acclamò poscia 
esso popolo per loro signori Pandolfo e Malalesta 
de’ Malatesti. F'ortuna ebbe bene esso Bentivoglio 
nel dì i5 di febbrajo, di rompere il corpo di gen- 
te comandato da Marcoardo dalla Rocca, e da Al- 
berto Pio, e dì far prigioni que’ due capitani ; 
ma un nulla fu questo al suo bisogno. 

Avendo egli intanto implorato I’ aiuto dei 
Fiorentini, questi gli mandarono Bernardone lor 
capitano con alcune centinaia di fanti e cavalli. 
Francesco da Carrara (i) aiicb’ egli inviò loro 
cinquecento fanti , bella gente e ben armata, ed 
anche trecento cavalieri condotti da Francesco 
terzo, e Jacopo suoi lìgliuolì. Andrea Galaro (a) 
• .scrive, avere il signore di Padova spedito colà 

mille e cinquecento cavalli, e trecento fanti ; ma 
è ben più probabile il primo racconto. Comunque 
.sia , poco era questo in paragon delle forze del 

(i) Bediis. CI»ron. T. 19. Ber Itili. 

(3) Catari^ Istor. di Pad. Tom.XVll. Ber. llal. 
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duca dì Milano, nel cui poderosissimo esercito, 
composto dì ottomila cavalli, e cinquemila fanti, 
ed altri dicono molto più, comparvero Francesco 
Gonzaga signor di Mantova, Cario, Pandolfo e 
Malatesta de’ Malatesti , Antonio del Verme , il 
conte Alberico da Barbiano, Jacopo e Taddeo del 
Verme, Ottobuon Terzo, Faciuo Cane , ed altri 
rinomati capitani, i quali tutti concorsero a da- 
re il generalato al vecchio conte Alberico , che 
potea essere maestro di ognuno nell' arte della 
guerra. Nel dì 33 di maggio entrò sul Bolognese 
l’armata duchesca, inferendo que’ danni, che suol 
fare la militar licenza anche senza 1* ordine dei 
comandanti, facendo vi.sta il Gonzaga e i Mala- 
testi di far eglino quella guerra a nome proprio, 
e non già del duca di Milano. Avea postato Gio- 
vanni Bentivoglìo le sue genti a Casaleccbio, af- 
finchè non fosse tolta T acqua del canale di Re- 
no alla città. Trasse colà anche 1’ esercito nemi- 
co, e nel di a6 di giugno seguì fra loro un ter- 
ribil fatto d’ armi culla sconfitta de’ Bolognesi , 
restando prigione di Facino Cane Bcrnardone ge- 
nerale de’ Fiorentini, e Francesco Terzo da Car- 
rara, e del signore di Mantova Jacopo altro le- 
gìttimo figliuolo del signore dì Padova, oltre a 
Sforza Attendolo , Tartaglia , e moltissimi altri. 
Per questa rolla il popolo di Bologna prese le 
armi contro del Bentivoglìo ed occupale le por- 
te ( 1 ) lasciò entrare non solamente i fuorusciti ne- 
mici di lui, ma anche i capitani del Visconte con 
alcune brigate d'armati. Essendosi nascosto Gio 
vanni Bentivoglìo, fu nel dì >8 scoperto, e condotto 
(ODeUjto Aniial. X. i8. Rer. lUl, 
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alla piazza restò villiina del furore di quel popolo, 
il quale non lardò ad acclamare per suo signore 
il duca di Milano, perché non potea di meno ; e 
fu poi questa elezione solennemente confermata a 
dì IO di luglio nel generai consiglio di quella città 
Poco stette il duca ad ordinare, che ivi si fabbri- 
casse una cittadella. Gran danno e scontento ne 
ebbero i Bolognesi. Se a questa nuova restassero 
storditi i Fiorentini, facile è rimmaginarselo. Già 
SI vedeano quasi da ogni lato circondati dal Bi- 
scione , padrone della Lunigiana, di Pisa , Siena , 
Perugia, e Bologna. Scrive il Corio (i), che dopo 
la presa di questa città inviò il duca in Toscana 
il conte Alberico con dodicimila cavalli , e di- 
ciottomila fanti , che strinsero d’assedio la città 
di Firenze. .Aggiugne 1’ autore della Cronica di 
Bologna (a) , che nel di a3 d’ agosto fu sconfitta 
lo gente d’ esso duca dai Fiorentini. Ma di ciò 
nulla parlando il Delaito, il Poggio, 1’ Ammirato, 
ed altri scrittori ; anzi scrìvendo essi , che lo scal- 
tro duca per mostrar la sua moderazione, tosto 
trattò di pace e lega con Firenze: non è da pre- 
star fede in ciò allo storico milanese. Nè si vuol 
tacere , che condotto prigione da Facino Cane 
Francesco Terzo da Carrara (3), allorché fu in 
Parma, aiutato da un suo conoscente, ebbe la for- 
tuna di fuggire calandosi giù per le mura. Jacopo 
.suo fratello prigioniere di Francesco Gonzaga fu 
niellalo a Mantova. Quantunque suo padre offe- 
risse di riscatto cinquantamila fiorini d’oro, il 

(i) Corio Ulori* di MiUnn« 

(i) Chrotiic. di Bologna T. i8. Rrr. Hai. 

( 3 ; Galari l<lor. Haduv , T- 17- Ber. Ita!. 
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Gonzaga dimentico de’ servigi a lui prestati dalla 
casa di Carrara nella precedente guerra, stava sal- 
do in volerne centomila. Molto meno costò al 
Carrarese la liberazion del figliuolo ; percioccliò 
concertato tutto con genti filiale , allorché Jacopo 
,uii di giocava alla palla in sito diviso dal lago da 
un muro , siccome era suo costume , uscì per un 
portello a pigliarla. Quivi entrato in una barca 
preparata, che velocemente il condusse fuori del 
lago, trovò al lido dodici cavalle corridore, tenute 
da dodici uomini a cavallo, che l'aspettavano. 
Con queste arrivò egli sano e salvo nel di a3 di 
novembre a Padova , e recò un’ incredibil alle- 
grezza al padre. 

In questo auge di gloria e potenza ora si tro- 
vava Gian Galeazzo Visconte dura di Milano; ma 
siccome nulla è di stabile nelle umane cose, ve- 
nula la peste a Pavia , egli sì ritirò a Marigna- 
no sul Lambro. Quivi preso da malattia , nel di 
3 di settembre in età dì ciuquantacìnque anni pa- 
gò il debito della natura; nè mancò, chi sospet- 
tasse i Fiorentini autori di sua morte col veleno. 
Fu questo principe di gran mente ed astuzia , 
amatore della vita ritirata, magnanimo, clemente 
e glorioso agli occhi del mondo per le sue tante 
conquiste. Altre sue belle qualità son riferite ne- 
gli Annali di Forli (i). S’ egli maggiormente fosse 
vivuto, le disposizioni certamente erano, rb' e- 
gli avrebbe steso molto più oltre i confini del suo 
dominio, giacché cotanto era cresciuta la di lui 
potenza ; e la febbre de' conquistatori , così pre- 
giudiziale a’ propri ed altrui sudditi , gli slava 
(i),Addb1. furglirient. T. ai, Rcr. lui. 
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troppo fitta nel cuore. Dal testamento e da’ codi- 
cilli suoi, il compendio de‘ quali vien riferito dal 
Corio (i), si raccoglie, aver egli lasciato col titolo 
di duca a Gian-Maria suo primogenito Milano, 
Cremona, Como, Lodi, Piacenza, Parma, Reggio, 
Bergamo, Brescia , Siena , Perugia , e Bologna. A , 
Filippo Maria secondogenito legittimo lasciò con 
titolo di conte Pavia, Novara , Vercelli , Tortona , 
Alessandria, Verona, Vicenza, Feltro , Belluno e 
Bassa no , colla riviera di Trento ( 2 ). A Gabriello 
suo bastardo, ma legittimato, lasciò Pisa e Crema. 
Andrea Biglia (3) non parla di Crema, e dice lascia- 
tagli Pisa colla Lunigiana e Sarzana. Trala scio i 
snoi legati e cause pie. La solennità del funerale , 
fatto al di lui cadavero nel di 20 d' ottobre in 
Milano, fu uno spettacolo de’ più magnifici , cbe 
mai si vedesse l' Italia. Vien descritto esso fune- 
rale da Andrea Cataro , dal Corio , ma special- 
mente da un Opuscolo da me dato all a luce ne- 
tomo decimoseslo della Raccolta degli scrittori 
d' Italia. Alla morte di questo principe era pre- 
ceduta una gran cometa visibile per tutta l’Italia; 
e chi si dilettava del vano e fallace mestiere d’in- 
dovinar l’avvenire, forse avea fatti i conti sulla di 
lui vita. Anzi scrivono, che lo stesso duca da ciò 
intese vicina la sua chiamata per 1’ altro mondo. 
Certo, dappoiché fu morto, i più si fecero buona- 
mente a credere, cbe quel fenomeno celeste avesse 
indicata la di lui morte. Pretesero altri predetta 
la formidabil rotta data in quest’ anno da Timur 

( 1 ) Corio Istoria di Milano. 

(a) Delayto Anaal. X. i6- Rer. lUl. 

( 3 ) Btlliuain Hìal. X. 19 Aerum lui. 
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Bech, da noi appellato Tamerlano, imperador dei 
Tartari, ai ferocissimo Baiazette sultano de’Tur- 
chi , gran flagello della cristianità io oriente , il 
quale restato prigioniere del barbaro vincitore , 
fVa le catene terminò poi la vita. Tutte visioni 
della buona gente, che fa de’ somiglianti lunari, 
mentre io scrivo , per una cometa , cbe si vide 
nel febbraio di quest’anno I744- quanto ab- 
biamo dagli Annali di Forlì (i), cessò di vivere 
in quest’ anno a dì ao di luglio Pino degli Or- 
delafFi, signore di Forli, di Forlimpopoli, e d’ al- 
tre terre , e a lui succedette nel dominio Cecco 
suo fratello. Vien lodato esso Pino per molte sue 
belle doti , ed universalmente fu dai sudditi com- 
pianta la sua morte. In quest’anno ancora morì 
Scarpetta degli OrdelaflS. 

( CRISTO MCDIII. INDIZIONE XI. 
BONIFAZIO IX. PAPA i5. 

ROBERTO RE de’ Romani 4 . 

CoMiNcuRORsi in quest' anno a provar gli 
effetti della morte di Gian-Galeazzo duca di Mi- 
lano, cioè si cominciò a sfasciar la monarchia con 
tante guerre e fatiche da lui stabilita. Già fra i 
suoi figliuoli si era questa divisa ; ma passò più 
oltre la malattia, con giugnere sino al cuore dello 
stesso domìnio. Erano tuttavia i due figliuoli suoi, 
cioè Gian Maria, e Filippo in età incapace di 
governo/ e però il padre nel suo testamento, se 
crediamo al Corio ( 3 ) , avea lasciata la reggenza 

( I ) Aniialet ForolirieD. T. m. Rer. lUl< 

(q) Corio Iftoria di Milano. 


a66 ANNALI D' I T A L I A 
a Caterina sua moglie, a Francesco Gonzaga si- 
gnore di Mantova , al conte Antonio d' Urbino, 
a Jacopo del Verme, a PandoIFo Malatesla , al 
conte Alberico da Barbiano,ea Francesco Bar- 
bavara novarese. Andrea Biglia autore dì questi 
tempi scrive (i) essere stali i principali tutori 
Pietro di Candia arcivescovo di Milano , Carlo 
Malalesta e Jacopo del Verme. Entrò ben presto 
la discordia fra i reggenti. La troppa autorità , 
che si attribuiva il fiarbavara unitissimo culla 
duchessa , suscitò l’ invìdia e l’ambizione ne’ col- 
leglli; crebbero i disgusti ; e i migliori consigli 
erano ben di rado abbracciati. Il peggio fu in 
questi primi tempi l’odio e lo spirito della ven- 
detta di chi era rimasto nemico della casa dei 
Visconti (a). Si procurò di trattare pace co’ Fio- 
rentini ; nulla si potè ottenere. Papa Bonifazio IX 
per le città dello Stalo ecclesiastico usurpale , 
dopo aver jiazientalo in addietro per paura del 
potentissimo Biscione, ora determinò daddovoro 
di ricuperare il suo. Il primo colpo, ch’egli fece, 
fu di staccar da Milano, e di prendere al suo ser- 
vigio il conte Alberico, soprannominalo il gran 
contestabile, tassato d’ingratitudine dagli Storici 
milanesi , perchè dimentico di tanti benefizj , che 
gli avea compartiti Gian Galeazzo ; e mollo più 
perchè contro dei di lui Bgliuoli impugnò la spa- 
da in quest’anno. Già era il papa collegato coi 
Fiorentini , ed ora con esortazioni e comanda- 
menti trasse ancora nella stessa lega (3) Niccolò 

(i) Biiius in HiUor. T. 19. Uer. llal. 

(jt) \inmiiato hloriadl Firenze I. 17. 

( 3 ) DcUybo &nQAl. T* i8« fter, tlal. 
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marchese d’ Esle , signor di Ferrara , creandolo 
capitan generale dell’ esercito della Chiesa. Dai 
reggenti di Milano furono spediti ambasciatori a 
Padova per quotare Francesco da Carrara, e si 
conchiuse, che il Visconte 1* assolverebbe da ogni 
debito , e inoltre cederebbe a lui Feltro e Cividal 
di Belluno. Mancò a tali promesse il governo di 
Milano , e perciò il Carrarese si cominciò ad ar- 
mare , per far guerra ai due fratelli Visconti. 
Molto più di lui si preparavano i Fiorentini per 
la medesima danza. Spedi il papa a Ferrara Bal- 
dassarre Cessa cardinale con titolo di legato di 
Bologna, acciocché accudisse col marchese Esten- 
se alla riduzion di Bologna. Sul (ine dunque di 
maggio l’esercito poutìfìcio , comandato dal mar- 
chese , e da Uguccion de’ Contrarj , premessa la 
sfida , entrò nel Bolognese ostilmente. Col mar- 
chese erano il gran contestabile, Carlo e Malatesta 
de' Malatesti , Pietro da Polenta, Paolo Orsino ed 
altri capitani di grido. Dopo aver preso alcuni 
luoghi del Bolognese , improvvisamente marciò 
quell’armata pel Modenese e Reggiano ai danni 
del Parmigiano, e grosso bottinovi fece. Indi ri- 
tornata sul Bolognese attese ad altre conquiste. 

Intanto in Milano contro la superbia di Fran- 
cesco Barbavara s’eccitò nel dì z5 di giugno una 
fiera sedizione da Antonio Visconte , dagli Ali- 
prandi , e da altri malcontenti ; dimodocliè la 
duchessa col figliuolo Gian Maria , e col Barba- 
vara si ritirò nel castello. Sopraggiunto poi Anto- 
nio Porro, crebbe il tumulto del popolo; segui- 
rono moltissimi ammazzamenti , c il Barbavara 
prese il partito di fuggirsene a Pavia , c più lungi 
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ancora. 11 giovinetto Filippo Maria conte di Pavia 
si trasferì anch’egli a quella città per custodirla 
dalle rivoluzioni. Mirabil cosa fu il vedere scate- 
narsi in questi tempi per quasi tutte le città del 
ducato di Milano le dianzi addormentate fazioni 
de’ guelfi e ghibellini con fama, che gl'industriosi 
Fiorentini spargessero si gran fuoco dappertutto 
coi loro emissarj ; e colle promesse d' aiuto a 
chiunque si ribellasse. Rolando Rosso coi correg- 
geschi ed altri guelfi un gran turbine sollevò nel 
Parmigiano. Nel di primo di luglio il marchese 
Ugo Cavalcabò occujiò Cremona e poi Crema, ed 
ebbe soccorso da essi Fiorentini ; Franchino Ro- 
sea si fece padrone di Como ; la fazion guelfa 
s’ impadronì di buona parte di Brescia ; in Berga- 
mo si scannarono senza pietà le due nemiche 
fazioni ; Lodi , la Martesana , Solicino, Bellinzona 
e moltissime altre terre, chi si ribellò al duca, 
e chi fu sottoposta a gravi omicidi e saccheggi (i\ 
Nè andò molto , che anche gli Scotti , i Landi 
ed altri nobili di Piacenza , cacciati gli Anguis- 
soli, presero in se il governo di quella città. Tutto 
insomma era in rivolta. In mezzo a tanto incendio 
pareano incantati i Reggenti di Milano , senonchè 
Ottobuon Terzo sostenne Parma , e Facino Cane 
con Galeazzo da Mantova difese bravamente Bo- 
logna dagl'insulti dell’esercito pontificio , il qual 
di nuovo fece un' irruzione nel Parmigiano (a). 
Pur presero essi Reggenti un buon consiglio , e 
fu di pacificare il papa. Datane la commissione a 
Francesco Gonzaga signore di Mantova , questi 

(i)BiIiui Hiit. T. ly.Rer. lui. 

(a) Oc Oelayto Aonal. T. |8. Kerum Italie. 
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segretamente ne trattò col Cardinal Cossa legato 
apostolico per mezzo di Carlo Malatesta suo co- 
gnato sì felicemente , che all' improvviso saltò 
fuori la pace fra loro nel di a5 d’agosto, per cui 
furono restituite ai papa le città di Bologna, Pe- 
rugia, ed Assisi, senzacliè il pontefice si prendesse 
in quella pace cura alcuna de’Fiorentini ; del che 
fecero eglino molte doglianze. A questa pace si 
oppose per quanto potè Facino Cane, e fece gran 
danno alla città di Bologna ; pure in Gne se n'an- 
dò ( 1 ), e nel di due di settembre entrò il Cardi- 
nal Cossa trionfante in quella città, di cui gli fu 
confermata la legazione dal papa. Nell’ ottobre 
Nanne de’ Gozzadini , che aveva ordito un tradi- 
mento per farsi signore di Bologna , mandò i 
suoi ad occupare una porta ; ma il cardinale , che 
sapeva già è dissimulava tutto, non si lasciò tro- 
vare a letto. Fu preso Bonifazio fratello di Nanne 
e questi lasciò la testa sul pubblico palco. Im- 
prigionato ancora Gabbione Ggliuolo di Nanne , 
di questo si servì il Cardinal legato nell'anno se- 
gueiile per indurre suo padre a restituir la terra 
di Cento, eia Pieve, minacciando la morte al 
Ggliuulo. Nanne promise, ma non attenendo la 
parola , tolta fu la vita anche ad esso Gabbione. 
Parimente in Siena ( 1 ) si sollevarono sul Gne di 
novembre le fazioni, 1' una per sottrarsi al duca 
di Milano , e 1’ altra per sostenerlo ; laonde il Vi- 
cario duchesco fu in gran pericolo. 

Era attaccato il fuoco al bosco / anche Fran- 

(1) Matth. de Grtflontbut Cbron. Booon. T. i 8 « Rer. Italicar. 
Clonica di Bologna Tom. eod. 

• (9) Hiator. Sencnaia T. ao. Rer. lui. 
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ccsco da Carrara signor di Padova pensò a scal- 
darsi (i). La speranza di fare in suo prò qualche 
bel colpo in mezzo a sì grande sconvolgimento 
del ducato di Milano , parea fondatissima , e tan- 
to più perchè una delle fazioni di Brescia gli facea 
sperar l'entrata in quella putente città. Il perchè 
ottenuta permissione dai signori Veneziani j che 
nondimeno il dissuasero non poco da imprendere 
quella guerra, nel di iG d’agosto s’inviò colle suear- 
mi unite a quelle di Niccolò marchese di Ferrara suo 
genero alla volta di Brescia, dove entrò nel di n8d 'es- 
so mese e gliene fu dato il dominio. Ma essendo la cit- 
tadella costante neU’ubbidienza a Milano, e venuti 
colà con gran corpo di gente Jacopo del Verme, Ot 
tubuon Terzo , e Galeazzo da Mantova, non fini 
la faccenda , che ebbero per grazia le armi pado- 
vane e ferraresi di potersi ritirar illese alle lor ca- 
se. Fece dipoi il Carrarese varie scorrerie sul Ve- 
ronese, prese alcuni luoghi , vi piantò qualche 
bastia ; ma Ugolotto Biancardo governatore di Ve- 
rona il tenne corto , e il signor di Mantova gli 
ritolse le torri di Legnago , eh’ egli avea preso. 
Tornando dai principi oltramonlani Manuello im- 
peradore dei Greci con poco proQlto de’ suoi inte- 
ressi .arrivò nel di aa di gennaio del presente an- 
no a Genova (a) ricevette grande onore da quel 
popolo, e dal regio governatore Bucicaldo , e se 
ne andò poscia al suo viaggio malcontento dei cri- 
stiani occidentali. Intanto perchè i Genovesi erano 
in rutta con Giano re de’ Cipri , armarono nove 

^'i) Giitari, Utor. di Padovj Tom. 17* Rer. lUl Delayto Aniial. 
T. 18. Rpr. Ilal. 

(1^ Gsorgiui Slolla Alitili. Geuucus. T. >7 Hu . lul. 
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galee , sette navi e un galeone contro de’ Ciprìotti. 
Lo stesso Bucicaldo volle essere in persona capita- 
no della flotta a quella impresa , e sciolse le vele 
verso Cipri. Questo armamento fu cagione^ che 
quel re dopo aver ricevuto alcuni danni^ chie- 
desse accordo collo sborso di molta pecunia, e 
colla promessa d’ altra ad altro tempo. Il vitto- 
rioso Bucicaldo si figurò di poter fare qualche bel 
colpo in Soria contro gl'infedeli, ma nulla gli 
riuscì , siccome neppur di ottener pace per li Ge- 
novesi dal snidano d' Egitta Contuttociò navigava 
egli con gran fasto per quei mari , non si sa .se 
per tornarsene a Genova , oppure per fare qualche 
tentativo ed insulto contro le terre de’ Veneziani 
nell’ Adriatico, quando eccoti uscir di Modone 
Carlo Zeno generale dei Veneziani , rinomato per 
molto suo valore non meno in terra , che in mare 
che con undici] galee e due uscieri, cioè navi grosse, 
teneva d’occhio, e seguitava la flotta genovese (1). 
Sulle prime parve amico, ma nel di 7 d’ ottobre 
scopertosi nemico venne a battaglia con essi Geno- 
vesi. Si combattè con assai bravura dall’ una parte 
e dall' altra , ma in fine Bucicaldo ebbe la peggio 
c fu costretto a fuggirsene , con lasciar tre delle 
sue galee in potere dei Veneziani , i quali insieme 
culla gente le menarono a Modone. IlSanuto scri- 
ve (a), che gran sangue si sparse in quel con- 
flitto, e conferma la presa delle tre galee. Nel 
tornarsene a casa gli sconfitti Genovesi, incontra- 
tisi in due galee veneziane, aneli’ essi se ne ini- 

( 1) DeUyto Aunal. T. i8. Ber, Ital, Bediisìus Clirou. T. 19. 
Rur- lui. 

(’i) 5«nulo Utor, V«o. T. d. Ber. lui. 


Digitized by Googl 



aja ANNALI D’ I T A L I A 
padronirono. Diede molto da parlare per Italia 
questo fatto, ed incredibile schiamazzo ne fece il 
borioso Bucicaldo; dimanieracbè quantunque nel- 
anuo appresso seguisse pace fra i Veneziani e Ge- 
novesi colla restituzion dei prigioni ; pure fiuci* 
caldo non come governator di Genova , ma come 
persona privata sparse un manifesto , in cui trat> 
tava Carlo Zeno da traditore , sfidandolo a duello 
interra ferma, oppure con una galea per parte 
di cadauno in mare. Se ne rise Carlo Zeno, e il 
lasciò tempestar quanto volle. 

Nè si vuol tacere, che sul principio di set- 
tembre sollevatisi i guelfi d’ Alessandria si ribel- 
larono ai Visconti, ed implorarono aiuto da Genova 
per sottomettersi al re di Francia. Non fu pigro 
il vicegovernatore di Genova a spedir genie in 
loro aiuto, con poca fortuna nondimeno, perchè 
olire all’ essersi ritirati i ghibellini nelle fortezze, 
arrivò colà Facino Cane con molte squadre , che 
ricuperò quella città , e mise in desolazione tutta 
la parte guelfa. Un simile orrido giuoco fece Pan- 
dolfo Malatesta a Como , dove fu egli .spedito 
per ricuperar quella città. Bolliva in questi tempi 
gran discordiafra i magnati dell' Ungheria (i). 
Coloro , che non voleano per loro re Sigismondo 
fratello di Venceslao già re dei romani , si avvi- 
sarono di chiamare a quella corona Ladislao re 
di Napoli siccome principe, che vi pretendea 
per le ragioni del re Carlo suo padre , e per altri 
titoli , promettendogli s^uro per lui quel vasto 
regno. Ladislao non perdè tempo ad imbarcarsi , 

Sozomenut Hlst- T. |6. Ker. llil. BoDÌacontrui Auual. 
T. ai. Ker. lui. 
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ei] arrivò a Zara, la essa città correndo ii di 5 
d' agosto fu egli coronato dall’arcivescovo di Stri- 
gonia , oppure da Angelo Acciaiuoli Cardinal di 
Firenze (1) , spedito dal papa, per dar braccio 
all* impresa. Ma avendo egli inviato i suoi depu- 
tali a prendere il possesso del rimanente del regno 
trovò risorto più che mai il partito di Sigismondo, 
mutati di opinione quei grandi , e sè stesso deluso. 
Il perchè adirato sene ritornò a Napoli. Ne’ gior- 
nali napoletani (a) vien riferito questo avvenimen- 
to agli anni seguenti; ma per gli atti , che ri- 
porta il Rinaldi, e per attestato di vari altri scrit- 
tori , esso appartiene al presente. Sigismondo, sic- 
come dissi , figliuolo di Carlo IV augusto, si sta- 
bili poscia sul trono dell' Ungheria , ma non sen-. 
za crudeltà , e divenne col tempo imperadore dei 
Romani. 


( CRISTO MCDIV. INDIZIONE XII. 

DI < INNOCENZO VII. PAPA 1 . 

\ ROBERTO RE de’ Romaoi 5. 

Era stato rimesso in libertà nel precedente 
anno l’antipapa Benedetto, e dacché fu rientrato 
in pacifico possesso di Avignone, tanto seppe girar 
gli affari col far credere a chi non per anche assai 
il conosceva , la sua prontezza a dimettere il papa- 
to ( 3 ), se si fosse convenuto con papa Bonifazio, 
dipinto da lui come ostinato in mantenere lo sci- 
sma, che gli fu restituita Tubbidiciiza dei Francesi. 


( 1 ) KAynaIdnA Annal. Eccles. 

(1) Ginruiil Na|>ol. T. Ker It il- 
(3> Bayualdua Auoal. Eccita. 

Turno XXI. 18 
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Or.i il furbuspagiiuulo per muggiuriiieiile accreditar- 
si fra quei del suu partilo e dar ad intendere la sua 
buona volontà per lariunion della chiesa, spedi in 
quest’anno verso il (ìndi sctlcmbredue vescovi con 
tre altri suoi ambasciatori a Roma per proporre a pa- 
pa Bunifaziu non già come andò spacciando la viceu- 
devul cessione del punliGcatu, ma bensì un’abboc- 
caiiientu fra loro in un luogo determinato. Teodo- 
ricu da Mietn , autore multo sospetto agli annalisti 
puiitiflcj , scrive (i), che Bonifazio ricusò ugni 
parlilo, con sostenere, ch'egli era vero papa , 
nè dover egli mettere in dubbio la legittima sua 
dignità. Al che risposero gli ambasciatori, che il 
loro papa non era simoniaco , quasi tacitamente 
accusando Bonifazio di questo reato : del che egli 
molto si offese, ed eccessivamente montò in col- 
lera. Tale agilaziuii d’ animo, e il mal di pietra , 
per cui era gravemente da qualche tempo afflitto 
esso ponlefìce, accrebbe si fattamente i suoi inco- 
modi, che nel dì primo di ottobre diede fine alia 
sua vita. Non mancavano a Bonifazio delle belle 
doli,cbe il facea no degno del sublime suo ministero, 
ma i tempi disastrosi , ne’ quali egli si trovò , 
cagion furono, eh’ egli piuttosto distrusse, che 
editìcò. il bisogno di far fronte all’ antipapa , e 
di difendersi dagli aderenti dì lui avversari suoi, 
e di ricuperare le terre della chiesa , 1' obbligò a 
cercar danaro per tulle le vie. Ne’primi anni del 
suo pontilicalo, perchè vi erano cardinali zelanti 
e nemici delle cose mal fatte, andò con qualche 
riguardo ; ma inffne si diede a vendere tutte le 
grazie, tornò in campo , dilatò, e stabili maggior- 
(i^ Tbeoclor. de Niem» Hiit> 
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mente il pagamento delle annate per chi voleva 
vescovati ed ^ttri benefizi. Allora furono in corso 
r espettative, date talvolta a più persone dello 
stesso benefizio , e talvolta rivocate per cavar da- 
naro da altri ; allora si videro in grande uso le unio- 
ni de' benefizi , le dispense anche per li regolari 
ed altre invenzioni per raccoglier moneta, delle 
quali parla Teodorico da Niem , accordandosi con 
lui anche gli autori della vita di questo pontefi- 
ce (i). Ebbe madre, fratelli e nipoti. Gli esaltò 
ed arriccili per quanto potè. L'uno dei fratelli , 
cioè Giannello , creò marchese della marca d’ An- 
cona , r altro duca di Spoleti. Ad uno di questi 
fece anche dare dal re Ladislao la contea di Sera 
con altri Stati. Ma questi dopo la di lui morte 
andarono tutti in fumo ; e Giannello non tardò 
a consegnar Perugia e la marca al nuovo papa. 
Soprattutto è da dolere , che Bonifazio amasse più 
se stesso, che la chiesa di Dio. Fece ben egli pre- 
mura per un concilio, ma non mai s'indusse ad 
esibirsi per ben della Chiesa pronto a rinunziare 
la sua dignità. Se fatto l’avesse, avrebbe ognuno 
abbandonato l’antipapa, qualora anch’egli non 
avesse fatto altrettanto , e si sarebbe venuto alla 
riunion della chiesa. Congregaronsi poi in Roma 
nel conclave i nove cardinali che vi erano, con 
giurar prima tutti, che chiunque di essi fosse elet- 
to papa, darebbe sinceramente mano ad abolire 
lo scisma , ed occorrendo rinunzierebbe il papato. 
Cadde l’elezione nel di 17 di ottobre in Cosmo 
de’ Migliorati da Sulmona cardinale , e vescovo di 
Bologna , personaggio mollo perito nella scienza 
( I J V ita Bouifacii IX. p. a. T. 3, Rur. lUl. 
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legale, pratichissìmo degli affari della sacra corte( i ), 
di maniere dolci, ed affabile con tutti, e in grande 
riputazione presso tutti i principi. Prese il nome di 
Innocenzo VII enei secondo giorno di novembre fu 
Solennemente coronato. Ma prima ancora della sua co- 
ronazione cominciarono i suoi guai, die non ebbero 
mai fine; e questi specialmente per colpa e pre- 
potenza deire Ladislao, ingrato ai benefizi ricevuti 
dalla santa sede , e che non vide mai misura al- 
cuna nell’avidità del conquistare (a). Corse questo 
re a Roma con gran copia d'armati, parte per 
maneggiar ivi in persona i suoi interessi , affinchè 
non gii venisse pregiudizio nel trattare l’ unione 
della chiesa, e parte per difendere secondo le ap- 
parenze il papa novello dalle insolenze del popolo 
romano, il quale sotto Bonifazio IX pontefice di 
gran cuore stette basso ,e morto lui col favore dei 
Colonnesi rialzò la testa, movendosi a rumore, con 
seguirne vari omicidi fra essi e le genti del papa. 
Ma Ladislao in vece di pacificarlo col pontefice ( 3 ) 
sotto mano maggiormente l’ incitò contro di lui , 
per rendere sè stesso più necessario a trattar del- 
l’accordo. Segui un tale accordo nel giorno 27 di 
ottobre,edè riportato intero d<d Rinaldi, con patti 
molto vantaggiosi ai Romani (il che fece crescere 
la loro alterigia ) e con aver ottenuto Ladislao di 
mettere una zampa nella creazione dei loro ufiziali. 
Aggiugne il Delaito( 4 ),che nel giorno 20 d’esso otto- 
bre Ladislao occupò il castello sanl’Angelo, e vi mise 
sua guarnigione. Dovette fingere di farlo per bene 

( 1 ) Raynaldiis Ann«l. Eccles. 

(a) Vita InuoceDlii Vii. 1*. T. 3. Rcr. Ual. 

(3J Soaomenuf lator. T. i6- Rer. Ital. 

(4J Dclayto Annal. X. i8- Rer. llal. 
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del papa , a cui secondo Sozomeiio fu riservato s. 
Pietro con esso castello. Tutto ciò nondimeno 
fu un nulla a quello che andremo vedendo. 

Nel gennaio dell' anno presente (:) la du- 
chessa di Milano, diesi era ritirata in quel ca- 
stello , fatti a se venire con belle parole Antonio 
e Galeazzo Porri con Galeazzo Alipraiidi , autori 
della pa.<>sata sedizione , fece lor mozzare il capo. 
Ottenne ancora , che si richiamasse il fuggito 
Francesco Barbavara , e tornasse a seder nel con- 
siglio; ma poco vi durò costui , perchè di nuovo 
sbalzato si sottrasse colla fuga al pericolo della 
vita. Nel di aS di marzo segui pace fra i guelfi 
e ghibellini di Milano , senza però vedersene 
quel buon fruito, che si sperava, essendo conti- 
nuate le gare in quella città, e nel suo territorio. 
Peggio avvenne nel rimanente dello Stalo (a). I 
principali condottieri di armi, che aveano servito 
al defunto duca , e doveano sostenere il novello, 
cominciarono cadauno a voler profittale nell'uni- 
versale tempesta e naufragio. Questi erano Pan- 
dolfo Malalesla , Oltobuono de’ Terzi da Parma, 
e Facino Cane. Tutti dimandavano paghe e ri- 
compense. Vedeano (3) , che Giorgio Benzone 
avea occupata Crema ; Giovanni Picciolo Berga- 
mo , città , che poi venne in potere de’ Soardi e 
de’ Coleoni. Ugo , ossia Ugolino Cavalcabò , sic- 
come già dissi , abbattuti i Punzoni , s’ era solo 
fatto padrone di Cremona. E perciocché egli dipoi 
nell’andare a Brescia, fu preso, e carcerato da 


(i) Corio Ittoria di Milano. 

(i) Dclayto Annal, T. i3. Rcr. Ual, 
Kedu». Clirou. T» Aer. JUl. 
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Asturre Visconte, Carlo Cavalcabò suo nipote nel 
giorno i8 di dicembre prese la signoria di quella 
città, la quest'anno medesimo, se pur non fn nel 
precedente, Giovanni da Vignate, s’era impos- 
sessato di Lodi. Tutto insomma andava a ruba, e 
dappertutto regnava la confusione. Si credeano 
que' condottieri di meritar molto più. Perciò an- 
che Facino Cane prese la signoria d’ Alessandria, 
e d’altre terre, facendo nondimeno vista di te- 
nerle a nume del conte di Pavia. Pandolfo Mala- 
testa insistè così forte, che la duchessa condiscese 
a cedergli Bre.scia in guiderdone de’ suoi servigi, 
ed egli n’entrò in possesso. Scrivono altri , che 
aneli’ esso colla forza ne occupò il dominio. Olto- 
Imono de’ Terzi neppur egli stette colle mani 
alla cintola. Collegatosi con Pietro de' Bossi pro- 
ditoriamente nel di 8 di marzo entrò in Parma, 
e ne parli poi il dominio col Bossi. Ma da lì a 
poco avendo escluso il collega , ne usurpò tutta 
la signorìa per se con gran dolore della fazione 
guelfa , che teneva per suo capo il Bossi. E per- 
ciocché nel giorno decimoseslo uno di questa fa- 
zione uccìse uno de’provvisionali di Ottobuono , 
questo fiero serpente co’ suoi soldati sfogò il suo 
sdegno contro gli amici de’Bossi , senza neppure 
perdonare a donne, vecchi , e fanciulli. Trecento 
e quattordici di quella fazione rimasero vittima 
del suo barbarico furore, e poi mandò que'cada- 
veri sopra delle caria ad una terra de’ Bos.si. 
Erasi già ribellata Piacenza al duca di Milano, e 
n’erano divenuti padroni gli Scolli. Pertossi colà 
Oltobuono Culle sue milizie, c con ìscacciarne gli 
Scolli , ebbe in suo potere ancor quella città , 
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eccetlochè le fortezze, le quali tuttavia si tenevano 
pel duca di Milano. Fu invitato nel seguente aprile 
anche il marchese Niccolò Estense signor di Fer- 
rara e Modena dai cittadini di Reggio, desiderosi 
di sottomettersi al placido di lui governo. Vi spedì 
egli le soldatesche sue sotto il comando di Uguc- 
cion de’ Contrarj , di Sforza Atteudolo, ch’egli 
avea preso ai suoi servigi , e d’ altri valorosi capi- 
tani. Nel primo giorno di maggio quel popolo 
assediato levò rumore , e prese l'armi, si diede 
al marchese. Entrarono le sue genti in Reggio, 
formarono anche l'as.sedio della cittadella ; ma 
ciò saputosi da Ottobuon Terzo, si dispose per 
soccorrer quella città , mostrando di farlo a nome 
del duca di Milano ; e sotto questo colore s’ im- 
padronì ancora di quella città , dalla quale si ri- 
tirarono per tempo le milizie estensi. Nè tardò 
costui a far delle irruzioni e de’Beri saccheggi nel 
territorio di Modena. Ma fra gli altri gravvissimi 
sconcerti del ducato milanese , orrido fu quello 
della discordia nata fra il giovinetto duca Gio- 
vanni Maria , e Caterina duchessa sua madre, già 
figliuola di Bernabò Visconte. Ritiratasi questa a 
Monza , Francesco Visconte , allora prepotente , 
segretamente inviò colà gente armata , che intro- 
dotta nella notte del di i 5 d’agosto in quella uobil 
terra prese la duchessa , la condusse nel castello 
dì Milano , dove da li a poco tempo diede fine 
alla vita , e comunemente fu creduto per veleno. 
Se v’ebbe parte il dura suo figliuolo, come alcuni 
vogliono , Dio non aspettò a punir questo gran 
misfatto nell’altra vita. Fuco mancò, che Pan- 
dolfo Malalcsla trovandosi colla duchessa in essa 
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terra di Monza , non fosse anch’egli preso. Ebbe 
lu fortuna di salvarsi scalzo sino a Trezzo , da 
dove poi si ridusse a Brescia. Forse la cessione 
a lui fatta di Brescia fu uno de’ reali della du- 
chessa medesima. Abbiamo da Sozomeno (i) , 
che anche il giovinetto Filippo Maria Visconte , 
che già vedemmo conte di Pavia, fu in quest’anno 
carcerato da Zacheria potente cittadino di quella 
città. Prevalendosi di questo buon tempo anche 
Teoduro marchese di Monferrato occupò ad esso 
Filippo Maria le città di Vercelli e Novara con 
altre terre del Piemonte. Alcune terre ancora 
vennero in potere del marchese di Saluzzo. Ecco 
dunque tutto in conquasso, anzi quasi adatto per 
terra la dianzi si furmidubil signoria dc’Visconti. 

Durava tuttavia 1’ odio d’ Alberico conte di 
Barbiano contro di Astorre de’ Manfredi signore 
di Faenza , nulla men volendo, che Io sterminio 
di lui (a). Egli era divenuto più poderoso per 
l’acquisto di Castel Bolognese c d’altri luoghi di 
Itomagna dopo la guerra di Bologna ; e però con- 
tinuando le ostilità contro dì lui, il ridusse a tale, 
che per non cadere in mano di questo inesorabil 
nimico , ceduta Faenza al Cardinal Cossa legato 
dì Bologna per venticìnquemila fiorini d’oro, colle 
lagrime agli occhi si ritirò a Furli sotto la pro- 
tezione dì Carlo Malalesla suo parente; poscia ad 
Urbino, dove abitò in molta povertà , perchè 
non colse il danaro promes-sogli dal legato, uomo 

Sozomenuft Istor. Tom. i6. R^r. Itat. Benvenuto ^ taa 
Giorgio, Istoria del Monfer. T. a5. Her, llal, 

(i) Cronica di Bologna T. i8. Ber, lUl. 
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per altri conti di poca fede. In Toscana (i) i Fio- 
rentini reggendo in si fiero scompiglio lo Stato 
de’ Visconti, entrarono in isperanza di conquistar 
Pisa, massimamente per un segreto trattato , die 
ivi aveano manipolato con alcuno di que’ potenti 
cittadini. Signore allora di Pisa era Gabriello 
Maria Visconte, figliuolo del defunto duca, ma 
uomo di poco senno , il quale in vece di conci- 
liarsi sul principio 1’ afletto del popolo , se ne 
tirò addosso l’ odio a cagion delle sue estorsioni. 
L’armata de’ Fiorentini andò fin sotto Pisa, ma 
non essendosi fatto movimento alcuno in quella 
città , sfogò il suo sdegno contro del contado. Mi- 
rava ciò non ostante Gabriello Maria vacillante il 
suo dominio , senonchè gli Iacea coraggio Buci- 
caldo spinto da’ Genovesi , anzi l' indusse a ren- 
dersi tributario del re di Francia, e a cedergli 
Livorno per godere della di lui protezione. E 
perciocché i Fiorentini , di tal cessione avvisati 
da Bucicaldo , pareano (àrsi beffe delle sue mi- 
nacce , fece questi sequestrar tutte le loro merca- 
tanzie esistenti in Genova , ed ascendenti al valo- 
re di centocinquantamila fiorini d’ oro. Servì 
questo buon ripiego a far sì che i Fiorentini con- 
chiusero una tregua col signore di Pisa. Aveano 
già ì Sanesi (a) ricuperata in parte la lor libertà j 
ma solo in quest’ anno pienamente se ne misero 
in possesso con licenziare Giorgio del Carretto 
governatore in addietro di quella città , e stabilirò 
DO pace coi Fiorentini. Ricuperarono dipoi molte 

(i) Ammirato Iitoria di Firenze lib. i6« Boiiincooirus Anoal. 
T. HI. Rer. Ital. 

(») Baodin. Hist. Scoeut. T. ao. Ber. Ital. 
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delle loro castella , restando solamente guerra 
fra loro e i Salimbeni potenti cittadini e pa- 
droni di varie altre terre. Tanto poi fece in 
quest’ anno il suddetto Bucicaldo governatore di 
Genova (i) , che indusse buona parte di quel 
popolo a dare ubbidienza all’antipapa Benedet- 
to; e se ne fece il pubblico atto uel di aC di 
ottobre coll’ intervento dell' arcivescovo , clero 
e popolo. Ma alcuni de’ più timorati di Dio si 
assentarono per questo da Genova. Fini i suoi 
giorni nell’ aprile deU'auno presente (a) Antonio 
conte d’ Urbino, di Cagli e di Gubbio, signore 
di molta saviezza e valore. Ebbe per successore 
Guid’ Antonio suo figliuolo. Ma il più strepitoso 
avvenimento di quest’ anno , tanto imbrogliato in 
Italia , fu la guerra mossa da Francesco du Car- 
rara signore di Padova alle città del ducato di 
Milano , cioè a Vicenza e Verona. Moltissimi fu- 
rono i fatti , che esigerebbero un lungo filo di 
storia. Ne darò io solamente un breve compen- 
dio (3). Nel mese di gennaio i Vicentini condotti 
da Taddeo del Verme fecero un’ irruzione sul Pa- 
dovano fino a Tencaruolo. Ma uscito il Carrarese 
col suo popolo li mise in rotta con farne prigione 
mille e dugcnto. Con seimila cavalli dopo la metà 
di febbraio fu s()edito contro di lui Facino Cane, 
Andatogli a fronte Francesco da Carrara , coi 
serragli e colle buone guardie il tenne a bada , 
tantoché ottenuto di potersi abboccare con lui , 

(i) Grorpus Strila Annal. Genueni. T. 17. Rer. Ital. 

(•a) Annalcit Forolivirn. T. aa. Rcr. lUl, 

(3) GaUri, Utor. di l'aduva T. 17. Ker. Jtal. Delayto .\mial, 

T. i8tKer. lui. 
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seppe tanto dirgli colla giunta dì un mulo carico 
di Baschi di vino , tna creduti dai più ripieni di 
Corioi d’ oro , mandatogli in dono che Facino, 
mosso ancora dal fiero sconvolgimento dell’altre 
città dello Stato di Milano , nel dì ao di marzo 
se ne tornò indietro , per tentare anch'egli in suo 
prò qualche buona preda , siccome abbiam detto 
che succedette. 

Preparossi dunque il Carrarese a portare ne- 
gli Stali nemici la guerra, senza voler badare 
ad un’ ambasceria de’ Veneziani , che venne per 
trattare di pace. A questo ufizio era mosso il se- 
nato veneto dagl’impulsi della duchessa di Mi- 
lano, e insieme dal proprio interesse di stato, 
non potendogli piacere, che s'ingrandisse la ca- 
sa di Carrara , in addietro si nemica e nociva al 
suo dominio. Àvea il signore di Padova seco Gu- 
glielmo bastardo della casa dalla Scala co’ suoi 
figliuoli Brunoro ed Antonio, i quali teneano cor- 
rispondenze segrete co’ Veronesi, non mai dimen- 
tichi , e tuttavia amanti della casa Scalìgera. 
Vuole Andrea Cataro, che convenissero insieme 
intorno alle conquiste. Vicenza doveva essere del 
Carrarese , Verona dello Scaligero. Comunque sia , 
nel dì 3o di marzo mosse Francesco da Carrara 
l’esercito suo, con cui il genero suo Niccolò 
Estense marchese di Ferrara andò ad unir le 
sue milizie ; e dopo aver tentato alquanti giorni 
1’ acquisto del castello di Cologiia , che fece ga- 
gliarda resistenza , e col tempo cajiìlolò , nella 
notte precedente il dì 8 d’aprile si presentò alle 
mura di Verona, e parte per le scale, parte per 
due rotture introdusse le genti sue in quella 
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città, gridando Scala, Scala, viva messer Gu- 
glielmo dalla Scala. Ugolotto Biancardo e Bar- 
tolonameo da Gonzaga capitani del duca di Mi- 
lano colla lor guarnigione si ritirarono nella cit- 
tadella, a cui fu immantinente posto l’assedio. 
Guglielmo dalla Scala , benché fosse, se crediamo 
al Gatari,da molto tempo indisposto di salute, 
fu proclamato signor di Verona. Perchè non era 
ben fornita di viveri la cittadella, Ugolotto Bian- 
cardo capitolò poi la resa, se per tutto il di 37 
d’aprile non gli fosse venuto soccorso. Intanto 
nel di 3t d’esso mese Guglielmo dalla Scala lini 
di vivere. Il Gatari scrive di morte naturale; ma 
i più credettero, che il veleno datogli dal Car- 
rarese gli abbreviasse la vita. In luogo suo furono 
eletti signori di Veruna Brunoro ed Antonio suoi 
Ggliuoli.Nel qual tempo Francesco Gonzaga signor 
di Mantova occupò Ostigiia e Peschiera, terre del 
Veronese. Mentre queste cose accadevano in Ve- 
rona , Francesco HI primogenito del Carrarese 
andò col popolo di Padova a stringere d’ assedio 
la città di Vicenza, sottodi cui seguirono tosto 
alcuni combattimenti con isvantaggio de’ Vicen- 
tini. Ma sul più bello arrivò impensato accidente 
che disturbò tutta l' impresa. A nome della du- 
chessa di Milano, che tuttavia comandava in 
questo tempo, era andato Jacopo del Verme a 
Venezia , per implorare il braccio di quella po- 
tente repubblica contro del Carrarese. La con- 
clusione del trattato fu, che il Verme per aver 
gran .summa di danaro da’ Veneziani , ed aflin- 
chè Vicenza non venisse alle mani del Carra- 
rese , fece una cessione di quella città ai signori 
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Venesiani. Vogliono altri , che loro cedesse anche 
Verona , Feltro e Belluno. Per questa cagione nel 
dì i5 d' aprile dugento e cinquanta balestrieri 
veneziani, condotti da Giacomo da Tiene, ebbero 
maniera d'entrare nell’assediata Vicenza, dove 
inalberarono la bandiera di san Marco. Indi spe- 
dirono un trombetta a Francesco Terzo, per no- 
tiGcargli, che Vicenza era data alla signoria di 
Venezia. Lasciò il Carrarese tornare costui nella 
città con dirgli, che non osasse più di venire 
senza salvocondotto: ma venuto egli di nuovo, 
senza essere munito di salvocondotto, fu nel ri- 
tornare, ch’egli faceva in Vicenza, ucciso: 
azione per cui si esacerbarono forte i Veneziani, 
e servi loro per titolo di far aspra guerra dipoi 
al signore di Padova. Nel di 37 d’ aprile la cit- 
tadella di Verona si rendè a Francesco da Car- 
rara, che vi mise dentro guarnigione sua, e non 
già degli Scaligeri, siccome disgustato con essi, 
perchè niun di loro avea voluto cavalcare a Vi- 
cenza , secondochè era ne’ patti. Andossene dopo 
il Carrarese colle sue genti a trovare il figliuolo 
sotto Vicenza , con aver lasciato Jacopo altro suo 
figliuolo nella cittadella di Verona a.ssislito da 
buon presìdio. E già si preparava a dare un gene- 
rale assalto a Vicenza , quando gli fu portata let- 
tera della signoria di Venezia, in cui gli coman- 
dava di levare il campo di sotto a quella città , 
siccome dominio dì san Marco. Benché mal vo- 
lentieri, anzi con rabbia immensa, egli ubbidì, e 
si ritirò colle sue genti a Padova. Mandò poscia 
a Venezia il marchese Niccolò d' Este per inten- 
dere , in che disposizione fosse quella signoria 



'aR6 ANNALI D’ ITALIA 
contro di lui. Non ebbe il marchese per risposta 
se non delle amare parole , e delle minacce contro 
del Carrarese, e a lui fu ordinato di ritornarsene 
a Ferrara. Scoprì intanto esso Carrarese , che i due 
fratelli Scaligeri aveano spediti ambasciatori a 
Venezia per far maneggi contro di lui in pro- 
prio favore. Scrisse a Jacopo suo figliolo, lasciato 
a Verona, che glieli mandasse prigioni a Padova, 
comando che fu senza ritardo eseguito, ma che 
diede molto da dire entro e fuori di Venezia. Po- 
scia verso il fine di maggio con accompagnamento 
magnifico passò a Verona , dove per amore e per 
forza si fece eleggere signore di quella iiubil città. 
Nè volendo Francesco Gonzaga restituirgli Osti- 
glia e Peschiera , dicono, che il Carrarese tramò 
contro la vita di lui; la quale trama scoperta 
incitò il Gonzaga a collegarsi dipoi coi Veneziani 
contro di lui. 

Si trattò poi di pace, vi s’interposero anche 
i Fiorentini; ma nulla si potè concliiudere; così 
alte e scure erano le pretenzioni dei Veneziani. 11 
perchè Francesco da Carrara , sapendo , che Ve- 
nezia da tutte parti assoldava gente, si determinò 
alla guerra e difesa con gran coraggio. Fu preso 
per generale dai Veneziani Malatesta de’ Malate- 
sti signore di Pesaro , che seco menò mille lance; 
seceuto altre ne condusse Paolo Savcllo, oltre ad 
altri condottieri , e si diede principio ad un’ar- 
rabbiata guerra (i). Grande era lo sforzo di gente 
d’armi, che fece il senato veneto, tentando con 
tutte le sue forze di penetrar ne’ serragli del Pa- 
dovano. Mirabil era all' incontro la resistenza del 
(i) Uclayto Aunal. T. i8. Rer. Hai. 
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signore di Padova, il quale facendo conoscere a 
Niccolò marchese di Ferrara , e al popolo ferrare- 
se , che la rovina sua si tirerebbe dietro quella 
de* vicini, tanto si adoperò, che il trasse seco 
in lega ; laonde anch* egli , preso al suo soldo il 
gran contestabile , e Manfredi conte di Barbiano 
con quattrocento lance , e messe in marcia le sol- 
datesche sue proprie , andò in aiuto del suocero. 
La prima impresa, che fece, fu di togliere ai Ve- 
neziani le terre del Polesine di Rovigo , loro im- 
pegnate negli anni addietro. Ma eccoti in armi 
anche il marchese di Mantova per fargli guerra , 
siccome collegato de’ Veneziani. Funesto colpo fu 
questo al Carrarese, perchè l’ obbligò a distrarre 
le sue forze sul Veronese. Aveano le genti del 
Padovano riacquistata Peschiera ; ma il Gonzaga 
nel dì 3o d’ agosto andò ad accamparsi intorno a 
quella terra. Saputosi in Verona , che quella gente 
stavasene sprovveduta , e con poco buona guardia, 
le milizie carraresi , condotte da Cecco di san Se- 
verino , all’ improvviso giunsero colà , sbarallarono 
quel campo colla presa di trecento uomini d’ar- 
mi , e di tutti i carriagi. Ciò non ostante essoGon- 
zaga coi rinforzi venutigli da Venezia , cominciò 
a preudeie le castella del Veronese; nè forze vi 
erano da impedirlo. Seguirono poi nel decorso di 
quest’ anno varj sanguinosi incontri fra le armi 
venete e carraresi sul Padovano. Avendo Malatesta 
de’ Malatesti generale de’ Veneziani , non so se di 
sua, o d’altrui volontà , rinunziato il baston del 
comando, se ne tornò a Pesaro, e in luogo suo 
eletto fu Paolo Savello. Assalirono poscia i Vene- 
ziani con grossa armata di navi le bastie , che il 
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marchese di Ferrara avea piantate a santo Al- 
' berto , e le presero : lochè corainciò a far paura 
alla stessa Ferrara. Nè minor affanno diede la 
loro armata grande di terra alla città di Padova , 
perchè nel di di novembre superati i serragli, 
entrò nel ricco Piovado di Sacco, e fece immensi 
bottini , con essere ancora rimasto ferito lo stesso 
Francesco da Carrara nel caldo di una zuffa ( 1 ). 
Spedirono poscia i Veneziani seimila tra cavalli 
e fanti verso Verona, i quali dopo una crudele 
battaglia furono disfatti da Jacopo da Carrara , 
colla prigionia di duemila e secento persone. 11 
Delaito, autore più esatto (a) del Cataro, fa 
molto minore di gente e di prigioni questo fatto. 
Cosi terminò l’anno presente , foriere al certo di 
maggiori disavventure a Francesco II da Carrara 
per l'esorbitante potenza de suoi nemici. 

( CRISTO MCDV. INDIZIONE XIII. 
ytirm DI l INNOCENZO VII. PAPA 1 . 

( ROBERTO RE de' Romaoi 6. 

Non fu men gravida di funeste guerre e rivo- 
luzioni l’Italia in quest’anno, che nel precedente(3). 
Stavasene assai quieto papa Innocenzo nel palazzo 
Vaticano,dovenel di i a dì giugno fece la promozio- 
ne di undici cardinali, tutte persone di merito. Ma 
non erano già quieti i Romani, irritati specialmente 
da Giovanni dalla Colonna nemico del papa, e quel 
che fu peggio, fomentati ancora da Ladislao re di 

(1) GiiUri Utor. di Padova T. 17 Rer. lUl. 

(1) Delayto Anna!. T. 18. Rer. lul- 

( 3 } Rajiuldus Aonal. Eccl. AntoaiiPetrìDiar. X. 94 
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Napoli , principe ambizio.so che ardea di voglia di 
ghermire la slessa città di Roma, con disegno 
di farsi strada alla corona imperiale. Mandò egli 
nn corpo di cavalleria in aiuto di essi Romani (1) 
che tentarono di occupar Ponte molle, dove era 
presidio pontifìcio , e dipoi misero campo -sotto 
castello santo Angelo. Gli Orsini tenevano la par- 
te del papa. Seguirono alquanti combattimenti ; 
e si progettò poi di far concordia. Andarono un- 
dici dei principali Romani a trattarne col papa 
il quale sicccome uomo mansueto, ed amator del- 
la pace, favorevolmente gli a.scoltò e licenziò (2). 
Ma ritornandosene costoro a casa , e passando da- 
vanti allo spedale di santo Spirito, dove era al- 
loggiato Lodovico dei Migliorati , nipote del pon- 
tefice ed uomo bestiale , colle soldatesche di Mo - 
starda conduttier di armi , fece a se venirgli es.so 
Lodovico , e con orrida crudeltà li fece tutti ta- 
gliar a pezzi , egittar giù dalle finestre i loro cor- 
pi. Questo barbaro scempio avvenne nel di 6 di 
agosto. Siamo accertati da Leonardo Aretino ( 3 ), 
scrittore insigne, che si trovava allora nella corte 
di Roma, da Teodorico di Niem( 4 ), dal Bonincon- 
tro ( 5 ), da Sozomeno (6), e da altri, che quest’ atto di 
inumanità fu fatto senza menoma saputa, nonché sen- 
za consen.so del buon pontefice, placido e lontanissi- 
mo dal far sangue, e molto più da si fatti eccessi. Allo- 
ra il popolo romano diede campana a martello ed in- 

( 1 ) Léonard. Aretiii. Hist. lui temp. Tom, 19 . Kcr. lUlic. 

( 1 ) Vitn luunceiit. IX. l*. 11. T. 3- Rcr. Italie, 

(3) Leoiiardus Aretin. Hist. ani temp. V. XIX. Rer. Ital. 

( 4 ) I lieodor. de Nicm, llìst. 

(5^ Boiiincontrua Aiinal. T. if. Rpr- Ital. 

( 6 y Sozomeiius HiU- 'l'om. iC. Rcr. Ital. 

Tomo XXI. 
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furiatosi mise a perseguitar gli aderenti del papa, 
saccheggiò le lur case e crebbe talmente il furore e la 
sollevazione, che il papa coi cardinali per timore 
di sua vita fu costretto a prendere nel di sei di 
agosto la fuga , con ritirarsi n Viterbo. S’ impadro- 
nirono afFatlo di Ruma i cittadini , non volendo 
più riconoscere Innocenzo per papa, diedero il 
sacro al palazzo pontifìcio , ed uccisero anche 
molte persone , massimamente dei cortigiani non 
fuggiti. Fu in questa occa.sione sollecito il re La- 
dislao a mandar gente a prendere il possesso di 
Roma (i),e però nel di io d’agosto ecco com- 
parire nel |n>rtiro di san Pietro il conte di 
Troia, e conte da Carrai'a con molle squadre di 
Ladislao. Se 1 ' ebbero a male i romani, e misero 
tosto le sbarre al punte di sanl'Àngelo. Tutti po- 
scia in armi impedirono valorosamente ai regnicoli 
il passare il ponte. Allora fu , che Mostarda da 
Folli bravo condoltier di armi restò ucciso da 
Paolo, ossia da Antonio Orsino. Finalmente con 
iscorno e danno se ne tornarono a Napoli quelle 
solilatesche , furono cacciali i Golonnesi e Savelli, 
e Roma restò in possesso del popolo. Ma castello 
sant’ Angelo, dì cui era governatore Antonello To- 
macello, si tenne all’ ubbidienza di essere. Intan- 
to Baldassarre Cossa cardinale legato di Bologna 
tuttodì andava studiando le maniere di ricupera- 
re le terre perdute della chiesa, (a) Mosse primie- 
ramente guerra al conte Alberico gran contesta- 
bile, e al conte Manfredi da Barbiano. Gli addor- 
mentò con una tregua e pace fatta a di 1 1 di 

fi) Antonii Patri Diar. T. 14. Ber. Ital. 

(a) (Jrouica di Bologna T. 18 Ber. Ital. 
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marzo in castello san Pietro; ma perchè uomo 
pieno di cabale, prometteva molto, ed attendeva 
poco, nel principio di giugno ripigliò la guerra 
contro di essi, e tolse loro alquante castella. Fe- 
ce decapitare Cecco da San Severino, valente con- 
dottier di armi, perchè non aveva eseguito un 
suo comandamento. Fatto anche venir con ingaiì' 
no a Faenza Astorre dei Manfredi già signor di 
quella città, gli appose, appure fece costare, che 
egli menava trattati per rientrare in essa città , 
e gli fece nel dì aS di novembre .spiccar la testa 
dal busto. Moti in quest’anno (l) dopo lunga 
malattiaa di otto di settembre Cecco, cioè Fran- 
cesco degli Ordelaffi , signore di Folli, di Sarsi- 
na e d’altre terre, lodato da alcuni pel suo valo- 
re, e per 1’ amore della giustizia. Ma il Delaito(a) 
scrive , che Cecco malato fu ucciso dal popolo , il 
qual s’ era levato a rumore , e tolse di vita anche 
un giovinetto figliuolo di lui. Segno non è questo 
eh’ egli godesse il concetto di molte virtù. Gli 
succedette nel dominio Antonio suo picciolo fi- 
gliuolo; ma da li a poco saltò in testa a quel po- 
polo di governarsi a repubblica , ed e.seguì il suo 
disegno. Corse colà nel seguente mese il Cardinal 
Cossa col suo esercito , pretendendo d’ordine del 
papa la signoria di quella città. Virilmente gli 
fecero fronte i Forlivesi , laonde egli addormentò 
ancor que.sti con un trattato (3) , permettendo loro 
il governo coir obbligo di pagare rannuo censo 
alla camera apostolica. 

Dacché riuscì al prepotente regio governatore 

(t) Atinal. Forolivien. T. ai. Ber. Ital. 

(n) Uclayto Ano»l. Tom. i8. Ber. llal. 

(3) S Aiilouin. Par. 3> Tit. sa. c. 4* 
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tli Genova Bocicaldo d' indurre quel popolo a 
levar l’ubbidienza a papa Innocenzo VII per sot- 
loinellersi a Pietro di Luna , cioè all’ antipapa 
Benedetto Vili, ardeva esso antipapa di voglia 
di far la sua comparsa in Italia (i). Venne con 
questa intenzione a Mizza, dove si fermò , finché 
la stagione migliore gli assicurasse il viaggio, e fi- 
iialmenle per mare nel dì ji6 di maggio arrivò a 
Genova. Un solenne accoglimento gli fu fatto da 
quel popolo per paura del governatore; poiché per 
altro i più teneaiio in lor cuore per vero papa il 
solo Innocenzo. Grandi cose volgeva in sua men- 
te esso antipapa, soprattutto per ìscreditare ed at- 
terrare il MIO avversano , spacciando se stesso 
jironto alla cession del papato per riunire la Chie- 
sa , ed Innocenzo ail’ incontro alieno dall’ udir 
parlare di rinunzia. La verità sì è, che nè I’ uno 
nè l’ altro avcaiio voglia dì dimettere si gran di- 
gnità , e andavano giocando fra loro senza mai 
nulla conchiuderc , facendo anche gli scrupolosi 
con dire di temer di fare un gran peccalo rinun- 
ziando. In questo mentre ecco la peste entrare in 
Genova, morirvi uno de’ suoi cardinali, infettarsi 
alcuni de’ suoi cortigiani. Aflìue di sottrarsi a que- 
sto pericolo, nel di 8 d’ ottobre l’antipapa si ri- 
tirò da Genova, e andò a mettere la sua residenza 
in Savona. Intanto i Fiorentini vagheggiavano Pi- 
sa, ben conoscendo, che Gabriello Maria Visconte 
non avea nè forze nè testa per sostenersi in quel 
dominio (a). Nulludimeno in vece di adoperar la 

(i) Georgius Stella Aunal« Genurns T. 17. Rcriira Jul. 

(9) Ammirato Istoria dìFìrenze I. 16. BonÌDCOUlrua Aniial* T. 
al. Rer. lui. Soaomeuus Hist. T. 16. H ?r. Ilal. 
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via delle armi , si gillarono al maneggio per in- 
durre Gabriello a cedere quella cillà, con riceve- 
re in contraccambio grossa somma di danaro. Ma 
Bucicaldo guastava ogni, lor niacrhiiia. Vinsero 
questo oppositore con rappresentargli , che data 
loro Pisa, potrebbono tutti accudire a salvar dalla 
rovina il signore di Padova , il quale con calde 
istanze loro si raccomandava. Probabilmente per 
la speranza, o promessa del soccorso de’ Fiorenti- 
ni e Genovesi egli era entrato in quel pericoloso 
ballo. Si convenne in fine, che Gabriello vendesse 
Pisa a’ Fiorentini ; il che penetrato dai Pisani, la 
città si levò a rumore , e fu costretto il Vi.sconte 
a rifugiarsi nella cittadella, dove Bucicaldo inviò 
tanta gente e vettovaglia da potersi difendere. Fu 
poi cunchiusa la consegna d’ essa cittadella , e la 
cession d' ogni ragione di Pisa ai Fiorentini,! 
quali si obbligarono di pagare a Gabriello dugen- 
toseimila fiorini d’oro. Gino Capponi (i),che ci 
lasciò una diffusa descrizione di tutta la tragedia 
di Pisa, quegli fu, che maneggiò 1' affare , e prese 
il possesso della cittadella suddetta nel di 3> d'a- 
gosto, pagata parte del pattuito danaro. Morivano 
di rabbia i Pisani , al vedersi venduti come pe- 
core, e tanto più ai Fiorentini , antichi lor emuli 
e nemici. Perciò nel dì 6 di settembre furiosa- 
mente si scatenarono contro d’ essa cittadella, e 
venne lor fatto di ripigliarla più per azzardo oper 
poltroneria dell’ ubzial fiorentino, lasciato ivi dal 
Capponi, che per loro insigne bravnra. 11 chè fat- 
to spedirono ambasciatori a Firenze , chiedendo 
Librafatta ed altre terre consegnate a quel co- 
(0 Giuo Capponi lator. T, i8. Bar. Itat. 
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Illune, con esibire il riraciraentu delle spese. Non 
r in lesero per questo verso i fiorentini ; vollero 
guerra , e vi si prepararono con assoldar gente da 
vane parti, ed eleggere per lur generale il conte 
Bertoldo degli Orsini. Fra gli altri andò al loro 
soldo Sforza da Cotignola colle sue genti di ar- 
mi (i), e non tardò a far ivi sempre più conoscere 
la sua prodezza : imperciocché spedito con secenlo 
uppur con mille cavalli ad impedire, che Gaspero 
del Pazzi ed Angelo dalla Pergola non conduces- 
sero un corpo di genie al servigio dei Pisani, in 
una imboscala gli assalì, sbaragliò, e quasi tulli li 
fece prigioni. Il fioninconlro, con cui vanno d’ac- 
cordo Sozomeno ed altri, distìngue tali azioni con 
dire, che la gente d’ Angelo dalla Pergola era 
mille e cinquecento cavalli, ed essere stalo Ludo- 
vico de' Migliorali nipote di papa Innocenzo, che 
a requisizion de’ Fiorentini diede lur la scontitta ; 
ed aver poi Sforza messi in rolla cinquecento ca- 
valli di Gaspero Pazzi , che già erano entrali sul 
Pisano. In si cattiva positura di cose i Pisani ri- 
dussero in città ì Gambacorti , e la fazion de’Ber- 
gulini pria fuorusciti, con dar loro la pace quella 
de* Raspanti, che dominavano (a). Ma nel di aa 
d’ ottobre l’ingrato Giovanni de Gambacorti , le- 
vato rumore cu' suoi, si fece per forza crear capi- 
tano del popolo j indi perseguitò i Raspanti , sac- 
cheggiò le lur case , molti ne mise a filo di spada, 
e fra gli altri Giovanni dall’ Agnello , nipote del 
fu Giovanni doge di Pisa. Gabriello Visconte , re- 

(i) Cono Istoria di Milano. 

(?) Sotonarou» Hist. T. i6. Rer. Itti. 
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slò padrone di Sarzana , ma per poco tempo , sic- 
come appresso diremo. 

Il maggior fuoco in quest’anno fu nelle con- 
trade di Verona e di Padova (i). Aumenta vansi o- 
gni di più le forze de’Veneziani, e calavano quelle 
del signore di Padova. 11 crollo maggiore nondime- 
no a lui venne dall’ essersi staccato da lui suo ge- 
nero, cioè Niccolò marchese di Ferrara. Aveanu 
le armi venete per così dire bloccata da loiitauo 
la città dì Ferrara , dimodoché trovandosi essa 
molto scarsa di grano, nè potendone ricevere a 
cagion delle armi nemiche; que’ cittadini comin 
ciarono a consigliare il marchese, che s’accordasse 
colla repubblica. Se ne trattò , e la pace fu con- 
chiusa nel di 37 di marzo , ma con delle condi- 
zioni svantaggiuse ai marchese , il quale fra le al- 
tre cose dovette rimettere, come era prima, Rovi- 
go e le terre dipendenti in mano de' Veneziani. 
Rimase traCtto da immenso dolore a questa nuo- 
va Francesco da Carrara: ma come uomo di gran 
cuore, corse subito culle sue genti sul Polesine di 
Rovigo ; prese alcune di quelle castella ; mise l’as- 
sedio allo stesso Rovigo. 11 marchese , per far co- 
noscere ai Veneziani , che contro del suo volere 
veniva fatta quell’irruzione, fu necessitato a pren- 
der le armi contro del suocero , tantoché il fece 
sloggiar da quelle parti, ed esegui puntualmente i 
patti della pace. Era in questi tempi sommamente 
angustiato il territorio padovano dalle armi vene- 
te, e nello stesso tempo un’altro loro esercito con 
Francesco signore di Mantova tenea strettamente 

(1} Catari, lator. di Pad. T. i^. Ker, Ital. Delayto Annal. T • 
i8a Rer* lui* Redusiua Chron. T. 19. Rer, itti. 
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assediata Verona. Essendo cresciuta a dismisura 
in quest’ ultima città la Fame, nel di 33 di giugno 
si levò a rumore il popolo veronese , ed apri la 
porla del vescovo al signore di Mantova e a Ja- 
copo del Verme. Fu nei essi tato Jacopo da Carra- 
ra figliuolo del signor di Padova a ricoverarsi 
nella fortezza di castel vecchio ; ma non si cre- 
dendo quivi sicuro, travestito ne usci per portarsi 
a Padova. Giunto a Cereta nel di 36 di giugno, e 
oper tradimento della guida, oppure perchè venne 
riconosciuto, fu preso e condotto a Verona, e di 
là alle carceri di Venezia. Si rendè col tempo la 
cittadella di Verona ai Veneziani, i quali intan- 
to spedirono a Padova Galeazzo da Mantova con 
quelle genti di armi, che non occorrevano più sul 
Veronese. Paolo Savello lor generale, chegià aveva 
occupati altri luoghi nel Padovano , ricevuto que- 
sto rinforzo, spinse l’esercito suo fin sotto Pado- 
va , dandole molti assalti. A poco a poco nel mese 
di agosto si renderono ai Veneziani le terre d’ £- 
sle, Montagnana ed altre, dimodoché ogni di più 
scemava il dominio di Padova. Fece bensì Fran- 
cesco Terzo figliuolo di quel signore con tutte le 
sue genti una sortita nel di 31 d’esso mese addos- 
so al campo nemico, che vivea con troppa confi- 
denza. Il macello della gente fu grande, moltissi- 
mi i prigionieri, fra quali lo stesso generale Paolo 
Savello ; ma accorso Galeazzo da Mantova colle 
sue squadre, percosse i vincitori si fieramente, 
die ricuperò il Savello , e fece retrocedere i Pado- 
vani con molta loro strage. Nel sellenibre Mon- 
selice. Legnano, Cittadella , Castelbaldo ed altre 
castella vennero all’ ubbidienza de’ Venziani. 


Digitized by Google 


ANNO MCDV. »97 

Tante disgrazie e il timore di peggio, indus- 
sero Gnalmente Francesco da Carrara a cercar pa- 
ce dal senato veneto per mezzo di Carlo Zeno ; 
ed erano già come d’ accordo , eli' egli cedesse 
Padova, e ne ricevesse sessantamila fiorini d’oro, 
colla libertà d' andare ovunque gli piacesse , e 
di asportare le supellettili sue. Si pentì egli po- 
co dappoi, e sì ostinò a giocar 1’ ultima carta , 
tradito dalle speranze che gli davano ì Fioren- 
tini e Bucicaldo di soccorso ; ma soccorso che 
mai non venne per le mutazioni seguite in Pi- 
sa , ed accennate di sopra. Trovavasi allora la 
città di Padova sommamente affiitla dalla fame, 
e più ancora dalla peste , la quale si fa conto , 
che in quella funesta congiuntura portasse al se- 
polcro ventottomila persone. Però quel popolo , 
anche per timore del sacco , sospirava ripiego 
ai suoi guai. Gliel trovò un traditore capitano 
della porta di santa Croce, cioè Giovanni di Bel- 
tramino, il quale ordì un trattato con Galeaz- 
zo da Mantova, rimasto comandante deU'esercìto 
veneto, perchè Paolo Savello avea dato fine alla 
vita e al comando. Nella notte adunque prece- 
dente al di 17 di novembre, costui introdusse 
per le mura un corpo di gente nemica, e fatto 
giorno Galeazzo entrò con più forze nel borgo 
di santa Croce. Si ritirò per questa improvvisata 
il Carrarese con Francesco terzo suo figliuolo nel 
castello, e tenne poi parlamento con esso Galeaz- 
zo e coi provveditori veneti, di rendere loro esso 
castello e la città con buoni patti , facendogli 
ognuno sperare buon trattamento dal senato di 
Venezia. Ebbe salvocondotlo per potere spedire 
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a Venezia ambasciatori e li spedi, ma non pote- 
rono impetrar udienza. Andato poi il Carrarese 
nel campo de’nemici col figliuolo, fu ivi tenuto a 
bada, tantoché il popolo padovano , maneggiati i 
proprj interessi, fece entrare nella città le bandie* 
re di san Marco, e diede a' Veneziani il posses- 
so della città. Altrettanto fece Giacomo da Pa- 
nego, con aprir loro le porte del castello. Ora 
trovandosi l' infelice Carrarese in mezzo a sì fiero 
naufragio, non sapea a qual partito appigliar.>i , 
sennonché Galeazzo da Mantova il confortò e 
consigliò di passare a Venezia per giltarsi ai pie- 
di di quel senato, promettendogli perdono e buo- 
ni efifetli delia benignità de' signori Veneziani. 
Si portarono i due Carraresi colà in un Ganza- 
ruolo nei di 3o di novembre, ed ammessi ail’u- 
dienza del doge Michele Steno, si prostrarono ai 
suoi piedi, confessando la loro temerità, e addi- 
mandando misericordia e grazia. Altra risposta 
non ebbero, che rimproveri all’ ingratitudine lo 
ro, e furono mandali nelle prigioni, dove era an- 
che Jacopo altro figliuolo d’ esso Francesco da 
Carrara, dove stettero sino al gennaio dell’anno 
seguente nel continuo martirio delia considera- 
zione del precedente felice loro stalo e dell’ in- 
felicissimo presente. Inclinava la clemenza ve- 
neta a lasciar loro la vita ; ma giunto a Venezia 
Jacopo del Verme, antico nemico della casa di 
Carrara, il quale dal servigio de’ Visconti era 
passato a quello de’ Veneziani , aggiunse olio al 
fuoco , ricordando a que' signori ; Che uomo mor- 
to non fa guerra. Il perchè nel consiglio dei dieci, 
fu risoluta la lor morte, ed eseguita senza dimora 
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la sentenza contro di Francesco II padre nel di 
del suddetto mese, che fu strangolato in pri- 
gione, nè gli mancarono peccati degni dell' ira 
di Dio; e poscia nel di 19 furono ì suoi fìgliuoli 
Francesco 111 e Jacopo tolti ancb’essi di vita col 
laccio. Restarono altri due figliuoli di Francesco 
11 cioè Ubertino e Marsilio , da lui mandati a 
Firenze, contro de' quali fu posta taglia. 11 primo 
infermatosi non so di qual male in quella città 
fini di vivere nel dì ^ di dicembre del 1407 . 
Marsilio avendo nell' anno i^'iS un trattato in 
Padova , si portò a quella volta ; ma scoperto 
Della villa di Carturo del territorio padovano nel 
di 17 di marzo ( I ), preso e condollu a Venezia, 
lasciò la testa sopra un palco nel dì 38 d' esso 
mese. £d ecco dove andò a terminare la tela de- 
gli ambiziosi disegni di Francesco Carrarese, con 
ingrandimento notabile in terra ferma dell' in- 
clita repubblica di Venezia, che stese la sua si- 
gnoria sopra le riguardevoli città di Padova, Ve- 
rona e Virenza ed anche sopra Feltro e Belluno, 
cedutele dal dura di Milano, e collo sterminio 
della nobil rasa da Carrara. Fu un gran dire per 
tutta r Italia del fine di questa tragedia. Occu- 
pate poi le scritture del Carrarese, si scoprì, che 
alcuni nobili veneti il favorivano, e n' ebbero il 
dovuto gastìgo. Lo stesso Carlo Zeno , che pur 
tanto avea operato contro di lui , ebbe per que- 
sto non poche vessazioni. 


( I j DeUyto Annal. T. i8‘ Rer. lui. 
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( CRISTO MCDVI. INDIZIONE XIV, 

AifWO DI I GREGORIO XII. PAPA i . 

( ROBERTO RE de’ Romani 7. 

Benché dopo la fuga di papa Inuoceuzu VII 
da Roma quel popolo tenesse il pieno possesso e 
dominio di quella città , pure la pazza discordia 
quivi piucchemai imperversava (i). Temevano 
inoltre deir insaziabile ambizione del re Ladislao, 
dal cui presidio era occupato castello sant’ An- 
gelo. Ma avendo Paolo Orsino messe in rotta le 
genti d’esso re, e restando accertati i Romani, 
die il buon papa non solamente ninna mano 
avea avuta nella crudel bestialità di Lodovico suo 
nipote, ma l'avea al maggior segno detestata: pen- 
titi dell'ìnsolenze usate contro del papa medesimo, 
il mandarono a chiamar da Viterbo. Senza farsi 
molto pregare, nel di i3 di marzo si trasferì il 
pontebce a Roma (a), ed incredibile onore gli fu 
fatto. Formò poscia processo contro del re Ladi- 
slao , siccome perturbator di Ruma e dello Stato 
ecclesiastico ; il dichiarò decaduto dal regno , e 
privato d’ ogni privilegio. Strinse parimente d'as- 
sedio castello sant' Angelo. Per le quali cose Ladi~ 
slao giudicò meglio di pacificare il papa con 
un' accordo , ch'egli poi pensava di non mante- 
nere , e mediatore ne fu Paolo Orsino. In lai con- 
giuntura fu restituito ad esso pontefice il castello 
suddetto nel dì 9 d'agosto con giubilo universale 
de’ Romani , e Ladislao venne creato gonfaloniere 

(i)Rayniild. Annnl. Ecclet. Aretinus luì temp T. . 

Rer. lui. Theodoricus de Niem, Hist. 

(aj AuloauPeUi Dtar. T. a^. Rcr. lui. 


Digitized by Google 


ANNO MCDVI. 3oi 

della Chiesa. Ma poco potè poi godere di questo 
buono stato Innocenzo , perciocché fu rapito dalla 
morte nel dì 6 di novembre : pontefice da tutti 
commendato per la sua mansuetudine, per l'abor- 
riraento alla simonia , e desiderso di far del bene 
a tutti. Solamente l’aver egli alzato rimmeritevol 
suo nipote Lodovico de’ Migliorati al grado di 
marchese della Marca d’ Ancona , che noi vedre- 
mo poi signore di Fermo , e il non aver data 
mano all’estinzion dello scisma , sminuirono non 
poco la gloria del suo pontificato. Non mancò chi 
sparse so.spetti d 'averlo fatto avvelenare il Cardi- 
nal Cossa per timore di perdere la legazione di 
Bologna (i). Ma in que’tempi era suggetta a simili 
dicerie la morte di cadauno de’ gran signori. Ra- 
dunatisi nel conclave quattordici cardinali , che 
si trovavano allora in Roma , per desiderio di 
riunir la Chiesa divisa , e per secondar l’ istanze 
di molti re e principi , che faceano premura di 
levar quello scandalo (3), tutti a gara si obbliga- 
rono con giuramento e voto , che chiunque fosse 
eletto papa , rinunzierebbe la dignità , qualunque 
volta anche l'antipapa facesse altrettanto, per 
devenire unitamente col partito contrario all’ele- 
zione d’ un’ indubitato pontefice (3): con altri 
bei capìtoli e restrizione di tempo , tutto per 
ben della Chiesa. Restò dunque eletto nel di 3o 
novembre Angelo Corrarìo, cardinale di santa 
Maria, di patria veneziano, già vescovo di Ve- 

(1) Cronica di Boingni Toni. i 8 . Rer. Ital. 

(a) LeooarduB Aretin. Hi«t. Tom. 19. Ber. lui. Theodor, de 
Micm, Hist. Gobelioui. 

(S) Viu Innoccutii VII. P. 3. T. 3 . Ber. lUl. 
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Rezia , ed allora patriarca di Costantinopoli , 
porsona dottissima nella teologia ^ e tenuta in 
concetto di santa TÌta(i), che prese il nome di 
Gregorio XII. Fu egli creduto più d’ ogni altro a 
proposito per togliere lo scisma, e venne dipoi 
coronato nel di 19 di dicembre. Non solamente 
fatto che fu papa , confermò il voto e la promessa 
(li promuovere a tutto potere l’ union della Chie- 
sa ; ma ne scrisse ancora calde lettere ed esorta- 
zioni all'antipapa, e ai di luì cardinali , afGnchè 
si mettesse fine alla lor deplorabil divisione. 
Senza far caso dell’accordo fatto nei precedente 
anno col popolo di Forli (a) , Baldassare Cossa 
cardinale legato di Bologna mandò il suo esercito 
nel gennaio di quest’anno ai danni di quella cit- 
tà. Replicò poi la dosa nel di a 3 d’ aprile , tan- 
lochè gli riuscì nel dì 19 ossia aq di maggio ( 3 ), 
di sottomettere quella città a’ suoi voleri , e tosto 
ordinò, che quivi si fabbricasse una cittadella. 

Oltre a Parma e Reggio, siccome dicemmo, 
avea Ottobuono de' Terzi occupata la città di 
Piacenza , mostrandosi ciò nonostante amico di 
Gian-Maria Visconte duca di Milano. Anche Fa- 
cino Cane s'era impadronito d' Alessandria , ma 
non perciò lasciava di mostrarsi aderente ed uni- 
to con Fdippo Maria Visconte conte di Pavia. 
Per ordine di Filippo a mio credere pres’ egli a 
liberar Piacenza dalla tirannia di Ottobuono , e 
a questo fìne si mosse egli a quella volta con po- 

{() Snznmenui Hist Tom. i6- Rer- lUl. 

[i) Matth. de GriBbnthus CUrou- T* <8. Her. Ital. Delaylo Au- 
nal. T. eod. 

(3^ Anoal. Foroliv. T. ». Rer. lUl. 
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(leroso esercito nel mese di maggio (i). Perchd 
Ottobuono non credea d' aver forze bastanti a 
resistergli , abbandonò Piacenza ; ma con lasciare 
ivi lunga memoria della sua crudeltà, perchè le fece 
dar prima di partirsi un’orrido uiiiversal sacco dalle 
sue genti di armi , riportalo all’ anno seguente 
dulia Cronica di Bologna (a), colla morte di molti 
cittadini e col rubamento di molle zittelle. Giunto 
colà Facino (3), dacché ebbe colla forza costrette 
alla resa tutte le fortezze , si fece proclamar si> 
gnor di quella città. Brutta scena si vide ancora 
in Cremona nel di 3i di luglio. Da Cabrino Fon- 
dolo cremonese restò tradito Carlo Cavalcabò si- 
gnore di quella città ,e fatto prigione egli, An- 
drea e quattro altri di quella nobil casa , tutti 
furono crudelmente privati di vita nelle carceri', 
impadronendosi in tal guisa il tiranno del domi- 
nio dì quella città. Fu in quest’anno (4) afflitta 
di mollo la città di Genova dalla peste. Predicava 
nello stesso tempo in quella città fra Vincenzo 
Ferreri dell’ ordì ne de’predicatori , che poi fu ag- 
giunto al catalogo dei santi. Arrivò la morìa an- 
che a Savona, e ragion fu, che Benedetto antipapa 
ivi dimorante scappasse a Monaco , ìndi a Nizza , 
e hnalmente a Marsilia. Abbiamo il suo itinerario, 
da me dato alla luce (5). Frasi intanto partito, 
perchè disgustato , dal servigio de’ Veneziani Ga- 
leazzo da Mantova, uno de’ più prodi condottieri 
d'armi, che s’avesse allora l’Italia; e che già 

fi) DeUjto Anoal. Tom. i8- Ber. lul. 

fi) ChroTi. di Bologna Tom. eod. 

f3) Ripalta Annal. PUcent. T. lo. Ber. Ital. 

( 4 ) Georgioa Stella Annal. Geonens. T. 17. Ker. Ital. 

(5) Uinerar. Benedicli antipapae P. 1 . T. 3. Rer. Ital, 
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vedemmo aver terminata la guerra di Padova in 
fàvor d’essi Veneziani (i). Acconciatosi col duca 
di Milano, fu spedito a soggiogare i villani di una 
valle di Bergamo , oppur della riva di Trento, che 
si erano ribellati. Vi lasciò la vita ucciso da quel- 
la gente, e i Padovani credettero ciò vendetta di 
Dio, per aver egli, come diceano , sotto la parola 
tradito Francesco da Carrara già loro signore. 
Secondocbè abbiamo dagli Annali di Lorenzo 
Bonincontri (3), essendo morto Raimondo Orsino 
potente principe di Taranto, con lasciar dopo di 
se Gian Antonio e Gabriello bgliuoli di tenera età 
e una figliuola : il re Ladislao nella primavera di 
quest’anno volle profittar di tale occasione, e 
andò a mettere il campo intorno a Taranto. Prese 
tutte le castella di quel territorio. Impadronissi 
ancora di Conversano , e di sant’ Angelo. Dopo 
lunga difesa entrò per tradimento anche nella 
città di Taranto. Si ritirò allora co’ figliuoli nel 
castello Maria vedova del suddetto Baimondo. 
Possedeva ella un gran tesoro , ed anche era do- 
tata di rara bellezza e di distinta nobiltà. Perciò 
Ladislao volonteroso di dar fine a quella guerra, 
e di mettere le mani in quell’oro, si esibì di pren- 
derla per moglie. Accettata la proposizione , egli 
la sposò, e da li a due mesi la condusse a Napoli, 
dove con grande onore fu ricevuta. Da Sozome- 
no (3) , dall’autore de’ Giornali napoletani (4) , e 
dalla Cronica di Bologna (5) , tali nozze sou dif- 

(1) Annales ForoUvicoies T. 11 . Rer. Hai. 

(1) Boniiicnulrns Animi. Tom. 31. Rerum Itti. 

( 3 ) Suztimcniis Hisl, T. 16. Rer. Ital. 

( 4 ) («inrnal. Napol. T. 33. Rerum Ital. 

( 5 ) CliroD- di Bologua T. 18. Rcr. lUl- 


Digitized by Google 


A If N 0 MCDVI. 3oi 

ferite all’anno seguente. 11 testo del Bonincontro 
è slogato in questi tempi. 

Dappoiché i Fiorentini ebbero fatto un copioso 
ammasso di genti d’armi, e provigione di viveri per 
l'impresa di Pisa (i), nel dì 4 di marzo andarono a 
piantar l'assedio intorno a quella città, città mal 
preparata , perchè per varj sinistri avvenimenti le 
erano mancati i soccorsi di gente per terra, e quelli 
della vettovaglia per mare. Tuttavia i cittadini per 
l’inveterato odio verso de' Fiorentini si accìnsero 
ad una valorosa difesa. Luca del Fiesco era ge- 
nerale de’ Fiorentini. Sforza da Cotìgnola con IVli- 
cbcletto suo parente , e Tartaglia , condottieri di 
gente, erano ancb’ essi al loro servigio. Un di, 
. che i Pisani aveano fatta una sortita , esso Sforza 
e Tartaglia con tal vigore , benché inferiori di 
gente, gli assalirono e sbaragliarono, che non 
venne lor voglia da li a molto tempo d’uscire 
della città. Insorse poi discordia, anzi implacabil 
nemicizìa fra questi due capitani , e convenne 
separarli. Mandò intanto il duca di Borgogna ad 
intimare a' Fiorentini , che Pisa era sua ; ma 
questi se ne risero, nè lasciarono per questo di 
continuar Tofifese e gli assalti. Cresceva di dì in 
di maggiormente la fame nella misera città , e 
giunse a tal segno , che per difetto di cibo man- 
cava di vita la povera gente per le strade. Ora 
Giovanni Gambacorta doge , ossia capìlaiio del 
popolo, pensò allora a proGttar per se stesso nella 
rovina della patria; e segretamente inviata per- 

^i) Gino Capponi Ittor. 'loia, coti- Boiiiocontrus Aoual. T. 
ItXK Rerum lulicarum Sozomenun HUlor. Tom. XVI Rvr. lUl. 
Poggiu» et alit. 

Tomo XXi. 20 
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sona a trattar coi Fiorentini , vendè lor Pisa per 
cinquantamila 6orini d'uro, oltre ad alcune ca> 
stella, che doreanu restare in suo dominio , con 
altri suoi vantaggi (i). Pertanto nel di 9 d’otto- 
bre aperta una porla di Pisa , quel popolo senza 
essere prima infurmatu del contratto , vide en- 
trare a bandiere spiegate l’esercito fiorentino, e 
prendere il possesso della città con si buona di- 
sciplina , che ninno sconcerto ne seguì ; ed arri- 
vate poi carrette di pane , attesero tutti a cavarsi 
la fame, per cui la maggior parte erano divenuti 
scheletri. In que>ta maniera 1’ antica e già si pos- 
sente città di Pisa giunse a perdere la sua libertà, 
ma col guadagno di veder cessale le tante sue 
gare civili, e con accrescimento grande di gloria 
e potenza dalla parte de' Fiorentini. Da orribile 
pestilenza fu in quest'anno afflitta la città di Mi- 
lano (2). Quivi oltre a ciò , tutto era in disordine 
per la discordia de’ guelfi e ghibellini. 

( CRISTO MCDVII. INDIZ. XV. 

^ifNo DI I GREGORIO XII. PAPA a. 

( ROBERTO RE de’ Romani 8. 

Una speciosa apparenza di vedere in questo 
anno il termine dello scisma diedero amendue i 
rontendenti del papato (3). A udir le loro parole, 
lettere , ed ambascerie , si scorgevano pronti ca- 
dauno a spogliarsi del manto pontificio. Papa 
Gregorio Xll per ben accertare il pubblico del- 

fi) G^rgioi Stelli! Aniiel Genaeiii. T. i^- Rer. lul. 

()) Corio istoria di Milano- 

(3) Baynaldus in Aiinal. Eccles. 
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la sua buona intenzioue , spedi Antonio vesco* 
vo di Modone suo nipote con altri due ambascia- 
tori a Marsilia (i) per convenire coll'antipapa 
Benedetto del luogo , dove s’ avea a tenere il con- 
gresso fra loro. Si stabili, die amendue venissero 
alla città di Savona , e Teodorico da Niem (a) 
riporta i capitoli formati per la maniera , con 
cui doveano gli emuli venire, stare, c regolarsi 
nel progettato loro abboccamento. Furono accet- 
tati e confermati da papa Gregorio. 11 bello fu , 
che questo futuro viaggio a Savona servi ad esso 
pontetìce di colore e pretesto per intimar le de- 
cime a tutto il clero d’ Italia , Sicilia , Dalmazia^ 
Ungheria , ed altri paesi, come costa dai docu- 
menti riportati dal Rinaldi. E perciocché i prelati 
per le lunghe passate guerre trovandosi impove- 
riti , allegavano 1’ impotenza di pagare, non era- 
no ascoltate le lor querele e ragioni ; la pena del- 
la privazione degli uQzi intimata a chiunque fos- 
se renitente obbligò ciascuno a sodisfare. Moltis- 
simi perciò venderono i vasi e paramenti sacri 
delle lor chiese, come attesta l’autore della vita 
di esso pontefice. Teodorico da Niem aggiugne, 
che le chiese e i monisteri di Roma furono obbli- 
gati ad impegnare od alienare le lor sacre suppel- 
lettili , e multi dei loro poderi. Servi poi questa 
amma.ssamento di danaro a far vivere lautamente 
e splendidamente esso papa, la comitiva dei suoi 
nipoti e la sua gran famiglia, dimodoché consu- 
mava egli più in zucchero, che non avea no fatto 
i suoi predecessori in vitto e vestito. E da li a pò- 

(i) Vila Gregorii XII. P. i. T. 3- Ree. Ual. 

(t) Theodor, de Nieoj. Hivl. 
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chi mesi si videro i di lui nipoti secolari abbandonar- 
si ad ogni furnia di lussocon pompa di numerosa ser- 
vitù e di cavalli. Ingrato ancora verso Innocenzo VII 
suo prede cessore,cheravea tanto esaltato, cacciò di 
corte la di lui r.iraiglia e il nipote. Privò della Marca 
d' Ancona Ludovico dei Migliorali altro di lui 
nipote, il quale con raccomandarsi alla prote- 
zione del re Ladislao , occupò Ascoli e Fermo. 
Tolse ancora la camerlengheria ad un’altro nipo- 
te d' esso Innocenzo, eia conferì ad Antonio suo 
nipote. Bene è che il lettore sappia tutte queste 
particolarità , acciocché vedendo poi deposto que- 
sto papa dai cardinali zelanti , comprenda che 
fu abbassato uno , il quale in apparenza era uomo 
santo , ma .senza che i fatti corrispondessero a si 
vantaggioso concetto. 

Mon piacque ad esso re Ladislao la convenzio- 
ne falla da Gregorio XII di passare a Savona, per 
trattare coU’anlipapa , perchè temeva, che i Fran- 
cesi carpissero in quel congresso qualche capitolo 
in favore della casa di Angin, pregiudiciale ai 
suoi diritti. Ora per fargli paura, ed imbrogliarle 
carte, fece che nel di l'y di giugno (i) i Colonncsi 
ed altri nobili romani entrassero per un pezzo di 
muro rotto nella città di Roma. Diedero alle armi 
i Romani, il papa si ritirò in castello sant’ An- 
gelo. Nel di seguente Paolo Orsino, che era al 
soldo del medesimo papa , andò ad attaccar bat- 
taglia coi nemici, li mise in rotta, e fece pri- 
gioni Giovanni, Niccolò e Corradino Colonnesi, 
Amonio Savello, Jacopo Orsino, ed altri baroni 

(i; Aiilonii Peiri Diari T. Rer. llal. 
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romani, ad alcuni dei quali tagliata Fu la testa, 
ad altri restituita per danari la libertb. Credettero 
alcuni, die questo badalucco fosse seguito di con- 
certo Fra il papa e Ladislao; ma Leonardo Are- 
tino (i), che si trovava in Ruma, attribuisce la 
trama ai soli parenti del papa , senza che egli 
ne avesse contezza. Vennero poi gli ambasciatori 
del re di Francia nel mese di luglio a sollecitar 
Gregario pel divisato congresso, giacché Antonio 
Corrario suo nipote avea largamente spacciata a 
Parigi la prontezza di suo zio alla cessione ; ina 
Gregorio cominciò a mettere in campo delle dif- 
ficoltà, e a produr diilìdenze di Savona , propo- 
nendo altri luoghi. E perciocché Paolo Orsino 
l’ inquietava non poro pel soldo non pagato della 
sua Condotta , ascendente a sessantamila fiorini 
d' oro , nel dì q d' agosto coi suoi cardinali se ne 
andò a Viterbo, e di là nel settembre passò a Sie- 
na , ove Fermò la sua residenza. Colà Furono a 
trovarlo di nuovo gli ambasciatori dell’antipapa 
e del re di Francia ai quali rispose ad aperta cie- 
ra di non voler Savona. Fu proposto di andare a 
Lucca, o a Pietrasaiita , e si convenne, che pa- 
pa Gregorio si trasferirebbe all’ ultimo di essi 
luoghi, e Benedetto antipapa a porto Svenerò; ma 
si consumarono più mesi in pretensioni , perchè 
Gregorio voleva prima in sua mano tutte le For- 
tezze di Lucca; al che Paulo Guinigi signore di 
quella città non si sapeva accomodare, ^'è bastaro- 
no i suddetti ambasciatori , cui quali si unirono 
anche quelli di Venezia , per muovere Gregorio 
a partirsi di Siena. Intanto passarono i termini 
(0 LiCooardurAretln. Hiit. T. ig, 4 Rer. lui. 
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già accordati pel congresso di Savona (i), dove si 
era portato l’astuto antipapa circa il principio di 
ottobre, sparlando furie dell’ avversario , quan* 
tunque neppur egli si sentisse voglia alcuna di ri- 
nunziare il papato, menando a mano chi forse 
gli credea. Certo nel cuor di tutti e due più po- 
tea i’ ambizione, che la religione. Lasciossi bene 
intendere papa Gregorio stando in Siena , che 
avrebbe rinunziato (a) , purché fossero a lui ri- 
servali i vescovadi di Modone e Corone, e l’ ar- 
civescovado di Jorch in Inghilterra creduto al- 
lora vacante, benché tal non fosse, con altre ren- 
dile, o purché ai suoi nipoti fossero concedute 
in vicarialo le città di P'aenza , Forli , Orvieto, 
Corneto, ed altri luoghi. Ma i saggi cardinali non 
crederono di aver tanta autorità di poter promet- 
tere, ed eseguir le promesse. L’amor dei paren- 
ti, siccome vediamo, facea perdere a questo pon- 
tetìce di mira il buon cammino, c si sa , che 
eglino tutto di gli metteva no davanti agli occhi 
pencoli e rovine , se egli dimetteva la sacra tia- 
ra (3). Ora 1’ antipapa per far ben credere quan- 
to contrario 1’ animo di Gregorio , altrettanto di- 
posto il suo alla riunione, giacché l’altro non 
si volea ridurre in Savona , venne maggiormente 
ad avvicinarsi a lui (4) , cioè servilo da sei galee 
jiassò a Genova , e nel di zo di dicembre vi fece 
la sua solenne entrata. 

Paolo Orsino in quest’anno con duemila lan- 
ce andò a Toscaiiella, dove fu ben ricevuto da 

( i) BobuicoDtrus Ann.iì. 1'. tu . R«*r. Ital. 

(i) 'l'heod. de ^ lem. lih. 3- CAp- 

(3. So/omeijus Hìst. T. i6. Kcrum Italie. 

Ccorsjiii» Sulla Aoutl. Ueuueus. T» Rer. Hai. 
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quel popolo ( I ). Ma da li a qualche leiiipo col pretesta 
che que' citladini avessero tramata contro di lui 
una congiura, miseasacco tutta quella nobil terra, 
e se ne fece padrone. Luigi de’CaNali nel mese 
d'ottobre ^ 3 ) uccise Francesco suo zio , oppur cu- 
gino , signor di Cortona, e ne usurpò egli il do- 
minio. Lodovico de’ Migliorati , siccome già ac 
Gennai , divenuto signore d’ Ascoli , in premio 
d’aver ceduta quella città al re Ladislao, fu creato 
conte di Monupeilo ; ma poco nè godè , perchè 
Ladislao, a cui il mancar di fede poco costava, 
gli ritolse quello Stato. Altre terre della Marca 
d' Ancona furono prese da esso re, e Berardo Va- 
rano, signore di Camerino, collegatosi con Ini , 
e ribellatosi al papa , s* impossessò anch’egli di 
varj luoghi. Dopo la perdita di Pisa era venuto 
a Milano Gabriello Maria Visconte, e raccoman- 
datosi al duca Giovanni Maria suo fratello , fu 
creato suo consigliere, e crebbe mollo in autorità. 
Si prevalsero della di lui lontananza i Genovesi (3), 
e BucicahJu lor governatore , per impadronirsi di 
Sarzana , città rimasta in potere d’ esso Gabriello. 
Il danaro fece tutto , e i governatori di quelle 
fortezze l’un dietro all’ altro nel mese d'agosto, 
ricevuto il contante, le consegnarono ai Genovesi , 
i quali ne presero il possesso a nume proprio e 
del re di Francia. Durava la confusione, anzi più 
che mai cresceva in Milano, per le opposte fa- 
zioui de guelfi e ghibellini (4), mancando ma- 
niere al giovinetto duca di calmare i loro tu- 

( 1) Sotomeu. Hìat. T. XVI. Rer. lulìc. 

^2) Ammirato htoriadi Fircote I. 17. 

( 3 ) Georgi ut Stalla Aaual. Geouens. 1 '. 17- I\#r. Ital< 

(4) Cerio Utoria di M^laao. 
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multi. Lo stessa castello fortissimo di porla Zo> 
bia a lui noa ubbidiva. Mostravano tutti in ap- 
parenza qualche rispetto a lui , e cbe i loro fos- 
sero movimenti privati per atterrar cadauno la 
parte contraria. Intanto Facino Cane gran guer- 
riero di questi tempi, cbe per attestato di An- 
drea Redusio (i) si potea appellare un’altro Ales- 
sandro, venne a Milano in soccorso de’ ghibellini 
con ischiere numerose di armati. Allora fu ( 3 ), 
che veggendosi a mal partito i guelG , ricorsero 
per aiuto a Jacopo del Verme; e questi con in- 
gorde promesse trasse colà Ottubuon de’ Terzi con 
altre brigate di combattenti. Trovandosi Ottobuo- 
no in vicinanza di Rinasco , terra occupata da 
Facino e da Gabriello Maria Visconte (3), nel 
di 31 di febbraio si mosse in ordinanza di bat- 
taglia per assalire il nemico Facino ; e per acci- 
dente anche Facino era in armi coi suoi per fare 
lo stesso. Incontratisi dunque gli eserciti , ne se- 
gui un crude! fatto d’armi con istrage e prigionia 
di moltissimi. La notte sola cessar fece il com- 
battimento. Era toccata la peggio ad Otlobuono, 
ed irritalo per questo, dopo aver ricevuto un rin- 
forzo da Jacopo del Verme , andò con gran fu- 
rore , non so se in quella , oppure in altra notte, 
ad assalir di nnovo il campo di Facino sul primo 
sonno. Non si aspettava Facino questa scortese 
visita ; e però furono ben tosto messe in rotta 
le sue genti. Vi restarono prigionieri circa mille 
uomini d’ armi ; Facino si ricoverò in Rinasco ; 

(t ) Reda*. Cbron. T. ig. Rer. Ilal. 

(a) Billiui HUt. 1.3. T. ig. Rer Ital, 

li, Oelajto Annal. T. i8. Rer. lUl. 
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Marquardo dalla Bocca , valoroso condottier d’ar- 
mi, fatto prigione, ed interrogato da Ottobuono, 
ove fosse Facino , rispose di non saperlo , e quan- 
d’anclie lo sapesse, che non 1’ avrebbe rivelato. 
L’infuriato Ottobuono allora gli passò colla spada 
la gola , e il lasciò naorto. Bitirossi Facino ad 
Alessandria ; Ottobuono per opera del Verme fu 
introdotto in Milano. Di che peso fosse costui , 
non tardò quel popolo a sentirlo- Si studiarono 
i cittadini di farlo partire , ma non parti senza 
aver prima cavato lor dalle borse più dì cen- 
tomila fiorini d’ oro : e poi si uni a Monza con 
Astorre Visconte bastardo di Bernabò, per far 
guerra a Milano. Baccunto io in poche parole tutti 
questi fatti, perché l'assunto mio non mi per 
mette di più. Nè si dee tacere, che Jacopo del 
Verme, già passato al soldo de’ Veneziani , e 
spedito in Levante contro de’ Turchi , quivi la- 
sciò poi gloriosamente la vita. In quest’ anno a 
di 17 di marzo Francesco da Gonzaga signore 
di Mantova, principe assai rinomato pel suo va- 
lore, terminò la sua vita, con succedere a lui 
Gian Francesco suo figliuolo in età di circa quin- 
dici anni (1). Corse subito a Mantova Carlo Mala- 
testa, siccome zio materno d’esso novello principe, 
per dare buon sesto a quel governo. Frasi intanto 
ritirato a Parma Ottobuono , e perchè il costume 
suo era di vivere di rapine , passò con più di 
duemila cavalli, bencliè nemicizia dichiarata 
non vi fosse, sul territorio della Mirandola e di 
s. Felice, fermandosi quivi più d’ un mese. Im- 
menso fu il saccheggio, ch’egli diede non sola- 
(1) Cbiva- di Bologa* T. 18. Ber, lui. 
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nienle a quella contrada , ma aiiclie a lutto il 
basso Modenese. Nè bastò questo alla sua cru- 
del prepotenza. Sette navi grosse di mercatanti 
milanesi e veneziani , cariche di mercatanzie per 
valore di più di centocinquantamila fiorini d'uro, 
andavano giù per Po alla volta di Venezia. Àveano 
passaporto dello stesso Ottobuono , e a nulla servì; 
tutto fu preso dall’ insaziabile ed infedel tiranno. 
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Tanto tempestarono i cardinali zelanti de! 
ben della chiesa , e gli ambasciatori di vari prin- 
cipi , che papa Gregorio contro suo genio deliberò 
di muoversi da Siena per passare a Lucca ( 1 ), 
affine di maggiormente avvicinarsi all’ avversario 
antipapa Benedetto, il quale sul fine dell' anno 
precedente co’ .suoi cardinali era venuto a Por- 
to-Venere. Fu quel verno de’ più rigorosi , che 
mai si fossero provati, perche tutta la riviera di 
(jenova ( cosa ben pellegrina ) era coperta di 
ghiaccio e neve ; e nel territorio di Siena, affin- 
chè potesse passare il papa (a), bisognò rompere 
co’ picconi il ghiaccio. Giunse egli a Lucca nel 
di i 6 di gennaio, e durante questa tal quale 
vicinanza i due contendenti del papato giocavano 
a chi sapea più di scherma , per iscreditar l’av- 
versario , e ributtar sopra di lui la non seguita 
concordia. Gregorio si copriva col mantello della 

( I ) Ser Cambi , Cbron. dì Lucca, '1 om* cod. 

(i) AaiuU di Sicaa X. 19. tU-r. tUl. 


ANNO MCDVIII. 3i5 

paura , allegando , cbe non v’ era sicurexza per 
lui in luoghi marinimi , dove comandava Buci- 
caldo, e l’antipapa teneva al suo servigio molte 
galee; e in parte non aveva il torto (i). Vicende- 
volmente l’antipapa, che più astuto dell’altro era 
venuto a Sarzana, ricusava ciò che Gregorio vo- 
leva; accettava ciò che era ricusato dall’ultro. E 
proposto per luoghi d’abboccamento Pietra Santa, 
Carrara, Laveuza , Motrone, Livorno, e Pisa, 
gran tempo s’ andò disputando , senza che mai si 
potessero accordar fra loro. Facevano essi un passo . 
innanzi, e due indietro, perchè sempre veniva 
in campo qualche sutterfugio. Per non poter di 
meglio, fu preso il ripiego di trattare anche in 
lontananza de’ punti principali dell’accordo; ina 
data oggi una parola , domani si mutava, dimo- 
doché fu couchiuso di dar tutto in iscritto- In- 
darno ancor questo. Erano amendue risoluti di 
ingannare l’un l'altro, e in fine il pubblico, 
perchè niun d’essi volea spogliarsi di quella splen- 
dida tiara, e neppure un d' es-.i mai si ridusse a 
dir chiaramente, che rinunzierebbe. Durante que- 
sto conOitto, i buoni cardinali, e gli ambascia- 
tori non si davano posa per muovere due co- 
lonne fitte sulla base dell’ ambizione , e si afflig- 
gevano al veder buttali al vento tanti lor passi, 
preghiere, ed insinuazioni. Giunse anche un pre- 
dicator lucchese sul pulpito alla presenza del papa 
fino a riprenderlo in maniera intelligibile di 
spergiuro, di fede mentita, e di volo tra-gredilo. 
Se l’ebbe tanto a male Gregorio, che fece car- 
cerar l’oratore ardilo, e per più giorni appena 
( ■} ViU Cregorii popic XII. f. 3 . T, 3- Iter. lui. 
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ìi teune vivo con un tozzo di pane, c di acqua; 
anzi, se non era Paolo Guinìgi signor di Lucca, 
cbe s’interpose, fu creduto , che l’avrebbe fatto 
morire : cosa che alterò e stomacò forte tutta la 
corte pontificia. Ciò che finalmente fece sciogliere 
in nulla tutto questo grande apparato, 1 ’ inten- 
deranno ora i lettori. 

Dalla parte dell'antipapa Benedetto il re di 
Francia con i più assennati suoi consiglieri truva- 
rono la via di scoprire il di lui finto cuore (i). 
Nel gennaio di quest'anno pubblicarono un’ediUo, 
in cui era ordinato di negar 1 ’ ubbidienza all uno 
e all’ altro de’ papi , se prima dell’ ascensiun del 
Signore, cioè del di 24 di maggio non era se- 
guita l’unione. Di ciò informato Benedetto, fece 
nel di 14 d’esso maggio presentare al re un 
breve, in cui scomunicava, chi avesse rigettata 
la via della conferenza , ed approvata quella della 
cessione, e sottratta a lui l’ ubbidienza. Di più 
non vi volle , perchè il re col parlamento e colla 
Sorbona dichiarasse l’antipapa come scismatico 
ostinato, eretico, perturbator della pace della 
Chiesa , e perciò noi riconoscessero da li innanzi 
per papa. DaU’allro canto avvenne , eh’ esso Be- 
nedetto assistito da Bucicaldo governatore di (>e- 
nova spedi undici galee alla volta di Roma con 
disegno di sorprendere quella città , e di turla 
all’ avversario. Il colpo andò fallito, perchè poco 
prima altri l’aveva occupata. E questi fu La- 
dislao re di Napoli , il quale dopo aver presa per 
forza Ostia nel di 16 d’aprile , con possente ar- 
ti) Tlieod. de Niem. Hiit. Ucorjiut Stella Aoaal. Ceaueni. T. 
17. Rer. Itat. 
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mata di cavalleria e fanteria , ed alquante galee 
pel Tevere andò a mettere il campo sotto Ro- 
ma (i). Era la città difesa da Paolo Orsino } ma 
lasciatosi egli guadagnar dal danaro ordalie of- 
ferte di Ladislao, ne spalancò le porte nel di ar 
d’esso mese alle milizie di lui. V’ entrò poscia 

10 stesso re solennemente nel di a5 sotto il bal- 
dacchino portato da’ nobili romani , e gran festa 
ne fece il popolo. Era dianzi fuggito di Roma 

11 cardinale di sant' Angelo vicario del ppa ; 
ma in mano de’ suoi uGziali restò castello san- 
t’ Angelo. Fermossi il re in Roma sino al di a3 
di giugno , nel qual tempo creò nuovi conser- 
vatori della città , e disposto a sua voglia quel 
governo , se ne tornò a Napoli. Un gran dire 
per tal novità fu dappertutto. Papa Gregorio 
per la spedizion fatta dall’ avversario Benedetto 
delle galee a Roma , pubblicamente gliene fece 
un reato (a), con licenziare per questo i di lui 
ambasciatori , e senza voler più udire parola d' u- 
nione. All’ incontro Benedetto rispondeva d’avere 
in ciò aderito alle istanze di Paolo Orsino , ossia 
de’ Romani , che aveano implorato il suo aiuto , 
vedendo venire armato Ladislao contro della città. 
11 hello fu, che corse sospetto (3), avere il re 
Ladislao di concerto col pontefice Gregorio oc- 
cupata Roma alfine di disturbare il congresso 
fra i due papi. Almen sembra certo per testi- 
monianza di Teodorico da Niem (4), che i pa- 

(i) Aotonii Petrì Diar. T. 14. tter. Ita). Delayto Annal. T. 18. 
Ber. Ital. 

(1) Vita Gregorìi XII. P. 1. T. 3 . Rer. Ital. 

( 3 > SoEomenus Hiat. Tom. 16. Rer. Ital. 

( 4 ) Tlieodoricui de Niem lib. 3 . Delayto Annal. T. 18. Rer. It. 



3i8 A N N A LI D’I TA LI A 
renti di Gregorio, i quali raggiravano il povero 
vecciiìo papa , e frastornavano ogni buona di lui 
intenzione, mostrarono non poco giubilo dell’oc- 
cupazion di Roma fatta da Ladislao ; e questi an> 
cora sì mostrò per qualche tempo protettore di 
Gregorio. Nè qui si fermarono i passi del me- 
desimo re. Le città di Perugia , Orta , Amelia, 
Terni, Todi e Rieti , se gli diedero senza sfoderare 
la spada. 

Per le cose suddette già s’ era spenta ogni 
speranza dell’ union della Chiesa. Un' altro av- 
venimento si aggiunse, che maggiormente scon- 
certò gli affari. Verso la metà di quaresima pa- 
pa Gregorio si lasciò intendere di voler creare 
de' nuovi cardinali. Perchè ciò dava assai a co- 
noscere, quanto egli fosse alieno dalla cession del 
papato e molto più perchè ciò era contrario alle 
promesse e al giuramento da lui fatto di non 
crearne: i vecchi cardinali se ne sdegnarono for- 
te, e ricusarono di intervenire al concistoro. Dif- 
ferì il papa resecuzion del disegno fin dopo l’ot- 
tava di pasqua , ed allora intimato sotto altro 
pretesto il concistoro , cominciò a nominar quat- 
tro nuovi cardinali. S' alzarono tosto i vecchi por- 
porati per uscirne, e trovarono serrate le porte. 
Finalmente dopo gran rumore uscirono, e il pa- 
pa da li a pochi giorni preconizzò i suddetti nuo- 
vi cardinali senza l’assistenza ed approvazìon dei 
vecchi. Da ciò prese motivo il Cardinal di Liegi 
di ritirarsi da Lucca a Librafalta sul Pisano (i), 
dove corsero le genti del nipote del papa per fer- 
marlo, e spogliarono parte della sua famiglia, e 

[■} ViU Grcgcrii X.11. P. a, T. 3. Rcr. Ital. 
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poi la sua casa in Lucca. Paolo Guinigi, che non 
voleva lili co’ Fiorentini per la turbata giurisdi- 
zione, fece carcerare i familiari del nipote pon- 
tificio, e permi.se, che sei altri de’ vecchi cardi- 
nali uscissero di Lucca. Si ricoverarono tutti a 
Pisa, spalleggiati da’ Fiorentini, e pubblicamente 
fecero un’ appellazione al concilio e papa futuro. 
Contro di questo appello, e delle ragioni addotte 
da quei porporati uscirono scritture riportate dal 
Rinaldi ( 1 ) per giustificar papa Gregorio, ed an- 
eli' egli dal suo canto pubblicò varj monitori con. 
tro de’ fuggitivi cardinali. Al vedersi in tale stato 
esso papa, giudicò, che non gli convenisse 1 ' ul- 
terior soggiorno in Lucca, e scrisse al re Ladi- 
slao (a), che gli mandasse una convenevole scorta 
d' armati per guardia nel suo cammino. Si op- 
posero i Fiorentini, e spedirono essi un corpo di 
gente con ostaggi per iscortarlo. Intanto si sep- 
pe, che il suo avversario Benedetto, dappoiché in- 
tese come i Francesi gli aveano sottratta 1’ ubbi- 
dienza, non fidandosi più di tornare ad [Avigno- 
ne, s’eia imbarcato, ed avea (3) nel di 17 di 
giugno fatto vela senza toccar Genova alla volta 
di Perpignano. Da lui parimente d' ordine del re 
di Francia si ritirarono tutti i cardinali francesi 
del suo seguito, e passali a Pisa si unirono quivi 
coi cardinali ribellali a papa Gregorio. Final- 
mente si mosse da Lucca anche esso papa nel di 
i4 di luglio , e senza inviarsi per la Romagna 
verso la Marca , come pareva sua intenzione, per- 


fi) Raynaldus io Aonal. Eccl. 

(i)Ser Cambi Istor. T. i8. Ber. lUl. 

(3) Georgios Stelli Aiicul. Geoueoa. T, i Ber. ]UJ. 
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chè da Carlo Malatesta gli venne avviso, cbe Bai- 
dassare Cossa legato di Bologna gli tendeva insi* 
die; andò a dirittura a Siena dove entrato nel 
di 19 d’ esso mese ricevette molli onori e finez- 
ze da quel popolo. Quivi nel settembre pubblicò 
una bolla contro dell’ ambizioso cardinale Cos* 
sa (1), raccontando le varie di lui iniquità, con 
privarlo della legazione di Bologna, e dichiararlo 
ribello e nemico suo. Se ne rise il Cossa, fece le- 
var da Bologna le armi del pipa , e strinse in 
questi medesimi tempi lega co' Fiorentini per op- 
porsi ad ogni tentativo del re Ladislao, e per so- 
stener se stesso nel dominio , ossia nella tiran- 
nia di Bologna, Faenza e Forlì. Dopo aver dipoi 
ricusato papa Gregorio (a) di voler assistere al 
concilio intimato in Pisa dai cardinali dell' una 
c dell’ altra ubbidienza, ne pubblicò egli uno da 
tenersi o in Aquìleia, o in Romagna : fulminò 
ancora la scomunica e la privazion del cappello 
contro de' su >i nel dì 1 1 d' ottobre. A questi a- 
veva egli sostituiti altri nove cardinali. Invitalo 
poscia Gregorio a Bimini da Carlo Malatesta, colà 
si portò nel dì 3 di novembre , perchè non si 
credeva abbastanza sicuro in Siena. 

Porlossi in quest' anno a Genova Gabriello 
Maria Visconte caccialo da Milano, per fare istan- 
za a quel governatore di ottantamila fiorini d’oro 
a lui dovuti da' Fiorentini per la ces&ion di Pi- 
sa, de' quali era mallevadore lo stesso Bucicaldo, 
e per dimandarne rappresaglia. Tenuto fu a ma- 
no alquanti di, Oncliè Bucicaldo, cbe non era al- 

(i)R«yiialcl Aonal. E«cles. 

(aj Deiayto Aaoal. T. |8. Rer. lUl. 
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lora in Genova, restò infurraato di lutto, e niuiulò 
al suo luogotenente le risoluzioni sue (i). Fu dun- 
que per ordine di lui preso Gabriello nel di iG 
di novembre, ed essendogli apposto, die fosse ito 
a Genova a petizion di Facino Cane per togliere 
quella città ai guel6, e darla ai ghibellini mes- 
so alla corda , con belle promesse fu indotto a 
confessare il fatto, di cui era affatto innocente (a). 
Gli fu poi tagliata la testa nel di a5 di dicem- 
bre; tutto il suo avere fu occupatole Bucicaldo 
pretese poi dai Fiorentini la grossa somma da 
loro dovuta a quell’ infelice giovane. Non più 
di veiilidiie anni aveva egli allora, e ben conob- 
be ognuno, che non era cosa da lui il trattato , 
che gli fu apposto ; laonde per tanta ingordigia 
ed iniquità crebbe il discredilo di Bucicaldo, il 
quale nell’ anno presente inerendo agli ordini del 
re di Francia, levò l’ubbidienza all’antipapa Be- 
nedetto. Giurò ben di farne vendetta Facino Ca- 
ne, e mantenne poi la promessa. In mezzo alle 
guerre civili si trovava intanto Giovanni Maria Vi- 
sconte duca di Milano, e specialmente odio gran- 
de nutriva contro di lui il suddetto Facino, perchè 
chiamalo a Milano corse pericolo d'essere tradito 
c di lasciarvi la vita. La fuga il salvò, e da li in- 
nanzi si dichiarò nemico non solamente del du- 
ca, ma anche di Filippo Maria conte di Pavia, 
suo fratello. Se 1' intendeva egli con Castellino 
Beccaria, prepotente cittadino di Pavia, ed amen- 
due tramarono quanti inganni poterono per met- 
tere le mani addosso al prefato Filippo Maria 

(i) (Jcorgius Stella Aniiftl Geoucnu. T. 17 Rer llal. 

(1) Ser (iaroliì l«tnr. T. 18. Rer. llal. 

Tomo XXI. a, 
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giovane inesperto. Ma il goveroator del castello, 
in cui slava ri»lrello esso Visconte, noi volle mai 
lasciar uscire di là; e perchè alla salvezza di que- 
'slo principe coulrihui non puco Francesco Car- 
magiiuola, allora soldato di lui, col tempo ascese 
poi a grandi onori, siccome vedremo (i). Ora Fa- 
cino Cane, unito con Teodoro marchese di Mon- 
ferrato, con Astorre Visconte occupator di Mon- 
za, con Francesco Visconte, ed altri nobili mi- 
lanesi ghibellini fuorusciti , gran guerra fece in 
quest’ anno al duca Giovanni Maria , e ai guelfi 
aiioru dominanti in Milano , de’ quali era capo 
Antonio Visconte. In tali angustie fu consigliato 
il duca di appoggiarsi alla putente casa de’ Mala- 
testi, cioè a Carlo signor di Rimini , uno de’ più 
saggi e prodi signori, che si avesse allora l’ Italia, 
e a Pandolfo Malatesta signore di Brescia, il quale 
nell’ anno presente entrò ancora in pus.se>so della 
città di Bergamo , a lui venduta da Giovanni dei 
Suardi(a). Per islrignere poi maggiormente questa 
lega ed amicizia il duca nel dì 8 di luglio prese per 
moglie Antonia, figliuola di Malatesta de' Malate- 
sti, signor di Cesena, la quale dimorava allora in 
Brescia presso Pandolfo suo zio. Avendo egli in fat- 
ti eletto per suo governature e difensore Carlo Ma- 
latesta, questi senza perdere tempo pose l’assedio 
al ca.stello di Milano, detenuto allora da Gabriello 
Visconte menzionato di sopra , e da Antonio Vi- 
sconte. Furono costoro obbligati alia resa. 11 Corio 
scrive nel mese di novembre, ma il Delaito scrit- 
tore contemporaneo mette ciò nel mese di febbra- 

(i) Dclayto Aniial- Tom. i8> Rer. tUl. 

(a) Corio liituru dì Milano. 
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io. Gabriello iu inviato a’ confini in Piemonte, e 
fece poi la morte, che abbiam detto. Antonio Vi- 
sconte fu inviato a Ferrara , ma poi richiamato a 
Milano, ivi perdè la vita. Con tutta nondimeno 
r assistenza dei Malatesti, il duca di Milano si 
trovò per tutto quest'anno in gravissime angustie 
per la smoderata carestia , che affliggeva la città 
di Milano, e il resto de’ suoi Stati, e per le forze 
de' nemici suoi , cioè di Facino Cane , che impa- 
dronitosi di Novara , da quella parte gli era ad- 
dosso con potente esercito, e di Astorre Visconte, 
che con altra armata scorreva di tanto in tanto 
sino alle porte di Milano. Anche Giovanni da Vi- 
gnate tiranno di Lodi gli inos.se guerra. Monza 
indarno fu assediata , e tini 1' anno senza che al- 
cun alleviamento si provasse a tante discordie e 
guai. 

In questi tempi Ottobuono de’ Terzi tiranno 
di Parma e di Reggio, non volendo stare in ozio, 
fece nel mese d’aprile un’irruzione nuova nel 
territorio di Modena (i), mettendo tutto a sacco 
senza riguardo alla pace , che durava col mar- 
chese Niccolò di Ferrara , e senza disfida alcuna. 
S’ interposero i Veneziani per acconciar questa 
briga , ma Ottobuono sentendosi forte di gente, e 
voglioso di vivere alle spese altrui, rendè inutili 
i lur buoni uGzi , e continuò col suo mai talento 
contro dell’Estense, a ciò attizzato ancora da 
Carlo da Fogliano, signore di multe terre nel 
Reggiano. Tirò ancora nel suo partito Francesco 
signore di Sassuolo. 11 perchè determinatosi il 
marchese Niccolò di opporre forza alla forza, co- 

(ij DeUyto AuDtl. 
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minciò ad armarsi , e fra gli altri condusse al suo 
soldo dalla Toscana Sforza da Gotignuola con du> 
genio cinquanta uomini di armi ( il Curio dice 
con settecento cavalli) e il dicliiarò suo capitano 
generale. Fece Ottobuono quanto potè per coglierlo 
nel venire, ch’egli faceva da Bologna a Modena ; 
ma Sforza uomo accorto, prevenuto l' aguato, ar- 
rivò felicemente in Modena , e poscia uscito per 
la porta di Bazovara , attaccò una mischia col ti- 
ranno , obbligandolo dopo due ore di combattimen- 
to a ritirarsi come in isconfìtta. Anche in Roma- 
gna furono dei movimenti di guerra. Baldassarre 
Cu$su cardinale legato di Bologna in tempo che 
il conte Alberico di Barbiano, gran contestabile , 
era in Roma a’servigi del re Ladislao, mosse 
guerra alle di lui terre delia Romagna , gli tolse 
Tosignano , Orivolo,e Castel Bolognese. Per isti- 
gazione sua ancora , e col braccio suo, Lodovico 
conte di Zagoiiara occupò al conte Manfredi di 
Barbiano, benché suo parente, le terre di Lo- 
go , Conselice e s. Agata. Parimente Guido An- 
tonio conte di Urbino s' imposse.ssò nel mese di 
luglio della città di Assisi per volontaria dedizione 
di quei cittadini , che si trovavano infestati dalle 
armi del re Ladislao. Nel maggio ancora di questo 
anno perchè non si potea più durare alle insolen- 
ze di Oltobuono de’ Terzi , fecero insieme lega in 
Mantova contro di lui Giovanni Maria duca di 
Milano, Gian-Francesco Gonzaga signore di Man- 
tova, Niccolò di Este marchese di Ferrara, Pan- 
dulfo Malatesta signor di Brescia e Bergamo e 
Gabrino Fondolo signor di Cremona , le cui genti 
nel di 19 di giugno presso il castelletto nel terri- 
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torio di Cremona diedero la rotta ad un corpo 
di gente del medesimo Oltobuono con far prigioni 
trecento tra cavalli e fanti. Usci poscia in cam- 
pagna nel mese di luglio Niccolò marchese col- 
l’esercito suo contro del tiranno , e alla sua com- 
parsa Francesco da Sassuolo, Àzzo da Rodeglia , 
e i Canossa di Reggio voltarono mantello, e si 
diedero ad esso marchese. Uopo di che egli passò a 
Rubbiera posseduta dai Boiardi, e cominciò le osti- 
lità contro diOttobuono, il quale nel di 8 di ago- 
sto fece tagliar la testa a sessantacinque uomini 
di Parma e borgo s. Donnino imputali di sedizione 
controdi lui, il che maggiormente fece riguar 
darlo come un mostro di crudeltà per tutta Italia. 
Ma nel novembre Sforza Attendolo generale del 
marchese , avendo fatta una scorreria sul Parmi- 
giano , cadde in un'agguato di Otlobuuno,e ne 
segui un duro combattimento colla peggio di esso 
Sforza. In quest' anno Martino re di Aragona die- 
de una terribile sconfìtta ai popoli della Sarde- 
gna (i) , ma nel dicembre mori in Cagliari Mar- 
tino il giovane suo Ggliuolu re di Sicilia. 

( CRISTO MCDIX. INDIZIONE li. 
annodi] ALESSANDRO V. papa I. 

I ROBERTO RE de’ Romani io. 

Li principal novità di quest’anno fu il con- 
cilio tenuto in Pisa dai cardinali dell' una e 1' al- 
tra ubbidienza quivi raunati contro dei due con- 
tendenti del papato, cioè di Gregorio e Benedet- 
to (a). Giacché si vide disperato il caso dell’ unione 

(0 Uirtor. SicuU T. 14 R«r. lui. 

{•>) Raynaldui Anaal. Ecclaa, 
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di questi due personaggi più innamorati dello splen* 
doredella lor dignità, che della chiesa di Dio fu cre- 
duto spedieute di abbatterli tutti e due, e|di creare 
un pontefice, che fosse accettato da tutte le coro- 
ne e potentati cristiani. A quel concilio interven- 
nero, oltre ai cardinali suddetti, quattro patriar- 
chi , dodici arcivescovi , ottanta vescovi , ottanta- 
sette abati , i procuratori di molte università , e 
gli ambasciatori dì Francia , Inghilterra , Polonia 
Cipri , e di moltissimi duchi e principi cristiani. 
Quei di Roberto re dei Romani vi concorsero, 
ma per sostenere i diritti di papa Gregorio ; e 
quei di Aragona per difenderel'antìpapa Benedetto. 
Furono tenute molte sessioni ne* mesi di aprile, 
maggio e giugno, citati i due pretendenti , e in- 
fine dopo avere esposto vari capi di accusa contro 
di araendue per la loro pertinacia in lasciar di- 
visa la chiesa con si lungo e deplorabile scisma ; e 
dopo avere formato un decreto , che quello era 
concilio generale ‘ nel di 5 dì giugno furono di- 
chiarati eretici , scomunicati e deposti da ogni 
dignità ecclesiastica lauto Gregorio che Benedet- 
to (i). Finalmente nel di i5 di esso mese, giac- 
ché Baldassarre Cossa cardinale , prìucipal motore 
. di quella macchina , perchè nemico di papa Gre- 
gorio, ricusò ( non si sa il perchè ) d' essere eletto 
e propose piuttosto il cardinale Pietro Filargo 
da Candia , concorse appunto il concilio ad eleg- 
gere questo personaggio papa. Era egli di nazione 
greco, nativo dell’isola di Candia , e non già di 
una terra del Novarese , come taluno ha preteso. 

(i) Tliendoricui de Nicm, Hiat. Delajto Annal. Tom. i8. 
Rtrum iultc. 


Digiiized by Copgle 



ANNO MCDVIII. 317 

Per molti anni militò egli neH'ordine de' frati 
minori, dopo i vescovadi di Vicenza e Novura, 
fu creato arcivescovo di Milano, poi cardinale e 
finalmente papa; uomo di gran dottrina , di niol 
ta dolcezza, e di non minore liberalità, che pre- 
se il nome di Alessandro V e fu coronato nel 
dì 17 di giugno. Si credettero i padri del concilio 
Pisano di aver somministrato un’ efficace rime- 
dio alle piaghe della chiesa di Dio con tale ele- 
zione, ed infatti molto si tagliò della cancrena, 
ma non perciò la _ cancrena si sradicò , anzi 
per altro verso essa crebbe. Prima si miravano 
nella chiesa due papi , da li innanzi tre se ne vi 
dero nel medesimo tempo. Si sa , che Alessandro 
ebbe ubbidienza da buona parte dell’ Italia, dal- 
' la Francia , Inghilterra, Polonia, e da altri paesi 
del cristianesimo. Tuttavia seguitò papa Gregorio ad 
a vere i suoi fautori negli Stali de’Malalesli,nel regno 
di Napoli, nel Friuli, in Baviera edin altre contrade. 
£ l’antipapa Benedetto continuò ad essere ricono, 
scinto papa nell’Aragona,e iualtri luoghi delia Spa- 
gna. Inoltre papa Gregorio si trasferì nel maggio 
dell’anno presente nel Friuli , e tenne in Cìvidale 
un concilio ma di pochi prelati , perchè i Ve- 
neziani da lui , benché veneto , si dipartirono 
e diedero ubbidienza ad Alessandro V. In esso 
concìlio furono da lui riprovati tutti gli atti di 
Pietro di Luna, ossia di Benedetto, e quei di 
Alessandro, condannale le loro persone , e inti- 
mato a tutti i fedeli di non ubbidire se non allo 
stesso Gregorio. Altrettanto fece in Perpignano 
l’antipapa. Ed ecco di nuovo flagellata da conti- 
nuate gravi calamità la vigna del Signore. Papa 



3i$ ANNALI D' 1 T A L 1 A 
Gregorio fuggi dalle mani de Veneziani con gran 
fatica, c culle galee dcd re Ladislao si ritirò nel 
regno di Napoli. Scrive Sozonieno (i), ch’egli conce- 
dette a Ladislao Roma , la Marca , Bologna, Faen- 
za , Porli, ed altre terre della Chiesa, e ne ri- 
cavò venticiuquemila fiorini di oro. Se ciò è vero 
gran tradimento fece costui alla Chiesa. 

Non era ignoto a Lodovico li, duca d’Angiò, 
portante allora il titolo di re di Sicilia , che il 
novello papa , e tutto il sacro collegio detestavano 
r insolenza del re Ladislao , dappoiché avea usur- 
pato il dominio di Ruma , ed altre terre della 
Chiesa romana (a). Perciò spontaneamente, o 
piuttosto chiamato , sen venne a Pisa , sperando 
cui braccio del papa nuovo di rientrare nel regno 
di Napoli j e d’ abbattere la potenza di Ladislao. - 
£ veramente non mancò papa Alessandro di 
processare esso Ladislao , e di pubblicar monilorj 
Contro di lui : anzi dato di piglio all’ armi tem- 
porali , le spedi alla ricuperazione delle terre 
(iella Chiesa. Ora per conto d’ esso Ladislao è da 
sapere, ch'egli ne’mesi innanzi, cioè ( 3 ) nel giorno 
1 2 di marzo , era arrivato a Roma con poderoso 
esercito di fanti e cavalli; poscia nel mese d’aprile 
con Paolo Orsino , e col gran contestabile Albe- 
rico da Barbiano s’inviò alla volta della Toscana. 

Ma il gran contestabile nel dì d’aprile finii 
suoi giorni nel territorio di Perugia e da ciò il 
Cardinal Cossa prese occasione d' impadronirsi di 
Barbiano e d’ altre terre , siccome abbiam detto. 
Per trattato de’ cittadini anche il re Ladislao 

( I ) Sozomeouf Hittor T. i6. fìer. Itti. i 

( 1 ) l'heoclnr. de Hi«t. $. Aotonin. P. 3> Tit, 

{S) AtUoaii Vetri Dùr. T. 
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s’ insignorì di Cortona , il cui signore Luigi dei 
Casali fu mandato prigione a Napoli. Inollrossi 
poi sul Sanese, commettendo ogni maggiore osti- 
lità, e portò il terrore sino alle porte dì quella 
città , e d' Arezeo. Usava egli per sua divisa il 
motto: AUT CASSAR , AUT NIHIL. Eransi ben 
preparati i Sanesi e Fiorentini per la difesa. Ma> 
latesta de’Malatesti signor di Pesaro fu il generale 
eletto da essi Fiorentini. Ma in quelle parti niun 
fatto d'armi rilevante accadde, che sia degno di 
memoria , perchè Ladislao sentendo che Raldas- 
sar Cossa legato di Bologna , e braccio diritto del 
nuovamente eletto ponteBce, avea spedito genti 
d’ armi per la Marca alla volta d’ Abruzzo , con 
parte de’ suoi tornò ad accudire a’ proprj affari 
nel regno di Napoli , ne’ quali tempi per far da- 
nari vendè la città di Zara a’ Veneziani per cen- 
tomila Burini. Ora nel settembre il re Luigi , 
cioè il duca d’ Angiò, con cinquecento lance con- 
dotte dalla Provenza, e con quanta gente potè 
unir seco il Cardinal Cossa , e la Repubblica Bo- 
rentina (i) , s’ incamminò con esso cardinale 
verso lo Stato pontificio. Si trovò ad Orvieto Paulo 
Orsino disposto ad impedire il passo ; ma siccome 
questi era uno di que’ condottieri d’ armi , che 
usavano di cangiar mantello , secoiidocbè esigeva 
il tempo e il guadagno , essendo a lui esibito dai 
Fiorentini multo danaro , e più vantaggiosa con- 
dotta , lasciò il servigio del re Ladislao , e si ac- 
conciò col re Luigi. Braccio da Montone Perugino, 
che riuscì poi sì gran capitano , militò anch'egli 
nell’armata d’essi collegati. S’arrenderono al 

(t) AmnxiraU) Istor. fioriDtiaa 1 . 18. 
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cardinale legato Orvieto, Montefiascone, Corneto, 
Sutri , Viterbo, ed altri luoghi. Con questo pro- 
spero vento 1’ esercito vittorioso sena’ altra op- 
posizione arrivò fin sotto Roma (i), e nel di 
primo d'ottobre il re Luigi e il Cardinal suddetto, 
con Malatesta, con Paolo, Jacopo , Francesco, ed 
altri di casa Orsina, s’impadronirono di s. Pietro, 
e del palazzo papale; ed appresso castello sant’An- 
gelo , custodito finora a nume del sacro collegio, 
prestò ubbidienza a papa Alessandro V. Era alla 
guardia di Roma pel re Ladislao il conte di Troia 
coi Colonnesi. Vari tentativi furono fatti , vari 
assalti dati a quella gran città dall’ armi de’ col > 
legati, eh' erano passate di là dal Tevere, ma 
senza trovare maniera d' entrarvi; e in questi 
badalucchi si consumarono i mesi d' ottobre, no- 
vembre, e quasi tutto dicembre; dimodoché come 
disperati il re Luigi e il Cardinal Cossa se ne tor- 
narono a Pisa , lasciando il Malatesta con un cor- 
po di gente intorno a Roma , assistito da Paolo e 
dagli altri baroni di casa Orsina. Ciò, che non 
poterono far l’armi, creduto fu, che lo faresse 
r oro. Nella notte precedente al dì ultimo di di- 
cembre, festa di s. Silvestro , sì levò a rumore il 
popolo romano , fu aperta una porta a Paulo Or- 
sino, e le genti pontificie entrate, andarono a 
poco a poco espugnando il Campidoglio , e l’ altre 
fortezze tenute da quei del re Ladislao , a riserva 
di Porta-maggiore e di quella di s. Lorenzo. 

Piucchè mai si trovò confuso in quest' anno 
il governo di Milano (a). Lega fu fatta da quel 

(i) Antoni! t’etri Diari! T. n). Rer. liti. 

(3j DeUyto Anoal. T. i8. Ecr. lui. Corio iatorU di Milano. 
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duca col re di Francia per mezzo di Bucicaldo , 
coi principi di Savoia , col conte di Pavia , e con 
Bernardoue governatore d’ Asti pel duca d Or- 
leans. Già si vedea, che Bucicaldo e i Francesi 
aveano delle mire sullo Stato di Milano. Per ca* 
gion di questa lega adirato B acino Cane si diede 
a bloccar Milano. Pandolfo e Carlo de Mjlatesti,che 
regolavano dianzi quegli affari, prevalendo presso 
il viziosissimo duca gli adulatori , e il partito dei 
guelfi , r un dietro 1’ altro disgustati si ritirarono 
aneli'’ essi da Milano. E però Pandolfo in Brescia 
sua città fatta una gran massa di gente, per ven- 
dicarsi di chi P avea forzato ad abbandonar Mila - 
no, e passato il fiume Adda , s’inoltrò ne’ monti 
di Brianza , e nella Martesana. Ma ecco venire 
contro di lui Facino Cane , già dichiarato conte 
di Biandrate, Teodoro marchese di Monferrato, 
ed Astorre Visconte con esercito poderoso. Fecesi 
un caldo fatto d'armi fra loro nel di 7 aprile 
giorno di pasqua nella valle di Ravagnale, senzachè 
la vittoria si dichiarasse per alcun d’essi (i). Trat- 
tatosi poi di concordia fuconchiuso,cheunitamente 
attendessero a scacciare i consiglieri del duca, e a 
mettere due governatori in Milano l’uno per Fa- 
cino, e l’altro per Pandolfo. Fu dunque assediato 
da amendue Milano , e si venne dipoi ad una ca- 
pitolazione , per cui Facino e Pandolfo s’accorda- 
rono col duca , e i consiglieri fuggirono. Ma poco 
durò quest’accordo, perchè Facino pretendea dal 
duca cinquantamila fiorini d’oro con altre scon- 
cie dimande , e si partì sdegnato da lui. Allora 

( I } Crooic* di Bologna Tom. 18. Rerum Italie. Delajto Cbron. 
Tom . «od. 
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fu, che Bucicaldo governatore di Genova , iniran* 
do sì sconvolto lo Stato di Milano , si giovani e 
deboli i due fratelli Visconti , e figurandosi , sic- 
come uomo pieno d’ambizione e di grand’ idee, 
non difficile l’ insignorirsi di Milano , procurò di 
essere ammessosi governa di quella città dal duca, 
con impiegar sotto mano gran somma di danaro, 
presa ad usura dai Genovesi (i). Partitosi da Ge- 
nova nell’ ultimo dì di luglio, andò a prendere il 
possesso dell’ottenuta carica in Milano (a). Seco 
menò circa cinquemila cavalli , oltre a molti ba- 
lestrieri e fanti, e secondo il suo costume comin- 
ciò a fare delle novità. Nulla diffidava egli dei 
Genovesi , ridotti a suo credere colla forza ed al- 
tura sua , come tanti conigli ; ma il popolo di 
Genova, benché mostrasse una piena suggezione, 
manteneva nondimeno vivi gli antichi suoi spi- 
riti , ed odiava a morte il di lui borioso governo. 
Ora trovandosi alcuni Genovesi fuorusciti con 
Facino Cane , e con Teodoro marchese di Mon- 
ferrato, persuasero loro di levare a Bucicaldo la 
città di Genova , e perciò sul (ine d’ agosto mos- 
sero le ior genti a quella volta. L’avvicinamento 
di quest’ armi diede impulso ai cittadini di Ge- 
nova tanto guelfi che ghibellini nel di 3 di set- 
tembre di levarsi a rumore contro del luogote- 
nente di Bucicaldo , che restò ucciso nel volersi 
ritirar nel castelletto. Molli parimente de' Fran- 
cesi rimasero vittima del furor popolare. Levossi 
dunque Genova dalla signoria del di Francia, 
e Facino Cane , contento d’ essersi vendicato di 

(0 Georgiua Stalla Addi). Genuena. X. 17. Rar. Ital. 

(1) Diario Farrar, T, 
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Bucicaldo suo nemico , e di un regalo di trenta- 
mila genovine, se ne tornò in Lombardia per as- 
sistere a'proprj interessi , ed occupò nel ritorno 
Novi , che era d’ essi Genovesi. Ma per conto del 
marchese di Monferrato in ricompensa del servigio 
prestato, fu egli eletto capitano di Genova cogli 
emolumenti soliti a darsi una volta ai dogi. Il 
castelletto coll’altre fortezze a forza darmi venne 
poi tolto ai Francesi, laonde Genova restò in pace, 
e in somma allegria. Questo fu il guadagno fatto 
da Bucicaldo ; egli non solamente perdè Genova, 
ma anche il governo di Milano. Perciocché quan- 
tunque all’ avviso della sollevazion di Genova 
corresse con alcune migliaia di cavalli e fanti 
sino a Gavi , pure conoscendo l’ impossibilità di 
ritornare nella perduta città , si ritirò in Pie- 
monte, giacché temeva di sua vita , se compariva 
in Milano. Tentò poscia di torre Novi a Facino, 
ma ne rimase sconfitto, dimodoché svergognato si 
ridusse in Francia a raccontar le sue tante pro- 
dezze. 

Fece ancora grande strepito in quest’anno 
il fine di Otlohuono de’ Terzi , tiranno di Parma 
e Reggio (i) Andava continuando contro di lui 
la guerra Niccolò Estense marchese di Ferrara , 
collegato col Cardinal Cossa , e coi Malatesti. Il 
suo infaticabile e valoroso generale Sforza da Coti- 
gnuola con un’irruzione dietro all’altra sul Reggia- 
no e Parmigiano teneva il nemico assai ristretto. 
Il perchè Ottobuono mosse parola di pace. Si con- 
venne , che presso a Rubiera seguisse un’ abboc- 
camento fra lui e il marchese d’Este. Infatti si 

(■) Delajrto Chron. T. i8. Ber. Ital. 



334 ANNALI D’ I T A L I A 
portò esso Ottobuono con cavalli 90 a quel con> 
gresso. Vi giunse ancora il marchese Niccolò con 
cento cavalli, seco avendo il suddetto Sforza, ed 
Uguccione de'Contrarj suo favorito. Dopo i com- 
plimenti e gli abbracciamenti , fattosi avanti 
Sforza con uno stocco passò da banda a banda 
Ottobuono. Altri scrivono (1) , cbe fu Michele At- 
tendolo parente dello Sforza , che fece il colpo 
in vendetta de’crudeli strazj da lui contro le leggi 
della guerra patiti nelle carceri d’esso Ottobuono. 
11 Delaito vuole , che per essersi scoperto il dise- 
gno d’ Ottobuono di levar di vita il marchese di 
Este Sforza prevenisse l’iniqua di lui risoluzione. 
Comunque sia , quand’ anche si creda (il che pare 
più verisimile) , che contro la pubblica fede se- 
guisse la morte di quel tiranno , ceno è , tanto 
essere stato l’odio universale contro di lui per 
le sue crudeltà, ed infami azioni , che ognun be- 
nedisse la mano di chi avea liberato il mondo da 
quel mostro, senza far caso della maniera, con 
cui s'era ottenuto questo gran bene. Accadde il 
fatto nel giorno i’] di maggio. Condotto a Modena 
il cadavere dell’estinto Ottobuono, dal popolo in 
furia fu messo in brani , e trovossi insino chi 
mangiò delle carni di costui , come se si trattasse 
d’ una fiera. Successivamente poi il raarcheseNìc- 
colò , ottenuto soccorso dal Cardinal Cossa , usci 
in campagna sul principio di giugno , e dopo aver 
preso le castella d’ Arcete, Casalgrande, Dinaz- 
zano e Salvaterra , che erano di Carlo Fogliano, 
ostilmente passò sul Parmigiano. Dopo varj acqui- 
ti) Corio istoria di MUsdo. Bouincootrus Aonsl. Tom. XXI. 
Rerum Itsl. 


Digitized by Google 


ANNO MCDIX. 335 

sii , e piccioli fatti d’ armi , nel dì a6 dì giugno 
il popolo di Parma , commosso dai nobili Sanvi- 
tali , si sollevò contro de’Terzi,ed acclamato per 
suo signore il marchese d’ Este, usci fuori con 
gran festa a riceverlo. Fu egli introdotto fra gli 
immensi viva della città , e datogli il dominio 
d’essa fuorché della cittadella, che assediata fi- 
nalmente si rendè nel giorno di luglio. Pari- 
mente nel giorno 38 di giugno si levò a rumore 
il popolo di Reggio , e fatto intendere al marche- 
se , che il sospiravano per loro signore Uguccion 
de’ Contrarj volò a prenderne il possesso, e questi 
sforzò dipoi a rendersi quella cittadella nel dì 33 
di luglio. Per cosi prospero.si successi il marchese, 
dopo aver donato al prode Sforza Attendolo la 
bella terra di Monteccliio , gli permise di passare 
al servigio de’Fiorentini con Goo lance, ed alcune 
schiere di fanteria: diraoducliè anch’egli si trovò 
nell’esercito inviato da essi , siccome vedemmo, 
alla volta di Roma. Restò poi quasi messa in 
camiciaia famiglia de’ Terzi , che tuttavia occu- 
pava borgo san Donnino, Castel n uo vo , Fioren- 
zuola , la rocca di Guardasone, ed altri luoghi. Da 
Orlando Pallavicino fu loro tolto Borgo, e da Al- 
berto Scolti Fiorcnzuola. Anche i Veneziani (1), 
benché protettori de’ Terzi , s’ impadronirono di 
Casal-Maggiore , Brescello , Guastalla e Colorno. 
Resta nondimeno anche oggidì essa famiglia in 
Parma con isplendore e comodi di nobiltà. 

(i) Sanuto litor. Ven. T. a* Rer. luL 
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I CRISTO MCDX. INDIZIONE III. 
ASSODI I GIOVANNI XXIII. PAPA i. 

( SIGISMONDO RE de’ Romaoi i. 

Fu cagione la peste entrala in Pisa , che pa- 
pa Alessandro V si ritirasse a Prato verso il 6ne 
dell’anno precedente, e posia a Pistoia (i). Quivi 
ricevette la lieta nuova , che Roma era liberata 
dall’armi del re Ladislao. Fecero quanto poterono 
i Fiorentini per indurlo a portarsi colà , rappre- 
sentando , che sarebbe più vicino alla guerra , 
che si meditava di fare contro del re Ladislao nel 
regno di Napoli ; ma più forza ebbe 1’ eloquenza 
di Baldassare Cessa cardinale legato di Bologna , 
ai cui cenni ubbidiva il buon papa , quasi come 
schiavo, perchè da lui principalmente riconosceva 
il pontificato. Volle il Cossa, che Alessandro seco 
venisse a Bologna , e gli convenne nel furore del 
verno per montagne piene di ghiaccio e di neve 
passare a quella città (a), dove fece la sua entrata 
nel giorno la di gennaio con incredibile gioia 
del popolo bolognese ^ per vedere piantata nella 
lor città la residenza d’ un romano pontefice. 
Quivi nel giovedì santo pubblicò uu’ ampia bulla 
contro ai due pretensori del papato Gregorio e 
Benedetto. Quivi ancora ricevette nel di la di 
febbraio una solenne ambasceria de’ Romani che 
gli portarono le chiavi della città, e fecero grandi 
istanze, affinchè egli se n’andasse colà. Ma al 


( I ) Tìieodoricut de Nìem in Jobanue X Xll 1 . Papae. Bay oaldus 
Annal* Eccles. 

(i) Maltbacus de Griflbnibus Chron. *1*. i8. Ber. Ital. Cronica 
di Bologna T. eod. 
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Cardinal Gossa non parve bene, ch'egli si partisse 
da Bologna. In questo mentre, cioè nel giorno i8 
di gennaio (i) , Giorgio degli Ordelafli , essendosi 
ribellato il popolo di Forlimpopoli al papa , fu 
chiamato alla signoria di quella città; e nel gior- 
no a5 d'esso mese furtivamente ancora entrò in 
quella di Porli; ma ne fu scacciato da quel presi- 
dio. Andò poscia nel giorno ottavo d’ aprile il 
Cardinal Gossa a mettere l’assedio a Forlimpopoli. 
Essendosi intanto infermato papa Alessandro, 
ritornò esso cardinale a Bologna nel giorno aS di 
esso mese. Sino al giorno terzo di maggio durò la 
malattia del pontehce, e d’ essa mori egli in quel 
giorno. Fu poi sparsa voce dai nemici del Cardi- 
nal Gossa , che per veleno fattogli dare da esso 
cardinale fosse abbreviata la vita a quel degno 
pontefice, e tal voce maggiormente prese piede , 
allorché siccome vedremo , questo cardinale di- 
venuto papa , restò abbattuto dal concilio di Co- 
stanza. Dio solo può essere buon giudice di questi 
fatti. Solea questo buon papa dire: ch'egli era 
stato ricco vescovo , povero cardinale , e mendi- 
co papa (a). Unìronsì dunque in conclave sedici 
cardinali , che si trovavano allora in Bologna , 
e per le raccomandazioni fervorose fatte dagli 
ambasciatori del re Lodovico duca d’ Angiò , fu 
nel giorno • di maggio eletto papa lo stesso cardi- 
nale di sant' Eustachio Baldassarre Gossa , che 
prese il nome di Giovanni XXIII. Venne poscia 
. a Bologna a baciargli i piedi il suddetto re Lodo- 
vico nel giorno sesto di giugno, e seco concertò 

(i) Aniul^t FornlÌTÌens«ii T, 79. Ber. It«l. 

(a) Vita Alexaiidrì V. P, 1, T. 3 , Ber. lUl. 

Tullio XXf. 23 
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la guerra , già destinata contro di Ladislao re di 
IVapoli. Dopodiché nel di a3 d’esso mese s’ inviò 
alla volta di Firenze. Circa questi tempi Paolo 
Orsino , e Malatesta capitano de’Fiorentini,- ridus- 
sero all’ ubbidienza del ponteBce le città di Ti- 
voli e d'Ostia (i). Fece poi papa Giovanni XXIII 
nel giorno sesto di giugno una promozione di 
quattordici cardinali , tutti persone di merito o 
per la loro nobiltà , o per lo sapere. Fulminò le 
censure contro papa Gregorio, e contro l’anti- 
papa Benedetto; e Gregorio , che s'era ridotto a 
Gaeta , non mancò di fare altrettanto contro di 
lui. àia si cominciarono ad imbrogliare gli affari 
di papa Giovanni in Romagna; perciocché Giorgio 
degli Ordelaffi nel giorno la di giugno occupò il 
castello d’Oriolo, e Galeazzo de'Manfredi figliuolo 
del fu Astorre nel di i8 d’esso me.se s’ impadroni 
di Faenza'(-i). Varj altri tentativi fatti dall’ Or- 
delaffo per entrare in Forti , andarono tutti in 
;fumo. 

Grande sforzo di gente e di navi avea p.nri- 
mente in questi tempi fatto in Provenza il sud- 
detto re Lodovico duca di Angiò per passare ai 
danni del re Ladislao. Ma ancor questi pensò al 
riparo (3). Trovati i Genovesi, che per essersi sot- 
tratti al dominio francese, si erano inimicati con 
quella nazione, assai disposti ad assisterlo contro 
del re Ludovico, fece armare in Genova cinque 
navi con suo danaro, comandate da Ottobuon Giu- 

(i) Boninroott u» Annffl.T.ii. Ber. lul. 

(a) Diar. Ferrar. T. !i 4 . Ber. U.il, 

( 3 ) Johann. Stella Aunal. Genueas. T* 1 7. Aer. iUl.Gioru. 
Napol. T. "2 I* Bei . lui. Diario Ferrar, ubi sup. 
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stiniani. Spedi ancora a quella volta nove delle 
Bue galee per vegliare agli andamenti de’ Proven- 
‘ zali. Comparvero in fatti sette navi grosse con as- 
sai altre minori del re Lodovico in quei mari 
nel dì i6 di maggio, couducendo circa ottomila 
persone, e i Genovesi senza aspettar le galee di 
Ladislao , che erano indietro , le assalirono. Pre- 
sa dai Provenzali una lor nave , non tardò ad 
essere ricuperata , e i Genovesi appresso s’ impa- 
dronirono di cinque delle navi grosse nemiche. 
Delle restanti due , 1’ una fuggi , 1' altra andò a 
fondo con tutti gli uomini. Questo colpo sconcer- 
tò di molto le misure deire Lodovico. Tuttavia 
tredici sue galee si lasciarono vedere nel mese di 
agosto sulla riviera di Genova , e seguì anche bat- 
taglia fra esse e quelle di Genova e di Napoli: ma 
con restare indecisa la vittoria. Secondati intanto 
i Genovesi dalla flotta napoletana, fecero tornare 
alla loro ubbidienza la città di Ventimiglia, che 
pagò col saccheggio la re.sistenza sua. Presero an- 
che il porto di Telamone ai Sanesi per tradimento 
del Castellano (i), ma questo fu ricuperato nel 
giorno sesto di ottobre. Si trasferì a Roma il re 
Lodovico e vi fu ricevuto con grande onore nel 
giorno aodi settembre (a). Perchè era scarso di 
danari , non trovò maniera di danneggiare le terre 
del re Ladislao , sicché dopo essersi trattenuto sino 
all’ultimo giorno dell’anno , allora prese il cam- 
mino alla volta di Bologna, per indurre papa Gio- 
vanni a venirsene seco a ^Roroa , acciocché la sua 
presenza desse piu calore alle meditate impre- 

( Chmn. di S<ena T‘ 19 Rrr Itul- 
Antoiiii Tetri Uiar. T- 34 Ber. lui. 
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se. Mancò di vita in quest’anno sul fine di mag> 
gìo (i) Roberto di Baviera re dei Romani , prin- 
ci|>e eminente nella pietà e clemenza, ma non 
altrettanto nel valore. Era tuttavia vivente l' inet- 
to Venceslao ; pure gli elettori senza far conto 
di lui , si unirono in Francoforte per dargli un 
successore. Entrata fra loro la discordia, alcuni 
elessero nel mese di settembre Sigismondo re di 
Ungheria fratello di esso Venceslao , ed altri Gio- 
doco marchese di Moravia , principe che per es- 
sere in età di iiovant' anni , poco godè di questo 
onore, perchè da li a tre mesi senza essere stato 
coronato terminò la sua vita ,ed aprì la strada a 
Sigismondo , per esser nel seguente anno ricevuto 
e riconosciuto da tutti per re dei Romani , e di 
Germania. Era ben egli per le sue singolari vir- 
tù degnissi mo di così alto grado. Questi abbando- 
nato il partito di papa Gregorio Xll , dianzi avea 
abbracciato quello di papa Giovanni XXIII, il 
quale volentieri l'accolse, e il lavori per farlo 
promuovere dagli elettori suddetti. 

Per la ritirata di Bucicaldoda Milano e peravere 
i Genovesi scosso il di lui giogo nell'annopreceden- 
te, il credito e la forza di Facino Cane era cresciuta 
a dismisura (a). Parve dunque ai consiglieri di Gio- 
vanni Maria Visconte duca di Milano, che il braccio 
di costui quel solo potesse essere , che mettesse a ter- 
ra i di lui nemici e ribelli, e restituisse la tranquilli- 
tà alla città di Milano, afilitta da tutte le bande. 
Si coiichiuse dunque con esso una tregua nell' an- 
tecedente settembre, e questa diventò poi pace 

(i) Gobeliuui. Lang. CuspÌDinn et ahi. 

(a) Corio Uloria di Milano- 
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nel giorno terzo di novembre del che gran festa 
fu fatta in Milano, e Facino dipoi colle sue genti 
di armi entrò in Milano. Ma nell’ aprile di questo 
anno si rivoltarono contro di lui le genti dello 
sconsigliato duca , dimanierachè Facino ebbe fa 
fica a salvarsi alla terra di Rofate. Di nuovo segui 
concordia fra loro, enei di 7 di maggio rientrò 
egli in Milano, e gli fu accordato il titolo di 
governatore per tre anni avvenire con plauso di 
quel popolo. E perciocché il duca e Facino erano 
disgustati forte di Filippo Maria conte dì Pavia, 
contro di lui mossero le armi , ed avendo intelli- 
genza con Castellino ed altri signori della casa 
Beccaria , il costrinsero a cedere la roccbetta del 
ponte di Ticino. Fu in questa occasione, che rot- 
ato il muro della città di Pavia vi entrarono le 
milizie di Facino, ed avendo facoltà di dare il 
sacco alle case de guelG , menarono del pari an- 
cor quelle dei ghibellini con grave sterminio di 
essa città. Che inquieto , che misero stato fosse 
allora quel dell’ Italia , ognun sei vede. Filippo 
Maria si tenne ristretto in quel fortissimo castel- 
lo. Questo fatto, secondo il Diario ferrarese (1) 
succedette nel principio dell'anno seguente. Perla 
morte di Martino redi Aragona , padre di Martino 
re di Sicilia premorto (a), si cominciarono dei 
rumori in Sicilia, perchè Bernardo da Crapca si 
impadronì della città di Catania. £ non fu quieto 
il regno di Napoli ( 3 ) , essendosi ribellati contro 
deire Ladislao Gentile da Monteranno, e il conte 


(■} Diirio Ferrar. T. Ber. Hai. 

(1} Hiatoria Sicula, Tom. cod. 

{ì) Giornal. NapolU. Tom. ai. Ber. Ital. 
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(li Tugliacozzo di casa Orsina. Mandò il re gente 
ad assediar la Padula, che era di Gentile , e que- 
sto esercito vi stette lungo tempo a campo tanto 
che Gentile fu cacciato dal regno. Quanto al sud- 
detto conte di Tagliacozzo , egli andò ad unirsi 
con Lodovico di Àngiò. Fece anche Ladislao in- 
carcerare in Napoli i fratelli di papa Giovanni 
della famiglia Cossa. ' 

( CRISTO MCDXI. INDIZIONE IV. 
jtNNO DI ) GIOVANNI XXIII. PAPA a. 

( SIGISMONDO RE de’ Romani a. 

Giunto a Bologna nel dì iG di gennaio il 
re Lodovico d’Angiò (i) non lasciò indietro esor- 
tazioni e ragioni per condurre a Ruma il ponte- 
flce Giovanni XXllI. Dopo averlo disposto a que- 
sto viaggio , sul principio di marzo s’ inviò egli 
innanzi a quella volta. Nel di ultimo d'esso mese 
gli tenne dietro il papa , con lasciare al governo 
di Bologna il Cardinal di Napoli. Nel di 1 1 di 
aprile giunse nelle vicinanze di Roma (a), e fece 
dipoi la sua solenne entrata io san Pietro col 
re Lodovico che l'addestrava, nel sabato santo. 
La festa del popolo romano fu grande. Fatti i 
preparamenti dell'armata, e benedette le ban- 
diere, usci il re Lodovico in campagna, incam- 
minandosi nel di 3 ^ d’aprile verso il regno di 
Napoli, accompagnato da insigni condottieri d’ar- 
mi, cioè da Paolo Orsino , Sforza Atteiidolo, Brac- 
cio da Muntone perugino. Gentile da Monterauo, 

(ly Matth. de Griffonibus Cbroa- T. t8. Rer. lul. 

Automi Pelri Utar. T- a4* Aer. lui. 
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dal conte di Taglìacozzo, e da una fiorita nobiltà. 
Circa dodicimila cavalli ,e numerosa fanteria seco 
condusse (i). Sul principio del maggio venne a 
mettersi a fronte di lui il re Ladislao con esercito 
quasi eguale a Roccasecca. Stettero guardandosi 
le due armate sino al di 19 d'esso mese (3), 
in cui avendo innanzi il re Ladislao mandato il 
guanto della disfida, si azzuffarono. Crudele fu 
la battaglia, e piena in fine la sconfìtta di La- 
dislao colla perdita delle bandiere, tende e ba- 
gaglio, e con restar prigionieri il legalo del de- 
posto papa Gregorio XII conte da Carrara , i 
conti d’ Aquino, di Celano, d' Alvito, e molti 
altri de’ principali baroni di Napoli. Si salvò La- 
dislao, e con fatica , a piedi a Boccasecca, e come 
potè il meglio, attese a fortificarsi , per impedire 
i progressi dell' armata vincitrice; il che gli venne 
fatto. Fu creduto (3), che l’aver egli guadagnalo 
sotto mano Paolo Orsino , questi andasse tanto ter- 
giversando, che il re si rimise in forze, e fece poi 
testa a’ nemici. S' aggiunse un’altro fatto, per 
cui maggiormente venne calando la bella appa- 
renza di detronizzar Ladislao. Lo scrivo sulla fede 
di Bonincontro (4), perchè a me resta dubbio, 
essere lo stesso, che quel dell’ anno antecedente, 
Avea spedito il re Lodovico otto navi grosse e 
venti galee verso il regno di Napoli , acciocché 
per mare secondassero l’impresa della sua annata 
di terra. Quasi nello stesso tempo, che seguì la 

(0 Oiorual. Mapol. T. ai. Rcr. llal. 

(a) Tbeodoricu* de Niem in Johtnoe XX1U> S. Antonin. 
et alii. 

(3) Ammirato latoria di Firenae I. i8. 

(i) Bonincootrua Annal. T. ai. Ber. Uni. 
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battaglia poco fà narrata , furono anche assalile 
le dette navi angioine dalla fiotta di Ladislao 
consistente in sette galee, e sei navi, e furono 
prese. Giunto questo doloroso avviso alle galee di 
Lodovico , se n’ andarono in Calabria per assi* 
stere a Niccolò Rufib , che s' era in quelle parli 
insignorito di varie castella, e nel cammino 
espugnarono Pulicastro. A nulla poi si ridussero 
tali conquiste , perchè il re Ladislao , tornato che 
fu in forse, maudò le sue genti in Calabria, che 
ricuperarono Crotone e Catanzaro, con obbligare 
Niccolò Rufib a salvarsi in Provenza , da dove 
era venuto. Intanto il re Lodovico, trovali chiusi 
i passi per inoltrarsi nel regno di Napoli , e man- 
candogli danaro e viveri per roanleuere l'armata, 
dolente la ricondusse a Roma nel di la di lu- 
glio (i), e poscia nel di 3 d’agosto imbarcatosi 
spiegò le vele verso la Provenza. Fortunato senza 
dubbio fu in si disastrosi tempi il re Ladislao; 
ma molto contribuì a sostenersi contro di quel 
minaccioso torrente, l’aver egli nell'anno pre- 
cedente procuralo di staccare dalla lega del papa 
i Fiorentini , i quali stanchi erano ornai di tante 
spese (a). Infatti nel gennaio del presente anno 
furono sottoscritti i capitoli della pace fra loro, 
il più iiuportaiile de' quali fu, ch’egli per ses- 
sanlaraila fiorini d’ oro vendè a’ Fiorentini la 
città di Cortona .* del che grande allegrezza fu 
fatta in Firenze per questo accrescimento di po- 
tenza. Dopo aver papa Giovanni nel di cinque di 
giugno creati tredici cardinali , tulli persone di 

(■) Antonii Petri Diari. T. a4- 

(aj Ammiralo Ulor. FioreoUna 1» iS. 
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merito , grandi processi fabbricò dipoi contro del 
re Ladislao (.1); e nel di 9 di settembre il di- 
chiarò scomunicato e privato di tutti i suoi titoli 
e domin) : armi , che contro d’ un principe tale, 
poco curante della religione , si trovarono affatto 
spuntate. 

Dacché il popolo di Bologna vide parlilo il 
papa, da cui in addietro, quando era solamente 
cardinale , era stato governato con mano assai pe> 
sante, senti risorgere il desiderio dell’ antica sua 
libertà. Scoppiò questo tumore nel dì <3 di mag- 
‘ gio (3). Corsero que’ cittadini alle armi , gridando: 
t>iva il popolo e le arti, e il cardinale legato si 
ritirò nel castello, oppur nella casa d’ un mer- 
catante, e fu dato il sacco al suo palazzo. As> 
sedialo il castello , si tenue saldo sino al di 38 
del mese suddetto, in cui si rendè ai cittadini, 
salva la roba e le persone, e fu poi disfallo. Sul 
principio di giugno Carlo Malatesta gran protet- 
tore di papa Gregorio XII, arrivò colle sue genti 
d'armi a san Giovanni in Persicelo, terra da 
lui posseduta , ed assediata inutilmente nel pre- 
cedente aprile dai Bolognesi : il che inteso da essi 
tornarono nel di 1 1 d'esso giugno a mettervi il 
campo. Ritrovato l’ osso duro fu giudicato meglio 
di far pace col Malatesta , il quale non solo re- 
stò padrone di san Giovanni , ma ancora si fece 
pagar trentamila lire da essi Bolognesi. Anche il 
popolo della città di Forlì , udita la rivoluzione 
di Bologna , si levò a rumore , e scacciati gli ufi- 

fij Diario Ferrama T. o4- Iter' Ital, 

(a) Matth. de Grifibnibaa ChroD. T. i8. Rer. Ital. Croaica di 
Bologna Xob. «od. Diario Fcrrarue obi aapra. 
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siali del papa , acclamò per suo signore Niccolò 
marchese di Ferrara, (i) il cui capitano Guido 
Torello ivi si trovava con un corpo d’ armali. Ma 
entrati in essa città Giorgio ed Antonio degli 
OrdelalE nel di 7 di giugno con duemila pedoni , 
ne presero il possesso , e dopo qualche tempo 
costrinsero alla loro ubbidienza la rocca e la cit- 
tadella. Poco proGtlò Antonio di tal' acquisto , 
perchè macchinando di levare il comando , e fur- 
s' anche la vita a Giorgio , scoperto il trattato 
( se pur fu vero ) nel di 3o d' agosto venne pre- 
so e confinato in prigione da esso Giorgio, il 
quale restò solo padrone. Allora i Forlivesi per 
opera di Carlo Malatesta si partirono dall' ubbi- 
dienza di papa Giovanni , ed aderirono a papa 
Gregorio. Nel dicembre ancora di quest' an- 
no (a) si accese guerra fra Sigismondo re 
de’ Romani , d’ Ungheria e Boemia , e i Ve- 
neziani, pretendendo il re, che gli fosse resti- 
tuita Zara colla Dalmazia. Entrati gli Ungheri 
nel Friuli presero Udine, Varano e Porto-Gruaro 
talmentechè il patriarca d’ Aquileja scappò a Ve- 
nezia. Impadronitosi ancora di Gividal di Belluno, 
Feltro e Serravalle , minacciavano di peggio, se- 
nonchc i Veneziani con incredibil diligenza for- 
mato un copioso armamento, e tolto al loro ser- 
vigio per generale Carlo Malatesta , ruppero il 
corso alle conquiste di quei barbari. Nella state 
di quest’anno (3) Niccolò marchese d' Este, si- 
gnor di Ferrara , Modena , Reggio e Parma , es- 

^i) Diario Ferrarese 1 '. ^ 4 * Aniulei ForolÌTteu- T. 72 , 

Rer. Itul. Chroiiica Furoliv- '1 • 19- Rer. llal. 

(1} Saauto Istor. Ven. T. 31. Rer. Ual. 

(3) Diario Ferrarese X. >4* 
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scodo molestato da Orlando Pallavicìno , che Le- 
nea occupato borgo san Donuino, spedi colà il 
valoroso suo capitano Uguccion de’ Contrari con 
duemib cavalli e molta fanteria. Varie castella 
tolse Uguccione ad Orlando, e il ridusse a tale, 
che fu obbligato a cedere la uobil terra di borgo 
san Donnino al marchese, il quul fattolo venire 
a Ferrara j il prese al <suo servìgio con decorosa 
provvisione. Era già entrato Facino Cane in Pa> 
via (1), nè altro più restava a Filippo Maria 
Visconte j che quel fortissimo castello, dove s’era 
chiuso. Ma postovi l’assedio da Facino, gli con- 
venne capitolare e rendersi. Fra ì capitoli vi fu, 
che Filippo Maria ritenesse il titolo di conte di 
Pavia , ma conte solo di nome ; |>ercìocchè Fa- 
cino mise sua gente nel castello , ed era padrone 
di tutto, dando al mìsero principe quanto gli 
bastava per vivere e mantenere una scarsa corte. 
Dopo questo andò Facino a far guerra a Pandulfo 
Malatesta signore di Brescia, ma senza apparire 
sulle prime , se fosse guerra vera , o da burla. 

/ CRISTO MCDXII. INDIZ. V. 

GIOVANNI XXIII. PAPA 3. 

( SIGISMONDO RE de’ Romaoi 3. 

Terre papa Giovanni neiraprìle di quest’an- 
no un concìlio nella basilica vaticana ( 3 ), e nel 
di 19 di giugno si partì dal di lui servigio 
colle sue genti d’armi Sforza da Cotignuola, 
divenuto già uno dei più prodi condottieri , che 

( I } Diario Farrarese. Cono latoria di Milano. 

(ì) Antonii Fetri Diar. T. 14. Rer. Ital, 
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s'avesse allora l’ Italia ; e a nulla servi 1' avergli 
il papa donata, o venduta la terra stessa di 
Cotignuola. 1 danari e le promesse del re Ladi- 
slao privarono il papa di questo campione. Al- 
legava egli per iscusa di non vedersi sicuro con 
Paolo Orsino suo nemico, ed uomo di buono 
stomaco. Di tal fuga , a cui fu dato nome di tra- 
dimento, e massimamente per esser egli passato 
ai soldo di un nemico della Chiesa , si chiamò 
tanto offeso il papa (i), che fece in varj luoghi 
dipignere Sforza impiccato pel piede destro, con 
sotto un cartello , in cui Sforza fu pubblicato reo 
di dodici tradimenti , con tre rozzi versi, il cui 
primo fu : 


IO SONO SFORZA 
VILLANO dalla COTIGNUOLA. 

Venne dipoi il medesimo Sforza col conte di Tro- 
ja , conte da Carrara , ed altri capitani , e con 
assai squadre d’ armati verso Ostia , e quivi si 
accampò , ma senzachè male alcuno ne seguisse. 
Intanto papa Giovanni colla nemicizia di La- 
dislao fomentatore dell’ avversario Gregorio mi- 
rava il suo stato non assai fermo; e dall'al- 
tra parte anche Ladislao paventava dei nuovi 
insulti da papa Giovanni, che proteggeva il di 
lui emulo Lodovico d'Angiò. 0 l'un dunque, o 
r altro fecero muover parola di aggiustamento , 
e trovarono ameiidue il loro conto a conchiu- 
derlo. Tanto più agevolmente vi concorse il pon- 
tefice , perchè intese , che s’ era maneggiata , 
(i) Boniocantr. Aonil. X. ai. Her. Ual. 
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fors* anche stabilita, da Ladislao una lega coi 
signori della Marca e Romagna contro di lui. 
Per attestato di Teodorico da Niem (i), comprò 
papa Giovanni quella pace con isborso di cen- 
tomila Borini , segretamente pagati a Ladislao. 
Altre più vantaggiose condizioni, e maggior som- 
ma di danaro accordata a quel re ne' capitoli 
della concordia , si leggono presso il Rinaldi (a). 
Ora Ladislao per dar più colore al cangiamento, 
che già destinava di fare chiamata a se una con- 
gregazion di vescovi e d' altri dotti ecclesiastici, 
loro espose gli scrupoli della sua solamente in 
questa occasione delicata coscienza , per aver fi- 
nora aderito a ppa Gregorio XII, quando quasi 
tutta la cristianità riconosceva per vero papa il 
solo Giovanni XXIII- La disputa andò a finire 
in favor d' esso papa Giovanni. Ciò fatto, si portò 
Ladislao a Gaeta a visitar papa Gregorio. De' di 
lui trattati segreti non era allo scuro Gregorio, e 
però immantenente gliene dimandò conto. Negò 
Ladislao, ma nel di seguente gli fece intendere, 
che si levasse da’ suoi Stati in un determinato 
tempo perchè non potea più sostenerlo. Trovossi 
allora in grandi afl^anni Gregorio e la corte sua; 
ma per buona ventura capitate colà due navi 
mercantili veneziane, in una d'esse s’imbarcò, 
e girando pel mare Adriatico fra molti pericoli 
c timori d’essere colto dalle insidie di papa Gio- 
vanni , arrivò in fine nel mese di marzo a Ri- 
mini , dove con ossequio e festa ben ricevuto dai 

(1} Thcodorìcui d* Niem ia Jobanoe XXIU. 

(a) Reyoaldu Aopal. Ecelef, 
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Malatesti pose la sua residenza (i). Fu assai , che 
Ladislao noi sagrificasse alla politica sua , e ai 
desideri del pontefice Giovanni di lui avversario. 
Sì pubblicò questa pace nel mese d’ ottobre. 

Vide in quest' anno la città di Milano un 
orrido spettacolo (a). Giovanni Maria Visconte 
duca s' era già tirato addosso 1' odio universale 
del popolo, non tanto per le gravezze imposte ^ 
quanto per la sua inudita crudeltà. Teneva egli dei 
fieri cani al suo servigio, e con essi facea sbra- 
nar le persone , alle quali volea male ; talvoltà 
ancora per ispesso li lasciava contro delle inno- 
centi persone. 11 Corio(3) ne racconta vari casi.Fe- 
cesi pertanto una congiura contro di luì da varj 
nobili, alcuni de’ quali della stessa sua corte; cioè 
quei da Bagio, Ottone Visconte, Giovanni da Po- 
steria, quei del Maino , i Trivulzi , i Mantegazi , 
ed altri. Ora mentre il duca nel dì i6 dì maggio 
dulia corte passava alla Chiesa dì s. Gotardo, per 
udir messa, oppure mentre udiva messa, gli furo- 
no alla vita i congiurati, e con due ferite Io ste- 
sero morto a terra. Con questa facilità si sbriga- 
rono essi dal duca , perchè in questi tempi non 
si trovava in Milano Facino Cane suo governa- 
tore e protettore. Si era egli dianzi con potente 
e.sercito portato all’assedio di Bergamo, posseduto 
da Pandolfo Malatesta , e dopo la presa de’ borghi 
era vicino a veder anche la città ubbidiente ai 
suoi cenni. Ma infermatosi gravemente si fece 
portare a Pavia, dove tanto sopravvisse, che ap- 

(I ) GioriMl. N«poHt- Tom. Il . Rer. Itftl. 

(a)6illiusÌD Hìst. T. 19 Rer. Ital* 

Corio Istoria di Milano. 
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prese la violenta morte data al duca da chi per la 
sua lontananza s'era arrischiato a fare quel colpo, 
e ne ordinò a’ suoi la vendetta. Giovanni Stel- 
la (i) scrive essere morto Facino nel giorno stes- 
so , in cui fu ucciso il duca. Egli era nativo di 
Santuà del Piemonte ; altri dicono di Casale del 
Monferrato. Secondo la testimonianza del Briglia 
e del Corio, costui signoreggiava allora in Pavia , 
Alessandria, Vercelli, Tortona, Varese, Cassano , 
in tutto il Lago maggiore , e in altre terre; ma 
spirò con lui tanta grandezza, perchè mancò sen- 
za prole. Dappoiché fu seguita la morte del duca 
Giovanni Maria , ed esposto il suo cadavere nel 
duomo, entrò in Milano con pochi Astorre, ossia 
Estorce , bastardo del fu Bernabò Visconte , chia- 
mato il soldato senza paura (a) , che avea tenuta 
mano alia congiura , ed unito co' suoi partigiani 
i quali gridando: viva À storre ducoy si impadro. 
niroiio del palazzo ducale , corse la città senza 
impedimento alcuno, ed assunse il titolo di duca. 
Ma il castello, di cui era governatore Vincenzo 
Ma diano, j}er quante promesse e minacce usasse 
Astorre , non gli volle prestare ubbidienza. La 
morte di Giovanni Maria duca, e forse più quella 
di Facino Cane, richiamò, per cosi dire, in vita 
Filippo Maria Visconte suo fratello , conte di Pa- 
via, che perduto ogni suo dominio, meschinamen- 
te vivea in Pavia alla discrezione d’ esso Facino, 
mancandogli talvolta il vitto. Prese egli tosto il 
titolo di duca di Milano ; e giacché Facino in 
morte r avea raccomandato vivamente alle sue 

(i) Joh.inn. Stella Tom. 17. Rer. llal. 

(i) Reduc. ChroD.T. 19. Ber. lui. 
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milizie, parea, che non fosse da dubitare della lo- 
ro assistenza. Ma queste genti venali voleano da- 
nari , e si preparavano di passare , chi al servigio 
di Pandolfo Malatesta , e chi di Astorre Visconte- 
Un ripiego a sì fatti bisogni fu allora trovato da 
Bartolomeo Capra eletto arcivescovo di Milano e 
da Antonio Bozero cremonese , governatore della 
cittadella di Pavia. Questi dopo aver ricoverato 
Filippo Maria in essa cittadella, per sottrarlo 
alla bestialità delle truppe , e alle insidie de* no- * 
bili da Beccaria , proposero, che Filippo sposasse 
Beatrice Tenda , vedova del suddetto Facino. Vi 
si accomodò Filippo ; Beatrice non solamente vi 
acconsentì, ma sborsò mila fiorini d* oro , e 
dopo essere stata sposata, diede a Filippo in dote 
altri tesori, e le città suddette , benché tutte non 
venissero allora alle mani di lui. Rallegrato l’e- 
sercito culle paghe di Beatrice , tutto sì diede a 
Filippo Maria, il quale s’ inviò con esso alla volta 
di Milano , dove Astorre Visconte nel medesimo 
tempo, che tenea assediato il castello , attendeva 
a solazzarsi in feste e giuochi. Nel di i6di giugno 
introdusse il novello duca delle provvisioni di vi- 
veri nel castello , ed entratovi aneli’ egli ne uscì 
poi verso la citta, che già s’ era mossa a rumore, 
ed acclamava lui per signore. Per questo avveni- 
mento Astorre con Giovanni Picinino , figliuolo 
del già Carlo Visconte, usci di Milano , e si ritirò 
alla nobii terra di Monza , di cui era padrone. 
Presi alcuni uccisori del duca, ebbero dalla giu- 
stizia il premio, che si meritavano. Fu dalle genti 
del duca Filippo Maria assediata Monza , e dopo 
quattro mesi presa e messa a saccomano. Si ri- 
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fugiò Astorre nel castello ; ma culto un dì da una 
pietra de’ molti mangani che tempestavano quel- 
la fortezza, ebbe una gamba rotta , e di spasimo 
per essa ferita morì. Vidi io nel 1G98 in Monza 
il suo corpo per accidente disseppelito in quella 
basilica, tuttavia intero, e coll’osso della gamba 
rotto. Certo che la sua santità non gli avea me- 
ritato questo privilegio. Valentina sorella d’ A- 
storre , sostenne poi quel castello sino al di pri- 
mo di maggio dell’ anno seguente, in rui lo con- 
segnò con buoni patti, riferiti dal Corio, a Fran- 
cesco Busone , soprannominato il Carmagnuolu , 
che di bassissimo stato pel suo valore , e per la 
sua fedeltà era già salito al grado di consigliere 
e marescalco del duca. 

Nella città di Bologna, dacché essa sì ribello 
a papa Giovanni XXIII, le arti c il popolo ba.sso 
comandavano le feste (1). Avvenne che nel dì a 5 
d’ agosto ì Popoli , Guidotti, Isolani , Manzuoli, 
Àlìdosi, Beoti vogli, ed altri nobili, sì levarono a 
rumore, e deposto il governo popolare, comincia- 
rono essi a reggere la città. Poscia nel di ya d> 
settembre acclamarono la Chiesa, avendo già sta- 
bilito accordo con papa Giovanni, le cui armi pre- 
sero il possesso della città, e nel di 3 o di ottobre 
arrivò colà per legato il cardinale del Fiesco. Au- 
che la terra di san Giovanni in Persireto tornò in 
jrotere de’ Bolognesi , con iscacciarne il domìnio 
de’ Malatesti. Ebbero in questi tempi i Genovesi 
gran guerra coi Catalani (a), ed avendo spedito 

(0 Mallh. de Griflbnibus Cliron. Toni. i 8 . Ker. Ital. Cronica 
di Bologna Tom. end. 

(a) Joaiiues Stella Anual. Gciineu.s. T. i;. Ker. Hai. 

Tomo XXI. .,3 
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contro d' e.ssi una fluita comandala, da Antonio 
Doria, recarono loro dei gran danni. Per cagione 
ancora di Porto- Venere fu guerra fra essi e i Fio- 
rentini; ma tiell' anno seguente ne segui accordo. 
Di maggior conseguenza fu la guerra, che tuttavia 
durava tra Sigìsmoiidu re de' Romani e di Un- 
gheria , e la signoria di Venezia (i). Vennero gli 
Unglieri sino a Trevigi, mellendu lutto a sacco. 
Daci liè se ne furono ritirati, Tarmata veneta mar- 
ciò in Friuli per ricuperar le terre lolle al patriar- 
ca d’ Aquileja. Carlo Malalesta turo generale vi fe- 
ce di molte prodezze. Nel di q d’ agosto venne 
alle mani T armata veneta cogli Unglieri , e il 
combattimento fu duro e sanguinoso per T una 
e per T altra parte; ma in Gne ebbero gli Un- 
glieri la peggio, e ne restarono mullissiraì prigio- 
ni. Tre ferite, ma non mortali, ne riportò es.so 
Carlo Malatesta. Pandolfo suo fratello, chiamato 
al comando delle armi venete, fece altri progres- 
.si , e tutto quest’ anno spese in varj incontri e 
badalucchi. Tal guerra dilfiisamente narrala si 
vede da Andrea Redusio (a), in (|uc.sli tempi an- 
cora Braccio da Montone fuorii.scilo di Perugia co- 
minciò con gli altri della sua fazione a far guerra 
alla patria (3); ma ebbe una rolla da Nanne Pic- 
colomini, e da Ceccolino Perugino : il che gli ser- 
vi di scuola, per far meglio da li innanzi il me- 
slier della guerra, in cui divenne eccellente. 

(i) Siiniilo Islnrii di Venezia T. 17. Ker. hai. 

(^) Ri:du&. Llirou. T. 18. Ber. lui 

( 3 J Juliuiiii. bandiu. Islor. Seneua. T. *io. Ber. Hai. 
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/ CRISTO MCDXIII. INDIZIONE VI. 
^NifODiì GIOVANNI Xlll. PAPA 4. 

( SIGISMONDO RE de’ Roman> 4. 

Di che tenore fossero la fede e i giiiramcnli 
dì Ladislao re di Napoli, era assai noto ; eppure 
papa Giovanni si lasciò attrapolare da un prin- 
cipe così infedele col credere sincera la con<;ordia 
dell’ anno precedente. Dove andasse questa a ter- 
minare, se n' avvide egli nell’ anno presente. Di- 
morava esso papa in Roma alla spedizione de’ sa- 
cri e de’ temporali affari; ma non gli mancavano 
affanni e liti per 1’ inquietudine de’ Romani, e 
per r infedeltà di non pochi d' essi. Quand’ecco 
nel mese di maggio s’ode ( 1 ), che il re Ladislao 
ha spedito l’esercito suo nella marca d’Ancuna, 
e comincia ad impadronirsi di quelle terre. Spe- 
ditogli contro Paolo Orsino, lungi dal reprimere 
le forze nemiche, restò assediato da Sforza suo 
nemico in Rocca Contrada Da questo tradimento 
conobbe il papa, che il malvagio re, voglioso del 
dominio di Roma, verso quella volta avrebbe in- 
dirizzate in breve le armi sue. Così fu. Allorché 
s’ ebbe nuova, che egli si andava avvicinando, e 
fu nel di 4 di giugno, papa Giovanni, dopo avere 
sgravato il popolo romano dalla terza parte della 
gabella del vino, chiamati ì conservatori e prin- 
cipali romani a palazzo, dopo avergli esortati ad 
essere fedeli , e a non temere del re Ladislao , 
lasciò in mano loro il governo. Dì maguiGche 
promesse fecero allora i Romani. Ritìrossi nel di 
7 d’ esso mese il papa con tntta la corte in casa 

( 1 ) Antonii Petri Ditr. T. 14. Rcr. Ilal, 
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del conte di Monopello, e nella stessa notte^ rotto 
una parte del muro di Roma , entrò Tartaglia 
condottier di armi pel re Ladislao nella città, e 
nel di seguente si mise senza contraddizione in 
possesso di Roma, giacché niuno s’ oppose, e non 
mancava , chi tenca buona intelligenza col re. 
Allora papa Giovanni coi cardinali e con tutta 
la famiglia fu lesto a fuggire , inviandosi a Vi- 
terbo (i). Per istrada dai corridori nemici rima- 
sero uccisi o svaligiati non pochi della corte sua. 
II cardinale dì Bari fu preso ed imprigionato; e 
in Roma la parte degli Orsini, favorevole a pa- 
pa Giovanni , patì non poco danno in tal con- 
giuntura. L’ autore della Cronica di Forlì scri- 
ve (a) , che questo pontefìce dai suoi avversar) 
era soprannominato per ìscherno Buldrino, e che 
egli si ridusse a Radicofani: nel qual tempo cor- 
se voce , che non sì sapeva, dove egli fosse. Ma 
nel di 17 di giugno egli comparve a Siena , e 
dopo aver trattato della comune difesa con quei 
maestrati (3), nel di 21 s'inviò alla volta di Fi- 
renze. I Fiorentini, che non voleano tirarsi ad- 
dosso r indignazione dì Ladislao (4), noi vollero 
per allora lasciar entrare nella città, contentan- 
dosi solamente di lasciargli prendere stanza in 
santo Antonio del vescovo fuori d’ essa città. En- 
trò il re Ladislao in Roma nel suddetto di 8 di 
giugno, e da lì a due giorni si portò ad abitare 

(1) BonÌDContriis Annal. Tom. ai. Reram lt«l- Theodor, de 
Niem, Hist. Antonin. et «lii. 

(ij Chron. Forolivienfe. Tom. 19. Rer. lUl. 

( 3 )Chron. di Siena T. 19. Ber. Ital. 

(^) Lconardus Aretiu. Hi<t. V. XIX. Rcr. llal. Ammiralo Ut. 
di FlretìZtf I. 18. 
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nel palazzo vaticano , con ordinar poi 1' assedio 
di castello sant’ Angelo , che tuttavìa si lenea 
forte per papa Giovanni. Si sostenne quel castel- 
lano sino al dì a3 di ottobre, in cui finalmente 
rendè alle genti del re quella fortezza con gran 
festa e galloria de’ Romani. Guadagnò egli dodi- 
cimila fiorini, co’ quali si ritirò nel regno di Na- 
poli. Intanto inoltratesi le milizie del le Ladi- 
slao, ridussero nel dì a4 mese di giugno alla 
di lui ubbidienza Ostia, e da lì a due giorni Vi- 
terbo, e successivamente tutte le altre terre sino 
ai confini del Saiiese. Nel di primo di luglio im- 
barcatosi il re in uua galea, prese il viaggio alla 
volta di Napoli. 

Dopo tre mesi fu ammesso in Firenze papa 
Giovanni , e quivi dispose con quei maestrati la 
maniera di far fronte agli ambiziosi pensieri del re 
Ladislao, principe, che mostrava di voler la pace, 
ma guastandone nello stesso tempo ogni trattato 
colle esorbitanti sue pretensioni. Credette papa 
Giovanni, finquando egli si tratteneva in Roma, 
che ad assodare il suo stato, e a frenare i passi 
dell’ ingordo Ladislao, 1’ unico mezzo fosse l’ in- 
tendersi con Sigismondo re de’ Romani , d’ Un- 
gheria , e Boemia, le cui armi in Italia erano al- 
lora vittoriose contro la signoria di Venezia. Per 
far conoscere a questo principe il suo buon animo 
verso la pace della Chiesa, divisa allora da tre 
papi, determinò di proporgli la convocazion d’un 
concilio generale, e destinò a lui due cardinali 
legati. Narra Leonardo Aretino ( 1 ), che era allora 
suo segretario di lettere , essere stata la sua idea, 
(1) Leoniidut Arctio. HUl. T. 19. Rer. lui. 
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die questo concilio si tenesse in luogo, dove esso 
pupa fosse il più forte. Ma allorché fu per ispedire 
i legati con plenipotenza, lasciò questo punto rac- 
comandato solamente alla loro prudenza. Anda- 
rono i legati a trovar Sigismondo, e Dio, che vo- 
leva conrondere 1' umana prudenza, e la fina po- 
litica, di cui si pregiava papa Giovanni, permise , 
che i medesimi legati convenissero con Sigismon- 
do di raunar questo concilio nella città di Costan- 
za, ubbidiente allora ad esso re, come sito il più 
comodo per 1’ intervento delle varie nazioni. Il 
che saputo da papa Giovanni, n’ ebbe incredibile 
dispiacere, e fin d' allora cominciò a temere 1' ul- 
timo suo tracollo. Venne egli da Firenze a Bolo- 
gna, dove entrò nel di i a di novembre (i); e fer- 
matosi quivi sino al di a5 d’esso mese, s’ inviò 
in quel giorno verso Lombardia , per abboccarsi 
col suddetto Sigismondo. Era calato questo prin- 
cipe in Italia, e concertato 1’ abboccamento col 
papa nella città di Lodi, si portò colà. Vi compar- 
ve anche lo stesso pontefice, e da quella città spe- 
di le circolari (a), per invitar tutti a concorrere 
ad esso concilio nell’ anno seguente. Giovanni da 
Vignate , che era signore , ossia tiranno di Lodi, 
grande onor fece a pupa Giovanni, e a Sigismondo; 
e perchè egli colla sua destrezza era divenuto 
padrone anche di Piacenza, in tal congiuntura , 
se crediamo al Corio (3) , fece di quella città un 
dono al re Sigismondo. Voce comune era, che esso 
re de'Bomani fosse venuto per prendere la corona 

(t) Mutili, de GrifTonìbus. CÌiroD> T. l8 Herura Ital. 

(i) Raynuld. AddiI. Eccles. 

(3; Curio Istoria di Milaoo. 
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ferrea d' Italia ; ma odiandu egli Filippo Maria 
Vii>conte duca di Milano , niun accordo potè se- 
guir fra loro. E lauto meno dipoi , perché il duca 
fece lega contro di lui coi Genovesi , col Marclic.se 
di Monferrato, e con Pandolfo Malatcsla. Da Lodi, 
ove celebrarono la festa del santo natale, pas.saro- 
no dipoi Giovanni e Sigismondo a Cremona, quivi 
ben ricevuti da Gabrino Fondolo tiranno d’ essa 
città. Si racconta di costui un fatto, di cui non 
oserei d'essere mallevadore , cioè aver egli detto 
prima di morire, d’essere d’una sola cosa pentito. 
£d era, che avendo egli condotto ppa Giovanni 
e il re Sigismondo fin sulla cima dell’alta e nobii 
torre di Cremona (i), non gli avesse precipitati 
amendiie al basso , perchè la morte dei due prin- 
cipali capi della cristianità avrebbe portata dap- 
pertutto la fama del suo nume. Bestialità si enor- 
me difiicilmeute potè cadere in mente, se non per 
burla, ad un'uomo si accorto, come egli fu. Tutta- 
via racconta il Redusio (3) che tanto il papa , che 
Sigismondo, entrati in sospetto della fede di co- 
stui, insalutato hospite si partirono di Cremona. 
Continuò aurora per li primi mesi di quest’ anno 
la guerra fra il suddetto re Sigismondo e i Ve- 
neziani (3). Si sparsero le genti di lui pel Vero- 
nese e Vicentino,' succederuno ancora multi in- 
contri di guerra colla peggio ora dell’ uno , ora 
degli altri ; ma in fine conoscendo Sigismondo , 
che v’era poco da sperare contro la potenza e vi- 
gilanza della signoria di Venezia, diede ascolto a 


( I ) Campi Istoria di Cremoua • 

(1) Redusiui ChroD. T. 19. Ker. Italie, p* 937. 
(3) Sanuto Istor. Ven. T. aa. Ber. lui. 
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proposizioni di tregua. Nel dì 1 6 d’aprile giunse 
a Venezia la nuova, clic s' era concbiusa essa tre- 
gua per cinque anni avvenire. Pandolfo Malatesta, 
che con singoiar valore e fedeltà avea servito alla 
repubblica in questa guerra , dopo aver ricevuto 
rousiderubìli premi e Cnezze dai signori veneti^ 
se ne ritornò a Brescia , e cominciò guerra contro 
del suddetto Cabrino Fondolo tiranno di Cremo- 
na , a cui tolse circa dìciotto castella , con giu- 
gnere fino alle mura di quella città; ma non potè 
fare di più. Terminò i suoi giorni in quest' anno 
nel dì 36 di dicembre Michele Steno doge di Ve- 
nezia ( I ) , e gli succedette poi in quella illustre 
carica Tommaso Mocenigo nel di 7 del prossimo 
gennaio. Questi si trovava allora ambasciatore in 
Cremona , ed avvisato sen venne segretamente a 
Venezia. Nel dì a d’ agosto di quest' anno (-1) 
Giorgio degli Ordelafli signor di Forlì per ispon- 
tnnea dedizion de' cittadini di Forlimpopoli di- 
vennue padrone di quella terra. Troppo finqui 
erano stati su un piede i Genovesi , gente allora 
inclinata troppo alle mutazioni. Loro signore, os- 
sia capitano , come vedemmo, era divenuto Teo- 
doro marchese di Monferrato, in ricompensa d'a- 
verli liberati dal giogo dei Francesi. Mentr’egli si 
trovava a Savona , per dar sesto ad una solleva- 
zione di quella città, levossi a rumore il popolo 
di Genova , gridando libertà nel di 30 di marzo. 
Fuggirono gli ufiziali del marchese , e venuto a 
Genova Giorgio Adorno, personaggio ben voluto 
da tutti, fu eletto doge dì quella repubblica. Segui 

( 1 ) .SauuIa lit. Yen. Tom. Her. Italie. 

Aiiuhlea rorulivicufcs T. Q3. Ber. lUl* * 
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poscia nel 8 di aprile un’ accordo col marchese di r 

Monferrato, il quale contentandosi di ventiquat- 
tro mila e cinquecento fiorini d’ oro, fece lor fine 
delle sue pretensioni. 

Ì CRISTO MCDXIV. INDIZ. VII. 

GIOVANNI XXIII. PAPA 5. 

SIGISMONDO R£ de’ Romani 5. 

Dopo avere stabilito quanto occorreva pel con- 
cilio generale, da tenersi in quest’ anno in (istan- 
za (i), si separarono papa Giovanni, e il re Sigi- 
smondo. Da Cremona venne il pontefice a Manto- 
va, e di là a Ferrara dove fece la sua solenne entrata 
nel dì i8 di febbraio (a). In tal occasione tirò al 
suo partito, oppure maggiormente confermò io 
esso Niccolò Estense marchese di Ferrara , il qua- 
le nell’anno precedente per le persuasioni di Sfor- 
za Attendolo s’era lasciato indurre a far lega col 
re Ladislao , e già ne aveva ricevuto trentamila 
fiorini di oro , col bastone del generalato. Rinun- 
ziò poscia , e restituì il danaro. E qui non vo' lasciar 
di dire , che questo principe nell' anno presente 
essendosi messo in viaggio per andare alla divozio- 
ne di s. Jacopo di Galizia ( era egli stato anche 
nell’antecedente anno al santo sepolcro ) nel pas- 
sare verso i confini del genovesato un castello ap- 
pellato monte s. Michele di uno dei marchesi del 
Carretto (3) , fu messo prigione da qudi castellano 

(i) Bayatodat Iq Annal. Ecclei. 

^ («) Diario Ferrarese T. 34* Ber. Ital. 

( 3 ^ Sanato Istoria Yen. T. aa. Ker. Ital. 
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per r unico fine di ricavar danari dal suo riscat- 
to: iniquità praticata non poco dai tiraiinelli di 
questi tempi contro il diritto delle genti. Per libe- 
rarsi fu il marchese obbligato a promettere gran 
somma di danaro, la quale non so , se fosse 
poi pagata e se ne tornò a Ferrara con iucre- 
dibil consolazione di quel popolo, che quanto lo 
amava , altrettanto aveva deplorala la disgrazia 
avvenutagli. Giunto a Bologna nel dì iQ di feb 
braio papa Giovanni (i), quivi attese a rimettere 
in piedi il castello già smantellato da quel popolo 
credendosi di quivi far le radici, ma altrimenti 
avea dispostola divina provvidenza. Non mancava- 
no intanto affanni ad esso ponleGce, e timori a tulli 
i suoi cortigiani (3), perche Ladislao re di Napoli, 
e padrone di Roma e di altre città pontificie, in- 
formato dei negoziati falli dal papa col re Sigi- 
smondo contro di lui, fremendo minacciava di 
venir fino a Bologna per iscacciarlo di là. A questo 
fine si portò egli da Napoli a Roma nel di 14 di 
marzo (3), per prepararsi alla spedizione suddetta. 
A’ Fiorentini non piaceano questi andamenti del 
re per gelosia del loro stalo , e perciò tanto si ado- 
perarono, che strinsero pace e lega con lui nel di 
33 di giugno; e Ladislao promise di non molestar 
Bologna, nè il suo contado. Sul principio di luglio 
trovandosi Ladislao in Perugia con Paolo Orsino, 
che sotto la buona fede era a lui venuto , e < 011 
Orso da Monte Rotondo, ed altri baroni romani, 


, ^ Cìooglc 


(1} Matthaeaf de GrifTunilius Chron. T. i 8 . Rer. IUl> 
(1; Theedor* de Niem io Jehaone XXlll. 

(3J Aolouii Pelri Diar. 1‘. a4> Rcr, lui. 
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non so per quali sospetti li fece prender tutti e 
due, e condurli a Roma incatenati. In Paulo si 
univa la riputazione di essere un prode condutlier 
d’ armi, ed insieme il discredilo di uomo disleale; 
però la sua prigionia a molti dispiacque , e ad 
altri più fu gratissima. Ma peggio intervenne al 
medesimo re Ladislao. Mentre era a campo a Narni 
s’ infermò per male attaccatogli , per quanto corse 
la fama , da una bagascia Perugina nelle parti 
oscene. Non era allora conosciuto il morbo gallico; 
ma per attestato degli antichi medici si provarono 
talvolta i medesimi mali influssi dell’incontinenza 
ai quali si dava il nome di veleno. Tormentato 
Ladislao da atroci dolori , fu portato sopra una 
barella a s. Paolo fuori di Roma; e venule due 
galee di Gaeta , a’ imbarcò in una di esse, menan- 
do seco incatenato il suddetto Paolo Orsino, e 
s’inviò per andare a Napoli. Ma cresciuto il suo 
malore, e fallosi portare al lido, oppure in Castel- 
lo nuovo , come si lia dai Giornali napoletanti (i) 
quivi nel di G d’ agosto (altri dicono prima , al- 
tri dopo ) diede fine alla vita non meno, che ai 
suoi grandiosi disegni di conquistar 1’ Italia. Di 
mondana politica era egli senza dubbio ben prov- 
veduto , ma più di desiderio di gloria e d'ingran- 
dimento. Nel mestier della guerra pochi gli anda- 
vano innanzi: al che non gli mancava coraggio , 
pzienza , e vigilanza. Parve in lui piuttosto ombra 
che sostanza di religione; minore tuttavia venne 
provata in lui l’ osservanza delle promesse ; e sfrc- 


(OGionuI. Napolit. Tom. ii. Rer. lui. 
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nata poi la libìdine , per cui massimamente in 
Roma commise molti eccessi , e da cui in fine fu 
condotto a morte nella metà della ordinaria vita 
degli uomini. 

La mancanza dì questo re senza figliuoli aprì 
la strada a Giovanna di lui sorella per succedergli 
nel regno di Napoli. Giovanna Seconda si trova 
essa chiamata nelle storie. Era vedova di Gugliel- 
mo figliuolo dì Leopoldo 111 duca d’Austria , dopo 
la cui morte senza figliuoli se n’ era tornata alla 
casa paterna. Non tardò essa ad essere riconosciuta 
da tutti per regina. Alzavano quasi tutti le mani 
al cielo per la gioia in Roma, Firenze, ed altri 
luoghi , al vedersi liberati da questo re si manesco 
e perfido; ma piò d’ ogni altro ne fece festa papa 
Giovanni XXIII , il qnale sempre era in pena per 
così potente avversario (i). Iacopo degl’isolani 
creato cardinale per guiderdone di avergli fatto ri- 
cuperare Bologna , fu poscia spedito da lui alla 
volta di Roma affine di ricuperar quegli stati. Ed 
appunto nell’ ottobre se gli diedero Monte-Fiascone 
e Viterbo. Per conto poi di Roma , quella nobiltà 
e popolo nel sopraddetto mese di agosto, date all’ ar- 
mi si levaronodair ubbidienza della regina Giovan- 
na, e quantunque Sforza con altri capitani di essa re- 
gina entrassero in quella città, non vi si poterono 
sostenere contro le forze dei Romani. Nondimeno 
castello sant’ Angelo si conservò fedele ad essa re- 
gina. Entrò poscia in Roma il cardinale di santo 
Eustachio ^ cioè T Isolani legato di papa Giovanni . 

fi) Crouica dt Bologai Tom. i8. Rer. lul. 


Digitized by Goo^^Ie' 


ANNO MCDXIV. 365 
nel di 19 di ottobre, e prese il governo di quella 
città. Nel cuore intanto di esso pontefice stava 
fitto il desiderio di portarsi a Roma , e non già 
all' incominciato concilio di Costanza. L'abborriva 
egli per timor di cadere , nè s’ ingannò nel presagio. 
Tanto dissero , tanto fecero i cardinali , cbe lo 
smossero; laonde nel di primo di Ottobre, come 
biscia alT incanto , da Bologna s’ inviò a quella 
volta. Credesi, cbe egli si fosse prima assicurato 
della protezion di Federigo duca di Austria. Giun- 
to a Costanza , fece l’ apertura del concilio gene- 
rale rappresentante la chiesa universale , nel gior- 
no quinto di novembre. Da tutte le parti della 
chiesa latina concorsero colà vescovi, abbati, teo- 
logi e gli ambasciatori dei principi cristiani , e in- 
niimerabile nobiltà , cbe andò poscia di mano in 
mano crescendo ( 1 ). 

Non si potea vedere senza meraviglia la ster- 
minata unione di tanti riguardevoli ecclesiastici 
e secolari. £ tutti ardevano di desiderio di ve- 
dere oramai tolto via lo scisma , e pacificata la 
Chiesa. Invitati ancora colà gli altri due papi , 
cioè Gregorio XII e Benedetto XllI, il primo si scusò 
con apparenti ragioni , e solamente inviò uno dei 
suoi cardinali , cioè quel di Ragusi , e Giovanni 
Contareuo patriarca di Costantinopoli, che assi- 
stessero per lui. L'altro poi spedi alcuni prelati, 
che da li a qualche tempo se ne andarono con 
Dio, vedendo mal incamminati gli aflTari pel loro 
principale (3). Comparve ancora nella vigilia del 

(OS. Antonin. Pir. 3. Tit. ìi. 

'(■>, ViU Jobsnnii XXIIl. P. a. T. 3. Rer. Ital- 
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natale al sacro concilio il re Sigismondo , colla 
regina Barbara sua consorte , ad accrescere la ma- 
gnificenza della funzione, e ad accalorare l’im- 
purlautissimo negozio della pace della Chiesa. Si 
era egli fatto coronare re di Germania nel gior- 
no ottavo deir antecedente novembre in Aqui- 
-Sgrana. Nulla poi di riguardevole succedette nd- 
r anno presente in Lombardia (i), se non che 
il re Sigismondo, tornando in queste parti , e 
facendo il nemico di Filippo Maria duca di Mi* 
lano , mosse contro di lui Cabrino Fondolo ti- 
ranno di Cremona , Giovanni da Vignate tiranno 
di Lodi , e Teodoro marchese di Monferrato. Ma 
in nulla si ridussero i loro tentativi, perchè le 
forze del duca si andavano ogni giorno più au- 
mentando. Fermossi per due mesi in Piacenza 
Sigismondo , divisando le maniere di nuocergli. 
Passò ad Asti , dove contro di lui insorse una se- 
dizione , ed in fine senza aver altro operato se ne 
tornò in Germania. Fiera commozione fu nel di- 
cembre di quest’ anno in Genova (a), essendosi 
sollevati contro di Giorgio Adorno novello doge 
i popolari ghibellini, con avere per capo Battista 
da Montaldo. Durò per tutto quel mese il tumulto 
con varie civili battaglie, nelle quali nondimeno 
non si osservò la crudeltà praticata da altre città 
in simili funeste congiunture. Se non falla il 
Saiiuto (3), dacché il suddetto re Sigismondo fu 
slontanato da Piacenza, Filippo Maria duca spedi 


(i) Corio Istoria di Milauo» 

(a) Joatiues Stella Aonal. Geaaeus. T. 17 Ber. Ital. 
(SjSaDuto Istor, di Vantaia !'• ai. Rer, Ital. 



, ANNO MCDXIV. 36j 
colà le sue genti d’armi , e ricuperò quella città 
nel giorno ao di marzo, e poscia il castello nel 
di 6 di giugno. Nel novembre di questo anno (i) 
Malalesta signore di Pesaro mosse guerra agli 
Anconitani , e diede varie battaglie alla stessa città 
credendosi d’ averla per intelligenza con alcuni 
di quei cittadini ; ma non gli venne fatto. Molti 
dei sùoi restarono in quell’ occasione estinti o 
presi. Pure circa 29 castella di essi Anconitani, 
vennero in potere di lui. Fu poi rimessa la lor lite 
nel senato veneto. 


( ■} Buniocontras ADual. T. ai. Rer. lUl. 


FINE DEL TOMO VIGESIMOPRIMO. 
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